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AI  LETTORI 


DI  QUESTO  VOL.  Ili  DEI  MONUMENTI  STORICI 
V AUTORE 


Trattai  nei  due  precedenti  volumi,  primo  e se- 
condo dei  Monumenti  Storici,  ia  grande  e diffidi 
questione  delle  dinastie  egiziane,  cioè,  dell’ordine 
successivo  e dei  nomi  dei  re  che  le  composero;  non 
meno  che  dei  tempi  ai  quali  ascrivere  si  debbono: 
affinchè  i fatti  che  a quelle  persone  si  riferiscono, 
venissero  a collocarsi  in  posto  certo,  o almeno  pro- 
babile , nei  racconti  della  Storia . La  conseguenza 
che  dedussi  dal  confronto  degli  scrittori  coi  monu- 
menti originali  ( cominciando  da  quel  punto  in  cui 
le  reliquie  loro  possono  servire  di  base  ad  una  inda- 
gine continuata,  cioè  dalla  dinastia  xvi);  la  conse- 
guenza che  ne  dedussi , non  è andata  fin  qui  sog- 
getta, per  nuove  ricerche,  a sostanziali  cambia- 
menti . Essa  rimane  tuttavia  nella  sua  totalità  co- 
me un  fatto,  a quanto  sembrami,  il  più  probabile 
che  in  si  diffidi  materia  ottenere  si  possa . E già  la 
sua  concordanza  con  i limiti  cronologici  delle  Sante 


IV 


Scritture,  secondo  il  computo  greco;  e la  quasi 
perfetta  coincidenza  dell’ epoche  successive,  ove  i 
fatti  della  Sacra  Storia  si  connettono  a quelli  della 
storia  d’Egitto,  ha  impresso  al  risultato  delle  pre- 
senti ricerche  un  carattere  di  grave  autorità . La 
concordia  con  i computi  della  Bibbia  tanto  vale  a 
confermare  la  cronologia  egiziana  da  me  ristabilita, 
quanto  la  renderebbe  mal  certa  «1  inammissibile 
una  manifesta  discordia  coi  calcoli  di  quella. 

Ritenendo  pertanto  almeno  come  molto  vicino 
al  vero  questo  totale  complesso  dell’egiziana  cro- 
nologia , potranno  per  avventura  subire  qualche 
cambiamento  alcune  sue  particolarità , che  ad  un 
più  speciale  e profondo  esame  critico  si  sottopon- 
gano. A queste,  dove  i monumenti  originali  non 
giovano,  potrà  forse  recarsi  miglior  schiarimento 
indagando  più  addentro  negli  antichi  scrittori  : po- 
trà insomma  insistersi  utilmente  dai  dotti  sù  cia- 
scuna delle  varie  parti , che  in  questa  lunga  fatica 
si  comprendono;  e si  potranno  per  tal  modo  am- 
pliare , confermare  o correggere  quelle  cose  alle 
quali  io,  si  per  difetto  d’ingegno,  che  per  l’abbon- 
danza della  materia,  dar  non  potei  quella  mano  di 
perfezione  ch’esse  addomandano.  Sarà  per  me  in 
ogni  modo  grato  e consolante  l’aver  dato  occasione 
ad  illustrar  sempre  meglio  i più  antichi  e più  oscu- 
ri periodi  della  Storia . E quanto  alla  questione  cro- 
nologica egizia,  è da  attendersi  con  molto  interesse 
il  già  promesso  risultato  delle  ricerche  che  ha  isti- 
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tuite  su  tal  materia  il  dottissimo  sig.  cav.  Biniseli, 
le  quali  ai  lettori  raccomanda  non  meno  1’impor- 
tanza  dell’argomento,  che  la  somma  perizia  del- 
l’Autore. 

Intorno  ad  alcuni  re  appartenenti  alle  prime  quin- 
dici dinastie,  dei  quali  rinvenni  e recai  i nomi,  sen- 
za poter  peraltro  collocarli  (eccetto  pochissimi!  in 
ordine  certo  di  successione,  mi  è avvenuto  di  rac- 
cogliere in  seguito  nuovi  schiarimenti,  o di  cono- 
scere altre  memorie;  e di  tutto  ciò  ho  fatto  mate- 
ria al  primo  capitolo  del  presente  volume. 

Succedono  in  altrettanti  capitoli  i monumenti 
dei  re  delle  tre  dinastie  xvi,  xvii  e xvm.  Ma  i Fa- 
raoni di  quest’ ultima , troppo  vasta  mole  di  me- 
morie monumentali  ci  offrono,  da  poterne  com- 
prendere l’ illustrazione  nei  limiti , ancorché  i più 
estesi,  di  un  volume  di  stampa.  Perciò  ho  dovuto 
determinarmi  a dividere  questo  terzo  tomo  dei 
Monumenti  Storici  in  due  parti.  In  questa  prima  si 
comprenderà  l’illustrazione  dei  superstiti  monu- 
menti faraonici , fino  a tutto  il  regno  di  Mene- 
phtah  I,  dodicesimo  della  dinastia  decimottava. 
La  seconda  parte  conterrà  i monumenti  degli  altri 
re  di  questa  medesima  dinastia  ; riserbando  a un 
quarto  volume  l’esposizione  delle  memorie  appar- 
tenenti alle  dinastie  successive,  compresavi  l’epoca 
dei  Lagidi , e degl’imperatori.  Questa  parte  della 
presente  opera,  che  comprende  i Monumenti  Storici, 
sottoposta  al  più  attento  studio  dell’illustrazione, 
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mi  si  è mostrata  tre  volte  più  vasta  di  quello  che 
apparvemi  nel  raccoglierla  e nell’ordinaria  . Perciò 
la  necessità  di  un’Appendice,  che  ne  riunisca  le 
parti  meno  direttamente  connesse  con  l’ordine  già 
proposto,  nascerà  naturalmente  in  fine  del  presen- 
te lavoro,  comecché  se  ne  allarghino  i limiti,  oltre 
il  primo  divisamente. 


Nel  precedente  voi.  n dei  Monumenti  Storici, 
compiuta  la  descrizione  cronologica  delle  dinastie 
e dei  regni,  ragionai  interno  all’ Iconografia  dei 
Re  d’Egitto,  illustrando  le  tavole  M.  R.  dal  n.°  I 
al  n.°  XXIV,  nelle  quali  avevo  diligentemente  rac- 
colto le  immagini  ancor  superstiti  dei  Faraoni  e 
dei  Lagidi;  e in  questa  parte  dimostrai  che  quelle 
immagini  sono  veri  ritratti  delle  persone  che  rap- 
presentano (i).  La  qual  cosa  fu,  con  mia  maravi- 
glia e di  tutti  coloro  che  hanno  degli  egiziani  mo- 
numenti una  certa  perizia,  impugnata  dal  dotto  e 
laborioso  archeologo  francese  sig.  Raoul-Rochet- 
te  (a) . 

Nel  trattare  quella  materia,  benché  convinte  fossi 
che  la  prova  principale  del  mio  assunto  consisteva 
nel  fatto  stesso,  e nell’esame  che  ciascuno  può  fare 


(l)  Monum.  Stor.  t.  u,  cap.  xvm,  pag  $(5i  e segg. 

(a)  Journal des  Savans,  annre  i834  , p.  457  e segg.  : 5ai  c scgg. 
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di  per  sè  delle  teste  di  re  egiziani  che  oramai  a do- 
vizia posseggonsi  nei  vari  musei  dell’Europa,  cre- 
dei nonostante  che  la  genuinità  dei  ritratti  egiziani 
poteva  dimostrarsi  con  tre  precipui  argomenti , che 
qui  nuovamente  con  brevità  accennerò  (i): 

i.°  Essendo  già,  fino  dai  tempi  dell’autore  del  li- 
bro della  Sapienza , antichissima  l’arte  di  far  ritrat- 
ti , e perfetta  nell’ effigiare  le  vere  sembianze  dei  vol- 
ti (a) , non  è credibile  che  ciò  non  si  facesse  special- 
mente  in  Egitto,  ove  tuttavia  conservami  le  più  an- 
tiche opere  d’arte  a noi  conosciute,  e dove  almeno 
otto  secoli  avanti  Salomone  ( che  suol  riguardarsi 
come  autore  del  libro  della  Sapienza  ) esercitavasi 
la  scultura  e la  pittura  con  quel  grado  di  perfezio- 
ne, che  i monumenti  ancor  sussistenti  ci  mostrano. 

a.°  L'osservazione  sulle  immagini  stesse  dei  Fa- 
raoni ( anche  pel  solo  profilo  dei  volti , che  più  so- 
vente rappresentarono  nei  basso-rilievi , e che  noi 
adottammo  nella  serie  delle  nostre  tavole,  come 
mezzo  sufficiente  a dimostrare  il  generai  carattere 
e le  varietà  delle  fisionomie)  l’osservazione  ancor- 
ché rapida  di  quelle  immagini , vale  a convincerne 
ch’esse  rappresentano  veri  ritratti  delle  persone; 
poiché  ci  mostrano;  varietà  di  fattezze;  irregolari- 
tà di  tratteggiamenti  ; somiglianza  negl’  individui 


(i)  Mortum.  Stor.  t.  il,  pag.  $63  e segg. 

(a)  Sapient.  cap.  xiv,  i5  e seg. , e veggasi  la  naturale  esposi- 
zione e applicazione  che  ne  facemmo,  I.  o. 
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di  una  stessa  famiglia;  nessuna  uniformità,  tranne 
quella  che  esprime  il  generai  carattere  della  nazio- 
ne, e talora  accidenti  propri  e particolari  dell’ indi- 
viduo: tutte  qualità,  che  al  meno  esperto  osserva- 
tore dimostrano  essere  effigiati  quei  volti  a somi- 
glianza di  un  determinato  originale,  e non  secon- 
do il  capriccio  dell’artefice . 

3.°  Finalmente,  la  perfetta  somiglianza  tra  loro 
di  tutti  i volti  appartenenti  alle  immagini  di  un 
medesimo  re,  a qualunque  distanza  di  luoghi  si 
trovino,  e qualunque  ne  sia  il  numero,  che  dei 
più  famosi  Faraoni  è grandissimo , ci  sembra  esse- 
re la  più  manifesta  prova  della  verità  dei  ritratti 
egiziani . 

Il  sig.  Baoul-Rochette  ha  potuto  negare  o con- 
torcere a senno  suo  questi  argomenti  ; ma  si  è in- 
vano sforzato  di  provare  il  contrario . I suoi  inge- 
gnosi piuttosto  che  veri  ragionamenti , le  sue  alle- 
gazioni inesatte,  l’idea  ch’egli  ha  preteso  di  far 
concepire  ai  lettori  sulla  goffaggine,  imperizia  ed 
impotenza  degli  artefici  egiziani , non  sono  altro 
che  argomenti,  o dell’animo  suo  mal  prevenuto  e 
avverso  all’arte  egiziana,  o della  sua  poca  pratica 
in  questo  nuovo  ramo  di  archeologia  . 

Restano  pertanto  ferme  ed  intatte  le  prove  da  me 
allegate  in  dimostrazione  del  mio  assunto,  le  quali 
nessun  perito  di  egiziani  monumenti  ha  mai  cre- 
duto di  dovere  o potere  impugnare.  Perciò  non 
credo  necessario  di  trattenermi  in  una  vana  pole- 
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mica,  ribattendo  tutti  li  argomenti  messi  in  campo 
dal  dotto  e vivace  Archeologo  francese.  La  questio- 
ne si  riduce  al  giudizio  degli  occhi  e della  mente 
di  chi  sa  vedere  e paragonare  : e benché  le  più  so- 
lenni e ineluttabili  prove  si  trovino  sui  monumenti 
esistenti  in  Egitto,  pur  nondimeno  anche  i vari 
musei  d’Europa  ne  forniscono  a sufficienza,  per  dir 
mostrarlo  a chiunque  non  voglia  ostinarsi  ad  im- 
pugnare un  fatto  manifesto. 

11  sig.  ftaoul-Rochette  non  potendo  concepire 
questa  mia  pretesa  illusione  intorno  alle  opere  del- 
l’arte egiziana,  crede  doverla  attribuire  a una  certa 
naturai  prevenzione  e affascinamento  che  esercita 
sull'animo  mio  l’oggetto  abituale  de’ miei  studi. 
Forse  sarò  in  inganno;  ma  è pur  vero  che  del  me- 
desimo partecipano  tutti  coloro  che  videro , e sce- 
vri di  prevenzione  esaminarono  le  opere  dell’arte 
egiziana.  Tra  questi,  o sieno  valenti  artisti,  o sa- 
pienti archeologi  ed  eruditi  profondi,  un  solo  non 
ve  ne  ha,  che  dubiti  della  verità  dei  ritratti  egizia- 
ni, e che  non  provi  un  sentimento  di  predilezione 
per  un’arte  cui  molti  sommi  pregi  raccomandano: 
originalità  di  stile,  poiché  gli  Egizi  furono  inven- 
tori , e non  imitatari  di  alcun  altro  popolo  : anti- 
chità, quanta  non  possono  vantarne  le  opere  di  al- 
tre nazioni  a noi  conosciute  : potenza  e magnificen- 
za da  generare  stupore  piuttostochè  maraviglia  ; e 
ciò  nonostante  semplicità  mirabile  nei  concetti , e 
diligenza  inimitabile  nell’ esecuzione. 
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Io  stesso , poiché  a parlar  di  me  mi  sforzano  le 
osservazioni  del  dotto  Critico , innanzi  di  coltivar 
questi  studi  e di  conoscere  i monumenti  d’Egitto, 
non  ero  ignaro  dell’ opere  d’arte  greca  ; e senza  prò. 
sumere  di  avere  acquistato  intorno  a quelle  altret- 
tanta dottrina  quanta  può  vantarne  il  sig.  Raoul- 
Rochette,  pur  credo  di  averne  fin  da  quel  tempo 
conosciuto  al  par  di  lui  tutti  i più  pregiati  monu- 
menti . E sentivami  allora,  come  tuttavia  mi  sento, 
tocco  profondamente  dal  magico  incanto  di  quelle 
sublimi  bellezze;  ma  poiché  cerco  nei  miei  studi 
il  vero,  ed  uso  sono  ad  apprezzare  il  bello  ovunque 
si  trovi,  non  mi  fu  tolto  di  ammirar  poi,  nelle  ope- 
re dell’arte  egizia,  quanto  offrono  esse  pure  di  bello 
e di  sublime.  Le  quali  tanto  più  degne  di  ammira- 
zione mi  sembrarono,  quanto  più  in  sé  stesse  le 
considerai;  cioè,  nella  loro  originalità,  e nelle  con- 
dizioni e necessità  locali  in  cui  nacquero  e crebbe- 
ro ; lo  che  se  da  una  parte  rende  ragione  di  ciò  che 
vi  è di  manchevole  secondo  le  regole  dell’arte  gre- 
ca, vale  d’altronde  ad  aggrandirne  la  lode  per  quan- 
to hanno  in  sé  di  grandi  ed  assolute  bellezze . 

Sono  pertanto  intimamente  persuaso,  che  se  il 
sig.  Raoul-Rochette  vorrà  , scevro  di  prevenzioni  e 
di  pregiudizi,  applicar  l’animo  allo  studio  dei  mo- 
numenti egiziani , recandovi  quella  perizia  e quella 
critica  imparziale  da  cui  ha  il  più  delle  volte  riscos- 
so un  debito  onore  trattando  materie  archeologi- 
che,  non  esiterà  gran  pezza  e a confessare  la  veri- 
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tà  dei  ritratti  egiziani,  ed  a rettificare  i suoi  giu- 
dizi sulle  opere  d’arte  di  quell’antichissima  nazio- 
ne . Che  anzi  potrà  ricavarne  belli  ed  opportuni 
argomenti  a schiarire,  confermare  o correggere  i 
soggetti  delle  sue  polemiche  archeologiche;  le  qua- 
li potranno  per  lui  condursi  a convincimento  e di- 
mostrazione compiuta  , allorquando  convinto  dal 
fatto,  che  i Greci  molte  cose  appresero  ed  imitaro- 
no dagli  Egizi , saprà  applicare  questa  verità  incon- 
trastabile ai  monumenti  dell’arte  greca. 

Benché  a render  ragione  degli  erronei  giudizi 
che  il  dotto  Archeologo  ha  profferiti  sull’  arte  egi- 
ziana , credo  doversi  non  solamente  considerare  la 
sua  poca  pratica  in  questo  speciale  studio,  ma  ben 
anco  l’idea  cb’ei  s’è  formata,  e che  pubblicamen- 
te professa  dell’arte  in  generale.  Io  medesimo  in- 
tesi già  pronunziare  ex  cathedra  al  sapiente  Pro- 
fessore, e vidi  poi  divulgate  con  le  stampe  le  se- 
guenti parole.  « S’il  est  un  fait  avéré  par  tous  les 
« monumens  de  l’antiquité,  c’est  que  l’art,  à ne 
« le  considérer  ici  que  sous  le  rapport  matèrici  et 
« technique,  je  veux  dire  la  /acuite  de  produire 
<r  des  images  de  t homme  plus  ou  moins  ressemblan- 
« tes  à l’ homme,  resta  constamment,  en  Égypte, 
« au  mème  point,  et  qu’au  contraire,  en  Grece,  il 
« fut  dans  un  mouvement  continuel  (i)  » . 


(i)  Cours  d’ Archeologie  professe  par  M.  Raoul-Rochette  à 
la  Bibliotlièque  du  Roi  ec.  Paris,  i8a8.  — pag.  8. 
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Qui  l’ Autore  confonde  stranamente  1’  oggetto 
principale  dell’arte,  con  ciò  ch’ei  chiama  il  rap- 
porto materiale  e tecnico  dell’arte  : onde  secondo 
quel  suo  bizzarro  principio,  ogni  qualunque  opera 
che  non  rappresenti  materialmente  l’uomo,  non 
appartiene  al  dominio  dell’arte.  Io  non  mi  tratter- 
rò a notare  tutte  le  singolari  e inaudite  conseguen- 
ze che  emanerebbero  da  tal  principio . Avvertirò 
soltanto  ch’egli  lo  ha  a bella  posta  inventato,  per 
farsi  forte  a negare  all’Egitto  ogni  uso  e scienza 
d’arte,  e per  darsi  un’apparente  autorità  di  asseri- 
re che  « le  principe  fondamental  de  l’ art  en  Égypte 
a était  l’abscence  de  l’art  (i)  ».  Poiché  a tutti  è no- 
to che  gli  Egiziani  eseguirono  in  generale  men  be- 
ne le  immagini  degli  uomini , che  quelle  degli  ani- 
mali , nelle  quali  riuscirono  quasi  sempre  eccellen- 
ti, da  non  temere  il  confronto  con  le  opere  dell’ar- 
te greca . Ma  queste  immagini  che  non  figurano 
l’ uomo , a senno  del  francese  Archeologo  , non 
appartengono  all’  arte . Ed  io  voglio  per  un  mo- 
mento concederglielo  : pur  ciò  nondimeno  sarà  in- 
giusta la  sua  sentenza  anche  per  rispetto  alle  im- 
magini umane.  Imperciocché  queste  opere,  ch’ei 
considera  come  il  solo  possibil  prodotto  dell’ar- 
te , sono  da  lui  unicamente  prese  di  mira  ; e per 
poter  negare  alla  nazione  che  le  produsse  ogni 
scienza  d’arte,  se  le  figura  e le  descrive,  non  già 


(i)  O.  c.  pag.  la. 
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quali  elleno  sono,  ma  quali  sarebbe  necessario  cbe 
fossero,  perché  la  sua  negativa  conseguenza  corres- 
se . Una  statua  egiziana , secondo  le  sue  parole , è 
un  involucro,  un  astuccio  del  corpo  umano,  piutto- 
stochè  l’imitazione  di  un  vero  corpo  : la  faccia,  sen- 
za che  le  sue  parti  sien  modellate  secondo  natura, 
senza  veruna  indicazione  delle  ossa,  dei  muscoli, 
dei  nervi,  delle  vene,  delle  pieghe  e delle  partico- 
larità della  pelle  ; e quindi  conclude , che  senza 
queste  qualità  non  v* è imitazione,  e per  conse- 
guenza non  arte  propriamente  detta  (1) . A meravi- 
glia, se  così  fosse,  come  il  francese  Archeologo  ci 
narra  : ma  io  vorrei  eh’  egli  commettesse  al  più 
inetto  o al  più  abile  artista , di  fare  una  testa  umana 
priva  di  tutte  le  noverate  qualità  eh’  egli  asserisce 
mancare  alle  teste  egiziane;  e sarei  assai  curioso  di 
contemplare  questo  nuovo  mostro,  che  pur  egli 
chiama  figure  humaine . Grande  dovette  essere,  al- 
la lettura  di  tali  giudizi , la  maraviglia  di  tutti  co- 
loro che  ebbero  occasione  e talento  di  contemplare 
le  opere  dcH’arte  egiziana  . Tra  le  quali , parlando 
specialmente  di  statue,  ve  ne  ha  senza  dubbio  di 
molto  differenti  maniere , ad  onta  delle  asserzioni 
del  valente  Archeologo,  che  le  vuol  tutte  unifor- 
mi , e tutte  ugualmente  eseguite  senza  veruna  re- 


fi) Queste  c più  altre  cose  di  simil  tempra,  che  non  ci  sem- 
bra necessario  di  riferire,  si  leggono  nei  citati  luoghi  del 
Journal  des  Savans . 
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gola  d’arte.  Ma  per  vero  dire,  oltre  le  differenze  di 
stile  delle  differenti  età,  havvi  anche  tra  quelle  che 
ad  una  medesima  epoca  appartengono , statue  di 
maggiore  o minor  bellezza , tanto  nel  magistero  del 
disegno,  che  nella  finezza  di  esecuzione;  havvene 
di  vari  atteggiamenti,  più  o meno  svelte,  più  o 
meno  fedeli  all’ imitazione,  in  ragione  della  qualità 
dei  soggetti,  dell’abilità  degli  artefici,  e soprattut- 
to dell’oggetto  a cui  venivano  destinate.  È stato 
già  detto  e più  volte  ripetuto  e dimostrato,  che 
quasi  tutte  le  statue  egiziane  che  si  conservano  nei 
musei , eccettuate  pochissime,  provengono  da  pro- 
spetti di  edilìzi , da  viali,  da  antiporti,  e simili, 
ove  stavano  collocate  in  coppia  o in  serie  conti- 
nua, ordinate  a decorare  le  masse  architettoniche 
dell’ edifizio,  all’effetto  e alla  magnificenza  del  qua- 
le erano  totalmente  subordinate.  E fu  detto  altresì 
che  sì  fatte  statue , le  quali  sono  sempre  di  forme 
colossali , avevano  non  solo  certe  determinate  po- 
siture, ma  anche  una  certa  configurazione  di  mem- 
bra, che  tende  piuttosto  al  grandioso  che  al  finito. 
Vedute  nei  musei , così  staccate  dai  monumenti  di 
cui  eran  parte,  appariscono  quelle  membra  più  del 
dovere  pesanti , e talvolta  goffe.  Ma  non  si  dee  pre- 
scindere dalla  cagione  per  cui  in  siffatto  modo  fu- 
rono a bella  posta  eseguite  : esse  erano,  secondo  le 
idee  degli  Egizi,  vere  parti  dell’edifizio  al  quale  si 
destinavano;  l’effetto  loro  doveva  confondersi , per 
cosi  dire,  con  l’effetto  generale  del  monumento,  a 
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cui , quasi  come  membri  d’architettura,  erano  ad- 
dette: membri  aggiunti  per  l’ornamento  e per  la 
magnificenza  di  un  tutto  armonico  e vasto , e non 
per  figurare  come  oggetti  separati  e indipendenti . 

Tale  era  fuor  di  dubbio  l’intendimento  degli  Egi- 
ziani nello  scolpire  e collocar  queste  statue;  inten- 
dimento di  cui  debbe  far  conto  chiunque  voglia 
giudicar  rettamente  intorno  a quelle . Ma  pur  ciò 
non  varrebbe  a giustificare  l’ imperfezione  di  esse 
opere,  se  tali  veramente  fossero,  quali  il  sig.  Ra- 
oul-Rochette  si  sforza  di  far  credere  : chè  ciò  vero 
essendo,  a ninno,  cred’io,  parrebbe  giusto  di  con- 
siderarle come  opere  dell’  arte , ma  si  avrebbero 
piuttosto  per  isforzi  impotenti  di  chi  l’arte  mai 
non  conobbe. 

Fortunatamente  per  la  riputazione  dell’antico 
Egitto , queste  6tatue  sono  assai  diverse  da  quello 
che  l’Archeologo  francese  pretende;  e i molti  esem- 
pi che  ce  ne  offrono  i musei  d’Europa  , e sopra  tut- 
ti quello  di  Torino,  sono  altrettanti  testimoni  irre- 
fragabili per  decider  la  lite.  La  quale  invero,  per- 
chè il  sig.  Raoul-Rochette  ne  porti  quel  suo  singo- 
lare giudizio,  dir  non  si  può  che  stia  ancora  sub 
judice:  imperciocché  e sommi  eruditi  e valentissi- 
mi artisti  hanno  già  proclamato  quelle  statue , fin 
dal  primo  loro  comparire  tra  noi , per  opere  di 
un’arte  non  raen  potente  che  dotta,  nonostante  i 
difetti  che  ravvisar  vi  si  possono.  E singolarmente 
lodansi  dai  periti  dell’arte  le  teste  di  quelle  statue, 


Digitized  by  Google 


XVi 


per  la  semplicità  , nobiltà  e grandezza  delle  forme, 
e per  la  ingenua  imitazione  del  vero,  nonostante  le 
gravissime  difficoltà  che  offrono  all’artefice  le  di- 
mensioni colossali.  Chi  ha  veduto  i colossi  dei  due 
templi  d’ibsambul  (i),  o quello  di  Mit-Rahineh, 
i soli  che  tuttor  rimangano  in  Egitto  o in  N tibia 
con  le  teste  ben  conservate , ha  potuto  formarsi 
una  giusta  idea  dell’arte  egiziana,  anche  in  quelle 
opere  che  destinate  erano  a figurare  nel  complesso 
di  un  edilizio.  Ogni  lavoro  che  uscì  dalle  mani  di 
quelli  artefici , in  qualunque  siasi  materia , o di  ter- 
ra, o di  pietra  tenera  e durissima , o di  legno , o di 
metallo;  e qualunque  ne  fosse  l’uso  a determinar- 
ne la  più  o meno  diligente  esecuzione,  sempre  ci 
offre  un’immagine  che,  a studio  d’arte,  rappresen- 
ta l’oggetto  che  imitare  si  volle;  ma  questa  imita- 
zione , senza  scostarsi  dalle  forme  del  vero , lo  ri- 
trae con  uno  stile  tutto  proprio  degli  Egiziani , che 
* tende  a ingrandire,  a nobilitare  quelle  forme.  E 
questo  un  carattere  siffattamente  impresso  in  tutte 
quelle  opere,  che  non  permette  di  confonderle  nè 
anche  per  un  istante,  con  le  opere  di  alcun’ altra 
nazione.  E che  cosa  è mai  questo  stile  proprio, 
inalterabile,  costante,  se  non  è l’arte? 

(l)  Questi  rappresentano  il  grande  Rarases  III  (Sesostri). 
La  testa  fu  da  me  pubblicata  non  in  solo  contorno,  ma  con 
l' effetto  delle  ombre  nella  tav.  M.  R.  n.°  VI , fig.  aa.  Bastereb- 
be questa  sola  opera  a smentire  tutto  ciò  che  di  falso  si  è as- 
serito intorno  all’  arte  egiziana  . 
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Ma  oltre  quel  genere  di  statue  di  che  sopra  par- 
lammo, e che,  quantunque  subordinate  in  certo 
modo  all’architettura,  dimostrano  nonostante  la 
potenza  e il  magistero  dell’  arte  presso  gli  Egizi , 
molte  altre  opere  di  scalpello  essi  eseguirono  , nelle 
quali  più  altamente  risplende  l’abilità  degli  artefi- 
ci. Non  parlerò  degl’ innumerevoli  basso-rilievi  sto- 
rici, nei  quali  la  varietà  e l’ardimento  dell’inven- 
zione, la  moltiplicità  delle  figure  e dei  movimen- 
ti, l’ingenuità  e la  robustezza  delle  forme,  mentre 
disvelano  la  sapienza  degli  artefici , ne  attestano 
eziandio  la  libertà,  distruggendo  quell’oramai  vie- 
to pregiudizio,  che  una  sacra  legge  inceppasse  il 
genio  dell’arte,  e vietasse  agli  artefici  di  allonta- 
narsi dai  prescritti  modelli , e dalla  servile  imita- 
zione delle  opere  dei  maggiori . Ma  ricorderò  quel- 
le statue  che,  destinate  essendo  a stare  isolate  e in 
principal  sede  nelle  abitazioni , nei  palazzi , o nei 
templi,  non  erano  assoggettate  all’effetto  generale 
di  un  monumento.  Queste  aver  sogliono  dimen- 
sioni o piccole  o più  vicine  al  vero,  e con  maggior 
diligenza  e fedeltà  d’imitazione  ne  sono  espresse 
le  forme , sì  della  testa  che  del  corpo . Ma  di  tali 
opere  rarissimi  esempi  fino  a noi  si  conservarono; 
ciò  che  devesi  attribuire  alle  ripetute  devastazio- 
ni dei  Persiani , i quali  non  potendo  tutto  distrug- 
gere di  quell’ immensi  monumenti,  sfogarono  spe- 
cialmente la  rabbia  loro  contro  le  cose  più  onorate 
e più  sante.  Quindi  ancora  si  vedono  negli  edifizi 
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superstiti  intatte  o solamente  danneggiate  dal  tem- 
po tutte  le  altro  parti , fuorché  le  più  pregiate  e 
riposte,  come  i santuari , dei  quali  un  solo  non  ve 
ne  ha,  che  non  dovesse  essere  ristaurato  o riedifi- 
cato dai  Lagidi.  Le  statue  che  tenute  erano  in  mag- 
gior pregio  di  arte  e in  luogo  di  special  riverenza, 
sfuggir  non  poterono  a quel  furore  studiosamen- 
te devastatore  : e quelle  pochissime  che  poterono 
giungere  fino  a noi , o furono  ritrovate  in  fram- 
menti , o le  salvò  la  piccola  dimensione,  che  diè 
facilità  di  sottrarle.  Di  queste  infatti  se  ne  ha  più 
d’un  esempio  nei  musei;  e nella  loro  intatta  con- 
servazione si  ammira  la  bell’arte  che  le  scolpì. 
Delle  altre,  eh’ esser  solevano  grandi  come  il  vero, 
è forse  unico  esempio  la  statua  seduta  di  Ram- 
ses  III,  che  si  conserva  nel  museo  di  Torino  (i), 
e che  fu  trovata  in  uno  scavo,  ridotta  già  fino  da- 
gli antichi  tempi  in  molti  pezzi . Questa  statua  non 
ebbe  probabilmente  una  compagna , o come  i fran- 
cesi dicono  un  pendant,  per  stare  nel  prospetto  di 
un  edilìzio  o di  un  ingresso , nella  guisa  che  usa- 
vasi  delle  statue  colossali  sopra  menzionate:  ma 
doveva  star  collocata  in  posto  di  onore  nel  mezzo 
di  una  sala  o di  un  tempio , per  rappresentarvi  la 
venerata  maestà  del  Faraone  che  ritraeva.  E se  que- 
sta statua  taurinense  non  imita  nobilmente  il  ve- 


(il  V.  la  Deserti,  dei  monum.  epiii  del  museo  di  Torino, 
del  prof.  Rasiera,  pag.  1 1. 
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ro,  o se  (ciò  che  in  altri  termini  vale  lo  stesso) 
non  dimostra  molta  scienza  d’arte  nello  scultore 
che  la  eseguì,  io  e tutti  quanti  l'ammirano  siamo 
in  inganno,  e giusti  sono  i giudizi  del  sig.  Raoul- 
Rochette  intorno  all’arte  egiziana.  Se  poi  taluno 
dirà  eh’ essa  cede  al  confronto  delle  statue  greche, 
noi  gli  risponderemo  che  la  sola  idea  d’istituire 
questo  confronto  dimostra,  in  chi  la  concepisce, 
il  poco  discernimento  ch’e’reca  nella  presente  que- 
stione, e il  non  avere  affatto  capito  le  condizioni  e 
le  avvertenze  che  sono  indispensabili  a conoscere 
e giudicar  rettamente  dell’  arte  presso  i vari  popoli 
dell’antichità.  Intorno  alla  qual  cosa  non  è questo 
il  luogo  di  ragionare,  nè  abbisognano  i sapienti 
lettori  che  io  mi  vi  trattenga  più  a lungo. 

Ma  innanzi  di  por  termine  alla  questione  presen- 
te, mi  è necessario  toccare  un  punto  che  non  tan- 
to giova  a giustificarmi  da  un’accusa  datami  dal 
sig.  Raoul-Rochette , quanto  a dimostrarci  sempre 
più  chiaramente  la  preoccupazione  dell’animo  di 
questo  celebre  Antiquario  in  disfavore  dell’arte  egi- 
ziana, e la  sua  poca  familiarità  coi  monumenti  di 
quell’ antica  nazione. 

Parlando  io  dell’  Iconografia  dei  Faraoni , dissi 
che  a allorquando  il  Visconti  scriveva  nel  suo  di- 
a scorso  preliminare  alla  Greca  Iconografia,  che 
•t  non  avevansi  ritratti  certi  degli  Egiziani,  ben  era 
« egli  lontano  da  credere  o da  sperare  che  pochi 
« anni  dopo  sarchbesi  potuto  dare  al  pubblico  una 
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« Iconografia  dei  Faraoni  (i)  ».  Ora  il  ciotto  Ar- 
cheologo francese,  dichiarando  di  aver  cercato  in- 
vano quella  frase  nella  citata  opera  dell’illustre  Vi- 
sconti , benché  ei  ve  l’ahbia  « soigneusement  cher- 
chée  partout  » , ne  inferisce  che  io  ho  prestato  al 
grande  Antiquario  una  idea  eh’ ci  non  ha  espressa, 
e ne  trae  le  conseguenze  che  con  le  sue  proprie  pa- 
role trascrivo  (2)  : « E11  partant  de  cette  observa- 
« tion , qu’à  l’époque  où  l’illustre  Visconti  publia 
a son  Iconographie  grecque,  ce  prince  des  anti- 
« quaires,  persuadé  cornale  il  l’était  alors,  et  com- 
« me  il  l’écrivait , qu’o/z  ne  possèdait  pas  de  por- 
ti traits  certains  des  Égjptiens , était  bien  éloigné 
« de  croire  011  d’espérer  que,  peu  d’années  après, 
« il  aurait  été  possihle  de  donner  au  pnhlic  une 
« Iconographie  des  Phamons,  M.  Rosellini  prète  à 
« Visconti  une  idée  qu’il  n’a  pas  exprimée,  en  s’at- 
« tribuant  à lui-méme,  je  ne  crains  pas  de  le  dire, 
«un  inerite  qu’il  ne  saurait  avoir.  Si  Visconti 
« doutait  qu’on  possédàt  des  portraits  certains  des 
« Égyptiens,  à une  époque  où  la  Science  avait  re- 
« couvré  tant  de  tnonumens  de  l’art  égyptien,  qui 
« lui  étaient  si  familiers,  c’est  qu’apparemment  il 
« ne  croyait  pas  qu’il  fut  dans  les  conditions  de 
a cet  art  de  produire  de  véritables  portraits;  c’est 
« qu’  il  pensait , avec  la  plupart  des  antiquaires , 


(lì  Afnmim.  Star.  t.  il,  pag.  t,H i , sog. 

(s)  Journal  des  Satani,  anace  1 834 , pag.  460  e seg. 
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* que  rimitation  de  la  nature,  entendue  cmnme 
n on  doit  l’entendre,  n’était  jamais  entrée  dans  les 
« intentions  et  dans  les  habitudes  de  l’art  égyptien. 
« En  un  mot,  si  Visconti  ne  se  donna  pas  la  peine 
« de  eherrher  des  portraits  proprement  dits  en 
« Egvpte,  ce  ne  fut  pas  faute  de  monumens  qu’il 
« n’avait  pu  connaitre,  car,  encore  une  fois , la 
« science  n’  en  manquait  pas  ; mais  bien  plutòt 
« d’après  l’ intelligence  qu’il  avait  acquise  du  gé- 
« nie  de  l’art  égyptien,  qui  ne  permettait  pas  à cet 
« art  d’exécuter  de  pareilles  cruvres  etc. 

Allorché  io  dissi,  Visconti  avere  scritto,  che 
non  aveva  risi  ritratti  certi  degli  Egiziani , non  feci 
che  riferire  fedelmente  (senza  usare  la  frase  mede- 
sima,  che  non  mi  parve  necessario)  il  preciso  con* 
cetto  dell’ illustre  Antiquario.  Le  sue  parole,  se- 
condo la  stimabil  versione  del  D.r  Labus,  di  cui 
mi  servii,  sono  queste:  le  antichità  egizie....  non 
hanno  ritratti  che  con  sicurezza  sien  tali  (i).  Deci- 
da ora  il  lettore  con  quanta  verità  il  sig.  Raoul- 
Rochette  abbia  pronunziato  che  io,  ciò  scrivendo, 
attribuii  a Visconti  un’idea  ch’egli  non  espresse. 
Il  francese  Archeologo , attorniato  da  moltiplicità 
d’ ingerenze , e costretto , dalle  molte  brighe  che  lo 
distraggono,  alla  necessità  di  far  presto,  non  sem- 

(1)  Visconti , Iconografia  greca  recata  in  italiana  favella 
dal  D.r  Gio.  Labus,  Milano,  i8a3.  Voi.  i = Discorso  prelimi- 
nare dell’ Autore  = pag.  47» 
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pre  può  esaminare  con  la  debita  profondità  le  que- 
stioni che  imprende  a trattare.  In  tal  caso  altri  gli 
darebbe  il  consiglio  di  essere  più  cauto  e più  pru- 
dente nel  profferire  i suoi  giudizi  : ma  io  mi  asterrò 
da  riprenderlo  con  parole  gravi,  come  potrei,  per 
avermi  attribuito  a torto  l’atto  irreligioso  di  far 
dire  a un  grande  scrittore  defunto  ciò  che  non  dis- 
se; e volentieri  me  ne  astengo,  poiché  sono  since- 
ramente convinto  che  il  sig.  Raoul-Rochette  ciò 
fece  in  buona  fede,  per  poca  consideratezza  a cui 
lo  costrinse  la  fretta,  e non  già  per  volermi  acca- 
gionare di  tutte  le  conseguenze  che  da  una  simile 
imputazione,  se  giusta  fosse,  deriverebbero.  Il  suo 
carattere , e come  dotto  e come  uomo , mentre  al- 
lontana da  me  un  tal  sospetto , dà  a lui  il  diritto 
che  sieno  in  questo  senso  interpretate  le  sue  pa- 
role . 

Avendo  adunque  l’illustre  Visconti  veramente 
scritto,  che  le  antichità  egizie  non  avevano  ritratti 
che  con  sicurezza  fosser  tali , sono  tanto  meno  vere 
quelle  ragioni  che,  secondo  il  sig.  Raoul-Rochet- 
te , avrebbero  determinato  il  grande  Antiquario  ita- 
liano a credere  l’arte  egiziana  incapace  di  eseguire 
un  ritratto.  E in  verità,  per  quanto  lo  studio  del- 
l’egiziana archeologia  abbia  potuto  trascurarsi  dal 
dotto  Archeologo  francese,  non  può  capirsi  come 
non  sappia,  che  al  tempo  in  cui  il  Visconti  scrisse 
la  sua  Iconografia,  pochissimi  e insufficienti  erano 
A i mezzi  per  giudicare  sulla  questione  dei  ritratti. 
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Per  quanto  egli  si  sforzi  a dire  e ripetere  che  la 
scienza  non  aveva  fin  d’allora  difetto  di  monumen- 
ti , non  è peraltro  men  vero  che  questa  gran  copia 
riducevasi  a tre  o quattro  statue  già  esistenti  in 
Roma,  e ad  altre  rarissime,  e d’incerta  genuinità, 
che  potevan  vedersi  nei  musei.  Imperciocché,  stan- 
do al  concreto  dei  fatti , e non  andando  a vagarci 
nelle  generalità  degli  astratti  ragionamenti  e delle 
lambiccate  teoriche,  quando  si  vuol  sapere  se  gli 
Egiziani  facevano  o no  ritratti , è necessario  posse- 
dere statue  o altre  opere  d’arte  da  essi  eseguite,  che 
offrano  P immagine  contemporanea  di  persone  una 
volta  viventi.  Or  le  pochissime  che  fu  dato  al  Vi- 
sconti di  conoscere , erano  riputate , nella  totale 
ignoranza  in  cui  allor  sì  viveva  delle  scritture  e de  l 
linguaggio  emblematico  dell’ Egitto,  immagini  di 
deità,  rappresentanti,  secondo  il  sesso,  Osiride  o 
Iside.  E Visconti , con  quella  sua  mente  vasta  e per- 
spicace, non  era  uomo  da  uon  vedere  che  maggio- 
re era  Parte  adoperata  in  quelle  egiziane  opere,  di 
quanta  se  ne  richiegga  per  fare  un  ritratto:  egli  per- 
tanto prudentissimamente  si  astenne  dal  profferire 
che  non  si  avessero  ritratti  egizi  : disse  soltanto 
che  non  ne  possedevamo  di  quelli  che  fossero  con 
sicurezza  tali  : espressione  la  quale  più  veramente 
significa  che  forse  ne  avevano , ma  che  noi  non 
potevamo  per  le  dette  ragioni  averne  certezza . In 
fatti  quel  sommo  e incomparabile  Antiquario,  che 
scevro  di  prevenzioni  ammirava  il  buono  ed  il  bel- 
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lo  ovunque  si  fosse,  non  avrebbe  potuto  negare  a 
capriccio  ciò  che  per  induzione  era  lecito  conclu- 
dere dai  fatti  che  stavangli  sotto  gli  occhi.  L’arte 
maravigliosa  che  aveva  adornato  d’iscrizioni  gero- 
glifiche gli  obelischi,  e scolpito  i leoni  della  fonta- 
na di  Termini;  e lo  stile  franco  e grandioso  dei  co- 
lossi del  Campidoglio  e della  Villa  Albani , gli  di- 
mostravano a sufficienza  che,  a chi  tali  opere  con- 
dusse, non  poteva  negarsi  l’abilità  di  eseguire  ve- 
ri ritratti. 


Era  mio  pensiero,  fino  dal  principio  della  pre- 
sente Opera,  di  far  menzione,  nel  dichiarare  le 
memorie  di  ciascun  re  ancor  superstiti  in  Egitto 
ed  in  Nubia,  di  quei  loro  monumenti  eziandio,  che 
or  si  conservano  nelle  varie  raccolte  d’Europa  : ma 
ho  conosciuto  poi  che  ciò  non  poteva  eseguirsi 
senza  incorrere  in  molte  omissioni , poiché  non 
pochi  di  tali  monumenti  esistono  in  private  rac- 
colte, dei  quali  è quasi  impossibile,  o assai  diffi- 
cile almeno  d’aver  contezza.  Per  la  qual  cosa  mi 
sono  determinato  a ricordare  soltanto  i monumenti 
più  celebri , e quelli  soprattutto  che  nei  pubblici 
musei  si  veggono.  Opere  speciali  potranno  in  segui- 
to darci  conoscimento  di  tutti  gli  altri  ; delle  quali 
una  commendevolissima  è già  in  luce  per  l’inde- 
fesso studio  del  eh.  Leemans,  conservatore  del  uiu- 
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sco  di  Leida . Sonosi  raccolte  da  questo  laborioso 
Egittologo  tutte  le  leggende  reali  di  quel  ricco  mu- 
seo, di  quello  pubblico  di  Londra,  e di  altre  priva- 
te raccolte  d’Inghilterra;  e dispostele  nell’ordine 
cronologico  il  più  generalmente  adottato,  ne  ha 
composto  con  grande  amore  e con  savio  giudizio 
un  libro,  che  io  molto  raccomando  a quanti  dilet- 
taci dell’ egiziane  antichità  (i). 

I miei  lettori  osserveranno  nel  corso  del  presen- 
te volume,  ricco  sopra  gli  altri  di  lunghe  iscrizio- 
ni geroglifiche  interpretate,  essersi  dato  spiegazio- 
ne o lettura  a gruppi  o caratteri,  che  rimasti  erano 
fino  ad  ora  ignoti , e ad  alcuni  altri , benché  in 
piccolissimo  numero,  essersi  recato  correzione  o 
schiarimento  : felice  e naturai  progresso  di  questa 
nuova  scienza , che  da  pochi  anni  fondata , e da 
pochissimi  studiosi  coltivata,  ha  pur  prodotto  ora- 
mai frutti  maravigliosi  ; ha  sparso  luce  insperata 
nelle  più  folte  tenebre  delle  antiche  istorie  ; ha 
confermato  e schiarito  i fatti  raccontati  nelle  Sa- 
cre Scritture;  ha  offerto  argomenti  per  giudicare 
più  rettamente  dell’arte  antica,  e in  generale  delle 
materie  di  ogni  archeologia  ; ha  convertito  a per- 
suasione ed  a plauso  molti  che  fede  le  negavano  ; 
molti  altri  che  per  ostinata  contradizione  la  impu- 

(i)  Monumens  égyptiens  portarti  des  lé pender  royales,  darti 
tes  musée  de  Leide  et  de  Londre s , et  dans  quell] ues  autres 
cotlections  particulières  en  Angleterre  re.,  par  le  D.f  C.  I.e®- 
mans.  Leide,  i838,  8°  avec  3a  planches  lithographiéei. 
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giiavano  ha  costretti  al  silenzio;  ed  ha  finalmente 
coperto  di  confusione  e di  vergogna  i suoi  detrat- 
tori . Bello  e glorioso  trionfo , pel  quale , senza  al- 
trui spogliamene  o danno,  dovizia  6Ì  grande  arre- 
casi al  patrimonio  dell'umano  sapere,  che  è pre- 
parato retaggio  a tutti  quanti  vogliano  con  lo  stu- 
dio e con  la  perseveranza  arricchirsene.  Che  se 
tanto  frutto  si  ottenne  per  la  fatica  di  pochi  uomi- 
ni , quanto  maggiore  potrà  sperarsene  se  aggiun- 
gasi la  collaborazione  di  altri , che  con  ardore,  sa- 
pienza e rettitudine,  a questo  bello  ed  importante 
studio  si  consacrino?  Nè  cosa  havvi  per  me  più 
lieta  e più  gradita , quanto  il  veder  comparire  nuo- 
vi cultori  di  quella  già  fecondissima  valle  niliaca , 
ove  quasi  solo  mi  era  rimasto  a raccogliere,  e pres- 
soché sgomento  a tanta  mia  insufficienza  di  fron- 
te alla  immensa  copia  del  frutto  da  ricavarne.  Con 
maggior  cuore  e con  migliore  speranza  proseguirò 
il  lavoro  che  ancor  mi  rimane,  quando  possa  degli 
altrui  studi  giovarmi,  a veder  più  addentro  nelle  in- 
vestigazioni della  filologia  e della  critica,  ed  a per- 
fezionare e correggere  ciò  che  mi  riuscì  incompleto 
od  errato.  Utilissimo  lavoro  fece  il  sopra  lodato 
Leemans , per  ciò  che  concerne  i nomi  e i titoli 
dei  re  d’Egitto;  ed  altre  non  meno  commendevoli 
opere  si  possono  attendere  da  sì  fervido  e dotto 
cultore  dell’ egiziane  antichità.  Le  quali,  per  ciò 
che  spetta  massimamente  alla  filologia  e alla  sto- 
ria dell’arte,  nuovi  e rilevanti  avanzamenti  rire- 
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vono  nelle  periodiche  pubblicazioni  dell’Istituto  di 
corrispondenza  archeologica,  per  opera  del  chiaris- 
simo segretario  D.r  Lepsius.  Inestimabile  acquisto 
ha  fatto  la  scienza  egiziana  col  noverare  tra’ suoi 
più  infervorati  cultori  quel  dotto  e infatigabil  Prus- 
siano . La  sua  Lettera  sull’ alfabeto  geroglifico  (i) 
e piena  di  nuovi  accorgimenti  filologici,  che  più 
profondamente  disvelano  l' indole  di  quel  singola- 
re ed  ammirahil  sistema  di  scrittura,  e che  ne  fa- 
cilitano l’intelligenza  e l’applicazione:  dei  quali  la 
maggior  parte  sono  dimostrati  evidenti  ; altri  posso- 
no dar  luogo  ancora  ad  utilissime  discussioni . Nel 
progresso  di  queste  nostre  illustrazioni  si  offrirà 
più  volte  l’opportunità  di  richiamare  a quell’ope- 
ra l’attenzione  del  lettore.  £ tra  gli  altri  scritti 
dell’Autore  medesimo  intorno  all’egiziane  antichi- 
tà, è molto  commendevole  quel  recentissimo,  sul- 
l’origine dei  più  antichi  ordini  dell’architettura  egi- 
ziana , in  rapporto  con  quelli  della  greca  (a) . 

In  Inghilterra  l’indefesso  e dotto  Wilkinson  ha 
fatto  succedere  alle  altre  sue  lodate  opere  una  re- 
cente, ove  imprende  principalmente  a descrivere 


(i)  Lettre  sur  V alphabel  hicrogtyphique , par  MS  le  DS  R. 
I.cpsius.  = Annali  dell’  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologi- 
ca, voi.  ix,  fase.  i. 

(a)  Sur  T ordrr,  des  colonnes-piliers  en  Égypte , et  ses  rap- 
porti avec  le  second  ordre  égyplien  et  la  colonne  grecque,  par 
M.r  le  D.r  R.  Lepsius . — Nel  medesimo  voi.  degli  stessi  Annali, 
fase,  u e in. 
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e rappresentare  le  usanze  e i costumi  degli  antichi 
Egiziani  (i).  Nella  quale  opera,  se  vien  negletta  la 
parte  filologica,  trovasi  peraltro  compenso  nella 
sapiente  diligenza  con  cui  l’Autore  ha  messo  in 
confronto  le  antiche  figure  con  le  relazioni  degli 
scrittori,  e con  le  usanze  che  tuttora  nel  paese  si 
praticano.  Lungamente  e con  gran  frutto  l’abilis- 
simo  Inglese  ha  dimorato  in  Egitto;  e quest’ulti- 
mo suo  lavoro,  che  contiene  gran  copia  di  figure 
da  lui  stesso  eseguite  sugli  originali , è per  me  una 
consolante  e lusinghiera  testimonianza  , tanto  del- 
la esattezza  e fedeltà  dei  disegni  già  da  me  pubbli- 
cati nei  Monumenti  Civili  (a),  quanto  dell’essermi 
riuscito  di  tutto  raccogliere,  senza  sfuggirmi  alcun 
essenzial  documento  che  a quella  materia  appar- 
tenga. Che  se  in  taluni  punti  differiscono  le  opi- 
nioni del  dotto  Wilkinson , da  quelle  che  furono 
già  da  me  emesse  nei  tre  volumi  che  i civili  mo- 
numenti illustrano,  ciò  sarà  per  convertirsi  in  uti- 
lità della  scienza:  ed  egli  ed  io  amiamo  e cerchia- 
mo del  pari  la  verità,  e il  dissentir  nostro  non  me- 
no a nuove  indagini  ne  infervora , di  quello  che 
vaglia  a confermar  sempre  più  la  vicendevole  sti- 
ma ed  amicizia  . 

Tali  sono  i principali  cultori  dell’ egiziane  anti- 


(t)  Manners  and  Cnrtom  c of  thè  ancient  Egyptians  ctc.  by 
3.  G.  tVilkinson . London  1887. 

(a)  Voi.  il  dell’ Atlante,  Tavv.  M.  C.  dal  n.°  I al  n.°  CXXXV. 
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chità,  che  abbiano  con  opere  a stampa  fatto  parte- 
cipe il  pubblico  dei  loro  propri  studi , secondo  le 
dottrine  già  fondate  dagl’immortali  D.'  Young  e 
Champollion.  Grande  poi  e ognor  crescente  è il  nu- 
mero di  coloro  che  degli  studi  medesimi  si  diletta- 
no ; nè  lecito  è più  oramai  ignorarne  i resultati  a 
chiunque  si  occupa  di  antichità  o di  linguistica  o di 
scienze  storiche:  e tra  quelli  che  nelle  loro  segrete 
vigilie  se  ne  affaticano,  alcuni  faranno  pubblico  il 
frutto  delle  loro  meditazioni , e sempre  maggior 
soccorso  ne  verrà  agli  studiosi , ed  avanzamento 
alla  scimza.  Alla  quale  serviranno  utilmente  quelli 
che  presiedono  ai  musei , o che  privatamente  pos- 
seggono monumenti,  se  per  mezzo  di  esatti  dise- 
gni li  faranno  pubblicamente  conoscere . Non  a 
tutti  è concesso  di  vedere,  a pochissimi  è comodo 
di  studiare  a dovere  gli  originali  ; onde  le  copie  fe- 
deli dei  monumenti  non  saranno  inai  troppo  pro- 
pagate e moltiplicate. 

Nella  vasta  serie  di  quelli  che  nella  presente  ope- 
ra si  comprendono,  e che  sono  i più  difficili  a co- 
noscersi e studiarsi , perchè  rimangono  inaliena- 
bilmente nella  valle  del  Nilo,  io  ho  adoprato  e ado- 
pro  ogni  più  scrupolosa  diligenza,  affinchè  le  copie 
escano  al  pubblico  fedeli  ed  esatte,  massimamente 
nelle  iscrizioni  geroglifiche,  parte  essenzialissima 
di  quelle  rappresentanze,  e indispensabile  a valersi 
delle  medesime  in  utilità  della  scienza . Pur  tutta- 
via in  tanta  moltitudine  di  soggetti , e in  sì  lungo 
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tempo  che  si  richiede  per  riprodurli  con  le  stam- 
pe, era  quasi  impossibile  che  qualche  inesattezza, 
od  errore  inavvertito  non  isfuggisse;  specialmente 
in  alcune  tavole,  alle  quali,  per  diverse  inevitabili 
circostanze,  non  potei  prestare  quell’assistenza  che 
in  generale  ho  dato  a tutte . Ora  peraltro  che  la 
pubblicazione  delle  tavole  volge  al  suo  termine, 
veggo  con  non  poca  soddisfazione,  che  queste  ine- 
sattezze od  errori  sono  pochi  di  numero , e per- 
lopiù di  non  essenziale  importanza  . E se  dessi 
sfuggir  poterono  nella  esecuzione  delle  tavole,  non 
possono  peraltro  rimanere  inavvertiti  nella  inter- 
pretazione delle  medesime.  Perciò  la  loro  correzio- 
ne si  troverà  sempre  ed  opportunamente  indicata 
nel  testo  d’ illustrazione , senza  ristarmi  dal  ripro- 
durre caratteri  e gruppi,  ed  anche  intere  iscrizioni, 
allorquando  ciò  sia  necessario  od  utile . 

Possano  queste  mie  premure  e lunghe  fatiche 
giovare  quanto  desidero  alla  scienza , e meritarmi 
l’ indulgenza  degli  umani  lettori  ! 
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CAPITOLO  PRIMO 


HOITOMENTI  DI  FARAONI  ANTERIORI  ALLA 
DINASTIA  SEDICESIMA 


$.  i.  Alcune  avvertenze  intorno  ai  re  memfilì.  — Rèsciu. 
corrisponde  al  Soris  delle  liste , capo  della  quarta 
dinastia . — Altre  leggende  e insegne  dei  medesi~ 
mi  re. 


Di  quell’antichissiino  re  che,  secondo  Manetone 
e li  storici  greci,  fu  il  primo  degli  uomini  che  in 
Egitto  regnarono,  e che  per  testimonianza  dello 
scrittore  delle  Antichità  Giudaiche  fiorì  molti  anni 
innanzi  il  patriarca  Abramo  (i),  noi  già  dichia* 
ramino  il  nome,  scritto  egizianamente,  AJUtet } Me- 
nèi;  e dicemmo  che  conservossi  sopra  monumenti 
non  già  del  suo  tempo,  che  durar  non  poterono 
da  sì  remota  antichità,  ma  sibbene  sopra  edifizi  di 


(1)  Gius.  Fiat.  Antiq.  Jud.  1.  tiii,  cap.  vi,  $.  a.  <nrò  Wnaio» 
tot J Mifiytv  oixo£ofW7«»TO{,  tf  (riti  ToÀloif  ijtnp off9i»  ìyiviro  to3 

~Ùir7!Q'J  ritiùi'j  Appùpov . 

t.  ui.  r.  i.  i 
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re  posteriori,  ove  la  memoria  del  venerato  proto- 
dinasta fu  rinnuovata  (i). 

Dal  nome  di  Menèi  o Menes,  capo  della  prima 
dinastia,, il  difetto  di  monumenti  ci  fé* discendere 
ai  nomi  di  Faraoni  della  dinastia  quarta,  il  più  fa- 
moso dei  quali  fu  Sciifò,  il  Suphis  delle  liste,  che 
mostrammo  essere  identico  col  Cheops  di  Erodoto, 
al  quale  lo  innalzamento  della  maggiore  delle  pira- 
midi nicinfitiche  si  attribuisce  (a).  Alcune  delle 
più  antiche  tombe  di  Dgizeh,  che  furon  cavate 
nella  rupe  a breve  distanza  dalle  stesse  piramidi, 
ci  conservarono  questi  nomi  ili  re  memfiti,  ai  qua- 
li gl’individui  ivi  sepolti  erano  stati  addetti  per 
vari  ministeri.  Dcbbesi  anzi  notare,  ciò  che  altro- 
ve non  bene  dichiarammo,  essere  sulla  parete  di 
una  di  quelle  tombe  scritti  i nomi  di  quattro  re, 
che  distinguemmo  coi  numeri  3,  4»  5 e 6 (3),  con 
tale  ordine,  che  il  re  pHcyOT  Rksciii  (n.°  4)  sa- 
rebbe il  primo;  Cltcyo*rc[  » Seuescitfò,  il  secondo, 

fi)  Tom.  1 At'  Monum.  Sun.  p.  taa  e segg. 

fai  Rercntcmeritc  il  viaggiatore  inglese  capitano  Howard 
Wvse  ha  scoperto  altre  camere,  oltre  le  tre  già  conosciute, 
nella  maggiore  piramide;  e secondo  alcune  particolari  relazio- 
ni che  ce  ne  sono  pervenute,  ci  avrebbe  trovato  scritto  il  re- 
gio nome  di  Schifi,  ciò  che  basterebbe  a dare  all' opinion  no- 
»t-a  la  piò  compiala  certnrra  . Ma  non  osiamo  assolutamente 
affermare  quelln  di  cui  non  abbiamo  avuto  che  un  cenno:  tan- 
to più  clic  queste  nuove  scoperte  del  prelodato  viaggiatore, 
stanno  ora,  a quanto  ri  vien  riferito,  per  pubblicarsi  iu  Londra. 

(3)  Pag.  I ili  line  del  t.  i Ac  Monum.  Star. 
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e quindi  seguono  li  altri  due,  5 e 6 della  pagina 
citata . Nè  pertanto  si  può  con  certezza  conchiu- 
dere che  tal  fosse  l’ordine  di  lor  successione  im- 
mediata ; che  anzi  al  re  Senesciufó  ( Suphis  II  ) ( cart. 
n.°  3)  dovrebbe,  secondo  l’ordine  delle  liste,  im- 
mediatamente precedere  Sciufó , suo  maggior  fra- 
tello , il  nome  del  quale  trovasi  in  quella  stessa 
tomba  e in  altra  contigua.  D’onde  si  deve  inferire 
che  il  re  Résciu  (cart.  n.°  4),  il  quale  vien  primo 
nella  serie  della  parete  , fu  precessore  di  Sciufó 
( Suphis  I,  cart.  n.°  aq),  e per  conseguenza  capo 
della  quarta  dinastia  (i).  E ciò  egregiamente  con- 
corda col  nome  di  Soris,  che  nelle  liste  manzonia- 
ne si  attribuisce  a quel  re;  poiché  se  nel  pronun- 
ziare i caratteri  di  quel  cartello  fn.°  4)  posponesi 
il  disco  simbolo  di  Ré  o Phré,  che,  come  nome  di- 
vino, solevasi  per  riverenza  scrivere  in  primo  luo- 
go nei  cartelli  reali  (a),  avremo  il  suono  U)OTpH> 
tyuupH  Sciuré,  Scióré,  che  al  Soris  delle  greche  li- 
ste ottimamente  corrisponde. 

Il  nome  del  re  Schifò  ( Suphis , Cheops),  quale 
noi  lo  copiammo  nelle  nominate  tombe  di  Dgizeh, 
così  fu  trovato  e disegnato  dal  D.r  Ricci  in  uno 
scavo  di  Wady  Magara,  unito  alla  sua  insegna  (3), 
la  quale  non  si  può  con  sicurezza  interpretare, 
poiché  d’ignoto  senso  è il  primo  carattere:  che  se 

(i)  Vcggasi  la  pag.  a6  del  cit.  voi.  i d t'Monum.  Stor. 

(a)  ivi , pag.  2t,9. 

(3)  V.  la  tav.  1 annessa  alla  pag.  46  del  presente  voi.  fig.  1. 
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per  analogia  di  figura  potesse  riferirsi  alla  nota 
forma  del  carattere  ne  cielo , potrebbe  questa  in- 
segna significare,  g,uup  nHT6 } ffforus  dei  cieli. 

Tra  questi  antichi  re,  dei  quali  recammo  una 
lunga  serie  descritta  in  una  cameretta  del  palazzo  di 
Karnac  (i),  uno  ha  nome  PHUtep/t  Rèmeran  (a). 
E il  suo  cartello  trovasi  raddoppiato  e unito  alla 
insegna  nella  via  di  Qosseir  sopra  una  piccola  stela 
del  monte,  pubblicata  già  dal  Burton  (3):  i titoli 
che  ai  cartelli  sovrastano  sono,  a destra:  re,  dop- 
pio Harus  risplendente ; e a sinistra,  signore  del- 
l'alto e del  Basso-Fgitto  (4),  vita,  o il  vivente  dei 
dominanti  (cuitg,  cyeov) } titolo  che  costituisce 
la  sua  insegna,  posta  nel  solito  quadro  in  mezzo 
ai  due  cartelli,  e sormontata  dalla  consueta  imma- 
gine dello  sparviere,  simbolo  «li  Harfieri  o di  Har- 
phré,  quando  è accompagnata  dal  disco.  Sotto  i 
cartelli  stanno  li  ordinari  titoli,  datore  di  vita  e di 


(l)  Tom.  i de’  Montini  Stor.  p.  i 3j  c segg. 

(a)  ivi,  p.  i35,  e in  fine  pag.  I,  n.°  14. 

(3)  Excerpta  hicroglyphica  n.°  I,  piate  xiv,  Tablets  in  thè 
Cosseir  road  n. 0 I.  Veggasi  nella  tav.  annessa  alla  pag.  46  fig.  1. 

(4)  L ’Awoltojo  e VII  rèo  sul  carattere  /teft  equivalgono  alle 
piante  del  loto  e del  papiro,  alle  mitre  ( pschentj  superiore  e 
inferiore,  c ad  ogni  altro  simbolico  carattere,  con  che  nelle  leg- 
gende reali  comunissimamente  dinotasi  \' Alto  e il  Basso-Edit- 
to ; la  qual  cosa  si  confermerà  per  innumerabili  esempi,  oltre 
quello  della  iscrizione  di  Rosetta,  lin.  io,  che  corrisponde  al 
Px'Tiiite;  del  testo  greco  (lin.  4t>),  come  meglio  a luogo  suo  si 
vedrà . 
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purità  per  sempre . E giova  notare  tra  questi  titoli 
quello  di  signore  dell’  Alto  e del  Basso-Egitto,  per 
averne  certo  argomento  che  quell’antichissimo  re 
aveva  ugualmente  dominio  su  tutto  l’Egitto,  e che 
per  conseguenza  non  era  al  suo  tempo  il  paese  di- 
viso in  piccoli  regni  governati  da  più  dinastie  con- 
temporanee (i).  Altre  volte  il  nome  del  Faraone 
Rémeran  si  trova  scritto  sopra  oggetti  di  uso,  co- 
me sul  calathus  alabastrite  del  nostro  museo  di  Fi- 
renze , che  io  recai  dalli  scavi  fatti  fare  in  Aby- 
dos  (a-),  e sopra  un  vasellaio  pur  di  alabastro,  e 
sul  coperchietto  di  una  scatola  di  avorio,  esistenti 
nel  museo  di  Parigi.  In  tutti  i quali  monumenti 
questo  re  si  designa  per  un  solo  cartello,  nuovo  e 
manifesto  indizio  della  sua  remota  antichità  (3). 

Ai  tempi  medesimi  sembra  doversi  riferire  un 
altro  re  il  cui  nome  pur  sulle  rocce  della  via  di 
Qosseir  si  conserva  (4).  Leggesi  nella  prima  delle 
tre  colonnette  a destra,  g,CJUp ^ o £,<S.p-$pK-JUlA.l- 
tO-TO  CipH  "f'OUttg,  XTT,  P Horus,  o YHorus -So- 
le che  ama  il  mondo  (5),  figlio  del  Sole,  vieifì  calore 
per  sempre:  nella  colonnetta  del  mezzo  è chiama- 

fi)  V.  tom.  i Ut' Momtm.  Star.  pag.  98  e segg. 

(a)  Tav.  M.  C.  n.°  Lllt , fig.  , tom.  11  d t’Mon.  Cip.  p.  336. 

(3)  Monum.  Stor.  t.  i,  p.  n3  e Seg. 

(4)  Rurton , pi.  x ; e fig.  3 della  nostra  tav.  I annessa  alla 
seguente  pag.  46. 

(5)  Cioè,  V Egitto , e il  Sasso  e l’Alto- Egitto , significato  pcf 
raddoppiamento  del  carattere  TO^  come  altrove  più  volte  no- 
tammo . 
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to;  triplice  Horus  (t)  risplendente , signore  dell Al- 
to e del  Basso-Egitto , che  ama  la  grande  Pipi  vivi- 
ficatrice. Ed  è questo  il  nome  della  regina  moglie 
di  lui,  abbastanza  qualificata  pel  contesto  e pei  se- 
gni del  genere  femminile,  da  non  potersi  confon- 
dere con  un  re  di  questo  nome  medesimo,  che  al- 
trove facemmo  conoscere  (a).  Segue  nell’ ultima 
colonnetta  il  suo  nome:  re  Remai,  che  ha  comin~ 
ciato  a celebrare  in  giustizia  le  due  panegirie  (3). 
Un  piccolo  vaso  di  alabastro  si  conserva  nel  mu- 
seo di  Parigi  col  regio  nome  e con  la  insegna  me- 
desima; e nel  museo  di  Torino  un’ara  di  granito 
nero,  che  porta  pure  il  nome  reale  di  Remai  col 
titolo  di  diletto  a Phtuh  memjìtico,  indizio  dell’ori- 
gine  memfitica  di  questo  Faraone,  d’onde  discese- 
ro le  famiglie  delle  prime  dinastie. 

$.  a.  Cartelli  del  re  Atnboscen,  e altri  due  coi  quali  or- 
dinariamente si  uniscono,  e che  esprimono  titoli  di 
Phre . 


Al  n.°  69  della  pag.  IJI  in  fine  del  voi.  r dei 
Monumenti  Storici,  riferii  due  cartelli  che  si  han- 


(1)  Qui  per  la  triplicata  immagine  dello  sparviere  penso  si- 
gnificarsi la  primitiva  forma  del  dio  Horus,  Har-hat,  il  dio 
d’Edfu,  il-lre-voltc -grande , Y Ermete  trismegisto . 

(a)  Monum.  Stor.  t.  1,  p.  140. 

(3)  Questa  frase,  che  è qui  indicata  con  caratteri  punteggia- 
ti , sarà  tra  breve  giustificata  nell'  interpretare  un’  altra  iscrizio- 
ne, ove  si  legge  più  chiaramente  espressa.  Veggasi  la  seguen- 
te pag.  34. 
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no  incisi,  senza  precedenti  titoli,  sull’orlo  di  un 
vaso  di  granito,  che  trovai  io  medesimo  a F.l-Tel!; 
e quei  cartelli  interpretando,  dissi  l’opinion  mia, 
che  non  significassero  i titoli  e il  nome  di  alcun 
re,  ma  solo  contenessero  appellazioni  di  Phre  ^t). 
E notai  che  al  Wilkinson  sembrarono  veri  cartelli 
reali,  analoghi  ad  altri  due  ch’egli  trovò  con  quel- 
li congiunti,  e che  da  me  riferiti  furono  sotto  il  n.“ 
(3 9 bis  della  pagina  istessa.  Questo  io  rammemoro 
a’ miei  lettori  in  proposito  di  un  singoiar  monu- 
mento del  museo  taurinense , consistente  in  un 
grosso  pezzo  di  marmo,  o alabastro  giallastro,  ta- 
gliato in  figura  di  due  solidi  cartelli , sul  quale  si 
leggono  in  cubitali  caratteri  i quattro  cartelli  reali 
fig-  4 della  tavola  annessa  alla  pag.  !\G  di  questo 
volume.  L’unione  dei  quali,  mentre  sempre  meglio 
conferma  un  certo  rapporto  tra  i superiori  (che  so- 
no quelli  già  da  me  recati  sotto  il  n.°  6q  nel  voi.  t) 
e gl’ inferiori  (i  quali  recai  sotto  il  n.°  Cq  bis); 
panni  dimostri  ancora  viepiù  chiaramente  che  i 
superiori  non  altro  esprimano  che  meri  titoli  di 
Phrè,  come  dal  loro  stesso  significamento , che  già 
nel  citato  luogo  esposi  , facilmente  s’  intende  ; e 
che  nei  due  inferiori,  cui  soprastanno  i titoli  con- 
sueti dei  re,  veramente  si  esprima  il  prenome  e il 
nome-proprio  di  un  Faraone,  cioè,  signor  del  mon- 
do ( Sole  buono  dei  mondi,  approvato  da  Pine) 


(ix  Tom.  1 de’ Alonum.  Stor.  p.  >4l  t jcgg. 
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Signore  dei  dominanti  ( Ixft&cytt  f o 3K.TnAujft 
Itejtboscen,  od  Atehboscen)  che  è il  nome-proprio. 
Al  qual  re  quantunque  assegnar  non  si  possa  un 
posto  certo  nelle  dinastie,  pur  non  v’ha  dubbio 
ch’ei  fiorì  antichissimamente,  e che  fu  almeno  an- 
teriore alla  dinastia  xvm.  Poiché,  come  altrove  no- 
tai (i),  i suoi  cartelli  furono  da  me  la  prima  volta 
copiati  sopra  frammenti  di  un  rovinato  edilìzio,  i 
quali  adoperati  furono  a costruire  una  porta  del  re 
Horus  a Karnac.  Sembrami  pertanto  cosa  manife- 
sta , che  dei  quattro  cartelli  incisi  sul  citato  monu- 
mento di  Torino,  due  (i  superiori  senza  titolo)  ap- 
partengano al  dio  Phrè,  cui  era  sacro  il  luogo  ove 
quel  monumento  fu  fatto  o consacrato;  e che  i due 
inferiori  esprimano  i titoli  e il  nome  di  questo  an- 
tico re  d’età  incerta,  che  fe’ costruire  quel  monu- 
mento. Imperciocché  io  tengo  per  certo  ch’esso  tro- 
vato fosse  presso  a)  luogo  istesso  ov’io  rinvenni  il 
vaso  sunnominato,  cioè,  nei  dintorni  del  moderno 
villaggio  di  El-Tell  presso  Ascemunein  ( Hermopo- 
lis  Magna),  ma  sull’opposta  sponda,  nella  parte 
arabica.  Quivi  vaste,  benché  di  solate  rovine,  atte- 
stano l'antica  sede  di  una  grande  città,  che  alcuni 
credono  essere  stata  la  Psinaula  degl’Itinerarj,  ed 
altri  l’antica  Alabaslron  (a).  Qualunque  ella  fosse, 


(i)  Tom.  i Av  Monum.  Stor.  p.  i43. 

(a)  Vengasi  la  carta  topogr.  della  Description  de  fÉgypte, 
e il  Wilkinson,  Tnpngraphr  of  Thrbes , p.  seg.  Le  diffe- 
renze nascono  dalle  discordi  testimonianze  di  Plinio  e di  Tolo- 
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s'impara  per  alcune  iscrizioni  delle  grotte  nel  mon- 
te vicino,  che  il  dio  Phrè  n’ era  il  patrono.  La 
stessa  materia  del  taurinense  monumento  fa  fede 
di  sua  origine  ; poiché  in  quella  direzione  medesi- 
ma, più  addentro  verso  il  mar-rosso,  sono  le  anti- 
che cave  dell’ alabastro,  d’onde  li  Egiziani  traeva- 
no gran  copia  di  quella  pietra.  11  Burton  sopra  ci- 
tato pubblicò  una  iscrizione  molto  guasta,  piena 
non  solo  di  lacune,  ma  anche  di  caratteri  incer- 
ti (i)  ; ch’ei  copiò  nelle  grotte  del  monte  che  chiu- 
de la  pianura  di  El-Tell . Esprimesi  in  quella  iscri- 
zione una  preghiera  fatta  da  un  basilicogi animate, 
che  vi  è figurato;  e la  prima  colonna  di  caratteri 
comincia  (a),  OTOUIItl  nell  itOcjpe  . . . . } rùp/en- 
denle  signore  buono , ....  : segue  il  cartello  che, 
quantunque  cancellato , vedesi  chiaramente  pel 
suo  principio,  ch’era  il  primo  dei  due  che  io  al 
dio  Phrè  attribuisco , ciò  che  per  li  stessi  prece- 
denti titoli  si  dimostra . Sono  pertanto  quei  due 
cartelli  propri  del  dio  Sole,  che  egli  pure,  come 
gli  altri  Dei  dinasti,  chiuso  aveva  il  nome  nella 


ineo,  considerando  il  primo  Alabastron  come  nna  città  sul  Ni- 
lo, e il  secondo  ponendola  dentro  terra . In  ogni  modo , la  di- 
stanza di  Psinnula  da  Alabastron  non  potè  essere  molto  nota- 
bile. 

(i)  Excerpt.  hierogl.  n.°  I,  piate  tu. 

(a)  V.  la  tav.  I annessa  alla  pag.  46,  fig.  5.  La  copia  di  questa 
iscrizione  essendo  poco  esatta,  manca  nella  prima  voce  lan, 
che  deve  supplirsi  sull’ autorità  di  molti  testi,  ove  questa  vo- 
ce ricorre  col  medesimo  determinativo,  il  disco  raggiante . 


IO 

reale  ellissi,  di  che  nel  trattare  dei  Monumenti  dii 
Culto  vedremo  molti  esempi.  Forse  quel  re  Atev- 
boscebi,  coi  cartelli  del  quale  sogliono  quelli  di  Phrè 
andar  congiunti,  volle  per  sua  particolar  divozione 
o per  vanto  ricordare,  più  apertamente  che  gli  al- 
tri re  non  fecero,  che  avealo  preceduto  nel  regno 
il  dio  Phrè,  il  quale  secondo  le  favole  egizie  regnò 
dopo  Phtah  per  tre  miriadi  (i).  Comunque  ciò  fos- 
se, per  quanto  ho  finor  veduto  di  monumenti  ap- 
partenenti a questo  re,  potrebbe  concludersi,  che 
egli  fu  solito  di  unir  quasi  sempre  i suoi  cartelli  a 
quelli  di  Phrè. 

Tutte  le  quali  cose  meglio  s’intendono  esaminan- 
do un  singolare  e interessante  bassorilievo  delle 
grotte  vicine  all’antico  sito  di  Psinaula,  o di  Ala- 
bastron,  da  noi  altrove  citato  (a);  il  quale  già  pub- 
blicò il  Burton  ne’suoi  Excerpta,  e noi  l’abbiam 
riprodotto  nella  tav.  M.  R.  n.°  XXV,  fig.  3.  Il  qua- 
dro rappresenta  un  re  seguito  dalla  regina  moglie, 
che  viene  a fare  offerta  di  un’ara  a Phrè  nella  sua 
più  naturai  forma  del  Disco  saettante  raggi,  che  in 
forma  di  mano  si  terminano;  e quelli  che  alla  fac- 
cia del  re  e della  regina  corrispondono,  porgono 
l’ emblematico  segno  della  vita . Sovrasta  al  qua- 
dro, formando  quasi  uh  frontone,  una  serie  di 
cartelli  : quattro  nel  mezzo , e sono  quelli  stessi 


(1)  Monum.  Slor.  t.  i,  p.  6. 

(2)  Idem,  ibi  t.  1,  p.  142,  nota  (1). 
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che  io  attribuisco  al  So/e,  due  volte  ripetuti  ; e tre, 
ripetuti  similmente  ai  lati,  nei  quali  contiensi  il 
nome  e i titoli  del  re  Jtenboscen , e della  reale 
sposa,  la  grande  (d-Trt  ItJitOefpe,  TftOcjp&lT) 
Disco  delle  beneficenze , Tnofrait  (i).  I cartelli  del 
re  sono  in  ambedue  i lati  preceduti  e seguiti  da  ti- 
toli, che  possono  comporre  una  sentenza  continua- 
ta; cioè,  sopra  e sotto  al  cartello  prenome:  COTTrt 
CUftg,  Ut  TUte--f  oung,  n CA.pHC,  re  vivente  in 
giustizia  = vivificatore  della  region  superiore . E so- 
pra e sotto  il  cartello  nome-proprio:  CipK  Wìtg, 

X X \ 

Ut  Tute=ut  KUU  ( n)ne<munf>, , fglio  del  Sole , vi- 
vente in  giustizia  — nel  durare , ( finche  duri ) la  vi- 
ta sua.  Nel  quadro  sottoposto,  benché  affatto  can- 
cellati sieno  tutti  i cartelli,  pure  è facile  accorgersi 
che  i due  minori  contenevano  i titoli  e il  nome  del 
re , e che  i maggiori  appartenevano  alla  leggenda 
del  dio  Disco:  i titoli  sottoposti  e identici  a quelli 
dei  cartelli  superiori,  e il  volgersi  dei  caratteri  di 
quei  titoli , o in  senso  del  Disco  o della  figura  del 
re,  determinano  ad  evidenza  che  i maggiori  sono 
del  Dio,  i minori  del  Faraone.  Quindi  la  mia  sen- 
tenza parmi  essere  dal  presente  quadro  pienissima- 
mente dimostrata. 

fi)  Monum.  Stor.  t.  i,  pag.  i/,i  e segg.,  ove  tutti  questi  car- 
telli furono  interpretati;  ed  in  fine,  pag.  Ili,  A,  dove  il  car- 
tello della  regina  fu  corretto  sopra  altro  monumento,  poiché 
nella  copia  del  Burton  non  è esatto  ; e secondo  la  nostra  copia 
il  nome  della  regina  si  legge  Nofrait. 
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Le  quattro  colonnette  che,  volte  da  destra  a si- 
nistra, stan  dinnanzi  al  Disco,  esprimono  il  suo 
nome  e titoli:  ò.TIt  (1)  uu/tg,  OUfp  g,JU 

ite&  (n)ne  iteft  («)to  ju  hi  (n)<j.Trt 
[n  toot  n $pH(2)]&Tn  ju  augi?  n (toot  n 

t|>pK)  A.T1T  ....  : Disco  vivente , granile  nella  pa- 
negiria,  signore  disco  del  cielo , signore  del  mondo 
terrestre,  nella  dimora  del  disco  (3)  de  IP  emisfero , 
nella  stazione?  delF emisfero,  disco  ec.;  il  senso  si 
congiungeva  coi  due  cartelli  a sinistra,  ove  si  espri- 
mevano i soliti  titoli  di  Phrè. 

Le  altre  quattro  colonnette  che  vanno  da  sini- 
stra a destra  appartengono  alla  regina,  la  cui  im- 
magine segue  quella  del  marito  all'offerta.  Espri- 
mono i suoi  titoli;  e i principali  sono:  La  giovine, 
grande,  rettrice  dell'alto  e del  Basso-Egitto , reale 

(lì  Ho  più  altre  Tolte  avvertito  che  questa  voce  *tfv  , ite.v, 
o altrimenti  che  si  pronunziasse , determinata  dalla  figura  del 
circolo,  esprimeva  il  nome  del  Disco  solare,  o qualche  sua  spe- 
ciale appellazione:  il  luogo  presente  lo  dimostra  ad  evidenza. 

(a)  11  disco  incastrato  sul  carattere  che  dinota  la  rupe,  il 
monte , col  determinativo  dimora,  esprime  la  montagna  solare, 
che  noi  diremmo  l’emisfero,  essendo  per  li  Egiziani  il  nascere 
e il  tramonto  del  sole  dietro  le  due  montagne  d’  Arabia  e di  Li- 
bia; in  mezzo  alle  quali  stando  la  valle  del  Milo,  col  sole  clic 
l’ attraversa , può  immaginarsi  che  ritragga  questa  stessa  figu- 
ra di  doppia  rupe  col  disco  in  mezzo.  Il  contesto  di  questo 
luogo  avvalora  la  presente  interpretazione. 

(3ì  Perchè  meglio  si  concepisca  il  senso  di  questi  titoli,  de- 
ve riflettersi  che  si  riferiscono  al  dio  Phrè , di  cui  il  disco  è uri 
simbolo,  ed  insieme  una  figura  del  corpo  celeste  ov’egli  dime*. 
ra.  Altrove  si  legge:  Phre  che  abita  nel  suo  disco < 


Digitized  by  Google 


sposa,  signora  del  mondo  ec.  (segue  il  cartello  can- 
cellato , ove  leggere  si  doveva  il  suo  nome  Tno- 
fbait)  . Non  interpreto  il  resto  di  questa  leggenda, 
perchè  ho  dubbio  su  parecchi  caratteri  della  copia. 

Un  quadro  analogo  al  presente  e coi  cartelli  me- 
desimi fu  visto  dal  Wilkinson  sulla  riva  opposta 
del  Nilo  a Dgebel-Tuna,  ove  il  dotto  Inglese  notò 
essere  alcune  sculture  di  antichissimo  carattere,  co- 
me sono  quelle  delle  grotte  non  lontane  da  Psinau- 
la  od  Alabastron:  ma  nè  le  une  nè  le  altre  io  vidi. 

5.  3.  Monumenti  di  due  Faraoni  Sevekótbph . — Insegna 
del  Faraone  Ri'-nofre-ka  della  dinastia  xv.  — Mo- 
numento del  Faraone  Ré-an-osor . — Nota  intorno 
al  Quadro  di  Abydos. 


Una  grande  stela  di  pietra  calcaria  esistente  nel 
museo  di  Parigi  c’insegna  qual  fosse  il  nome-pro- 
prio del  re,  di  cui  trovai  il  solo  prenome  in  anti- 
chissima tomba  di  Eilethya,  e lo  riferii  già  tea  i re 
d’incerto  posto,  anteriori  alla  xv  dinastia  (i).  Que- 
sto cartello  medesimo  è sulla  stela  parigina  unito 
al  nome- proprio  c&KUUe$  Sevekùthph , ed  alla 
insegna  significante,  £>&pu>6p  lt)Cje-TO-TO  Ha~ 
róer  correggilore  del  mondo  (deir Egitto ) (al . 

E questo  re  Sevekùthph  non  vuoisi  confondere 
con  altro  del  nome  medesimo , del  quale  già  pub- 


(i)  Mnnum.  Slnr.  t.  i,  p.  144,  e in  fine  PaP-  Ut,  7*- 
(a)  Tav.  annessa  alla  pag.  46  di  questo  voi.  fig.  6. 
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blicai  i cartelli  tratti  dalle  rovine  di  Abydos  (i):  i 
due  differenti  prenomi  bastantemente  distinguono 
le  due  persone.  Forse  con  quello  di  Abydos  è iden- 
tico il  re  del  quale  il  museo  di  Parigi  possiede  due 
statue;  una  di  presso  che  naturale  grandezza,  scol- 
pita in  granito  grigio  con  i cartelli  *(  tav.  annessa 
alla  pae.  46,  fig.  7)  ftxp-noqpe  ne&  to-to 
(pH  Uj(U3l)-ftO!fpe)  CipH  (C&K'JUe$)  dio  buo- 
no , signor  dei  due  mondi  (Sole  homi  natosi'  buono, 
o del  bene)  figlio  del  Sole  (Sevekòthph  ) ; l’altra 
di  granito-rosa  e in  gigantesche  forme  con  il  me- 
desimo cartello  prenome,  ove  si  aggiunge  la  vocale 
nel  titolo  di  mezzo  (tav.  idem,  fig.  8),  dio  buono, 
signor  del  mondo,  ipi  X6"1"  (PK  tyOUIftOejpe  ) 
che  esercita  le  altre  (attribuzioni  reali)  (a)  (Sole 
dominatore  buono  ) . I due  prenomi  (di  Abydos  e 
di  Parigi,  l’uno  Sole  do minator  delC offerta,  l’altro 

Sole  dominatore  del  bene)  possono  aver  tra  loro 

• 

(l)  Mnrwm.  Stor.  t.  1,  pag  TU  in  fine,  n.°  7»  a,  b,  c. 

(a)  È frequente  nelle  leggende  reali  il  titolo  elle  si  compone 
di  tre  caratteri,  \' occhio  Gl  pG  , ipj  facicns , face  re , e la 
parola  j ^6T  j già  nota  per  l’ iscrizione  di  Rosetta  e 

per  un  gran  numero  di  esempi,  ad  esprimere,  come  in  copto, 
alter,  atius  ( tom.  ut  de’  Monum.  Civ.  p.  90).  Sembrami  per- 
tanto probabile  che  questo  titolo  signifìrbi.  facicns  alia;  cioè, 
il  re,  che  domina  il  mondo  1 1’  Egitto)  e die  fa  tutte  le  altre  co- 
se, le  quali  a re  si  competono . Simili  formule  abbreviative  han- 
no altri  esempi  nei  testi  egiziani,  come  quella  frequentissima 
nelle  iscrizioni  funebri,  X^X  ftl&GJt  ftlftOCjpC  tutti  gli 
altri  beni,  che  secondo  l’ti»o  auguravansi , od  olferivansi  ai 
defunti.  Monum.  Civ.  t.  11,  p.  436»  t.  ni,  p.  90. 
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un  equivalente  significa  mento  , inquanto  che  le 
offerte  soglionsi  chiamar  beni  non  rare  volte  nei 
testi;  e quindi  potrebbero  dinotare  un  solo  re: 
quantunque  non  debba  negarsi  che  tal  varietà  del 
prenome  saria  bastante  a distinguere  due  re  diffe- 
renti, che  avessero  un  nome-proprio  medesimo. 

Tra  i prenomi  dei  Faraoni  che  si  comprendono 
nella  prima  linea  del  Quadro  di  Abydos , i quali 
già  dimostrai  appartenere  alla  dinastia  xv  (1),  uno 
ve  ne  ha,  sotto  il  numero  1 6 , che  s’interpreta, 
pft  nO?{pe(rt)K<5- , Sole  buono  di  offerta  (a) . E di 
questo  re  si  trova  il  medesimo  cartello  prenome 
con  la  insegna , XtTp  UJOUIET , dio  dei  dominanti, 
sopra  una  piccola  scatola  di  avorio  nel  museo  di 
Parigi  (3). 

E finalmente  a quest’ultimo  luogo  io  credo  rife- 
rire si  debba  il  cartello  prenome  di  un  re,  che  in- 
sieme con  la  sua  insegna  fu  copiato  dal  D.r  Ricci  a 
Wady  Magara  (/»).  S’interpreta,  COTTI!  ( pH  n 
OCp  od  OTCp)  re.  Sole  di  custodia:  dei  caratteri 
che  nella  insegna  si  stanno  non  potrei  assicurare 

(l)  Manum.  Star.  t.  i , p.  1 53. 

(a)  Veggasi  nel  tomo  citato  il  disegno  del  Quadro  di  Abvdos 
annesso  alla  pag.  l5o.  Interpreto  buono  il  carattere  ftOqpE , 
invece  di  benefico,  come  fu  solito  interpretarlo  lo  Champol- 
lion,  perchè  ciò  meglio  conviensi  al  senso  di  quella  voce:  in- 
fatti per  esprimere  l’idea  benefico,  bonum  fiaciens , si  ha  nei 
geroglifici,  ftOCfpe-ipi , come  vedremo. 

(5)  Tav.  annessa  alla  pag.  4*>  del  presente  voi.  fig.  g. 

(4)  Tav.  idem,  fig.  io. 
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la  perfetta  esattezza.  Il  titolo  di  questo  prenome,  e 
ìi  stessi  caratteri  che  lo  compongono,  sono  indi- 
zio manifesto  che  quel  re  appartenne  alla  dinastia 
quintadecima , se  pure  non  fu  uno  dei  primi  tre 
della  decimasesta,  dei  quali  prenome  e nome-pro- 
prio ugualmente  s’ ignora . E lo  vediamo  infatti 
nella  serie  della  cameretta  di  Karnac  tra  prenomi 
che  a quelle  due  dinastie  appartengono  (i).  Inol- 
tre nella  sestadecima  dinastia  cominciano  i re  che 
ebber  nome  Osortasen , ove  sta  in  composizione 
la  voce  OCp  osor  di  quel  prenome:  era  naturai 
cosa,  e ne  abbiamo  più  esempi  in  quasi  tutte  le 
dinastie,  che  i re  prendesser  talora  nel  nome-pro- 
prio un  titolo,  che  fu  già  nel  prenome  dei  loro 
maggiori . 

(i)  Moniim.  Stor.  t.  i in  fine,  pag.  II  n.°  1».  F,  quantunque 
stiavi  scritto  con  abbreviazione  della  parola  OCp;  e con  tra- 
sposizione della  il  ; pur  non  può  dubitarsi  che  sia  il  medesimo 
di  quello  di  Wady  Magara. 


NOTA 

lKTOa^O  AL  QUADRO  DI  ART DOS 

Mentre  stavo  preparando  queste  pagine  per  la  stampa,  ho  in- 
teso che  il  celebre  monumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  in- 
vola o quadro  di  Abydos , è stato  trasportato  in  Francia  insie- 
me con  una  raccolta  di  antichità  già  appartenenti  al  defunto 
console  francese  in  Egitto  sig.  Mimaut . E nel  tempo  medesimo 
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mi  è pervenuto  it  Catalogo  di  quelle  antichità  esposte  alla  pub- 
blica  vendita , nel  quale  il  dotto  sig.  Dubois , che  n’  è l’ auto- 
re (t),  ha  dato  una  descrizione  minuta  di  questo  importante 
monumento , facendo  un  confronto  dell’  originale  con  i disegni 
che  ne  furono  pubblicati  dal  Cailliand  e dal  Burton,  e con  quel 
medesimo  che  io  riprodussi  alla  pag.  i5o  del  voi.  i Ae’ Monu- 
menti Storici,  non  già  sulla  copia  del  Burton , come  crede  il 
aig.  Dubois,  ma  secondo  un  più  completo  disegno  del  Wilkin- 
snn;  poiché  io,  come,  già  dissi,  l’originale  non  vidi  mai.  In 
questo  utile  e diligente  confronto  l’Autore  rileva  tre  inesattez- 
ze della  copia  da  me  riprodotta  ; due  consistenti  nella  colloca- 
zione dei  caratteri  di  due  gruppi  non  affatto  situati  come  stan- 
no'nell' originale,  ma  pure  bastantemente  connessi  per  non  la- 
sciar dubbio  sul  loro  rapporto  a chiunque  abbia  perizia  nel- 
l’ interpretare  i geroglifici.  La  terza  inesattezza  è veramente  un 
errore,  che  avrei  dovuto  correggere,  e che  dovè  sfuggire  al 
Wilkinson  per  inavvertenza,  poiché  consiste  nella  linea  ondu- 
lata JI  y invece  del  chiavistello  C y nltimo  carattere  del  car- 
tello prenome  di  Ramses  II,  che  si  trova  nella  seconda  colon- 
netta verticale  a sinistra  del  quadro  : il  cartello  medesimo  scrit- 
to correttamente  nella  colonnetta  quarta , serve  ad  avvertire  ed 
a corregger  l’errore.  Ma  ciò  che  ho  letto  con  maraviglia  in 
questa  descrizione,  è il  rimprovero  fattomi  dal  sig.  Dubois, 
perchè  chiamai  cattivo  il  disegno  del  quadro  cTJbydos  pubbli- 
cato dal  Cailliaud  (a).  Benché  io  abbia  nel  luogo  medesimo 
bastantemente  giustificato  i motivi  del  mio  giudizio,  pur  non 
avendone  il  sig.  Dubois  fatto  conto  veruno,  mi  permetta  l’uma- 
no lettore  di  ripeterli  qui  brevemente , onde  purgarmi , presso 
coloro  che  non  avesser  letto  quella  mia  pagina , dalla  taccia 
d'ingiusto  verso  di  un  viaggiatore  stimabile,  al  quale  la  scienza 
andò  già  debitrice  di  ottimi  materiali  raccolti  e pubblicati. 

La  copia  pubblicata  dal  Cailliaud  (3),  non  ammettendo  altri 
cartelli  oltre  quelli  che  conservavano  i caratteri  geroglifici,  ne 


(i)  Description  des  antiquités  épyptiennes  ec.,  composant  la  colle- 
ction  de  feti  M.  J.  F.  Miraaut , par  J.  J.  Dubois.  Paris , 1837. 

(?)  V ol.  , d t Monum.  Stor.  p.  1S0. 

(3)  f'oy.  à Ménti  voi.  n,  pi.  LXX1I. 

T.  Hi.  e.  t.  » 
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contiene  soltanto  (liciotto  nella  serie  del  mezzo,  dopo  i quali  ei 
chiuse  il  quadro  con  quella  medesima  linea  che  ricorre  su  gli 
altri  tre  lati  del  suo  disegno . Fu  dunque  creduto  di  avere  nei 
diciotto  cartelli  del  Cailliaud  l’intera  serie  della  tavola  di  Aby- 
dos;  e Champollion  che  fu  il  primo  ad  applicarla  alle  dinastie 
dei  re  d’  Egitto , non  potè  estendere  il  suo  confronto  oltre  il 
numero  dei  cartelli  notati  in  quel  disegno.  Venute  poi  succes- 
sivamente le  copie  del  Felix,  del  Burlon  c dei  Wilkinson,  si 
vide  ebe  arbitrariamente  aveva  il  Cailliaud  chiuso  il  quadro 
dopo  il  diciottesimo  cartello,  senza  notare  che  altri  otto  anco- 
ra ve  n' erano  in  quella  linea,  secondo  i veri  limiti  del  quadro 
originale;  i quali  cartelli,  benché  più  non  conservassero  trac- 
cia dei  caratteri  che  vi  esistevano,  pur  davano  c danno  col  lo- 
ro stesso  numero  un  prezioso  argomento  a ristabilir  quella  par- 
te di  egiziane  dinastie.  I cartelli  adunque  compresi  nella  serie 
media,  stando  all’estensione  originale  del  quadro,  erano  non  di- 
ciotto, come  nel  disegno  de  Cailliaud,  ma  ventitei,  come  con- 
cordemente dimostrano  i tre  disegni  dei  dotti  e diligenti  Inglesi, 
dai  quali  fu  ricavata  la  tavola  che  io  congiunsi  alla  pag.  i5o 
del  voi.  i dei  Monumenti  Storici.  A questi  venlisei  cartelli  se  ne 
debbono  aggiungere  altrettanti,  che  ad  essi  corrispondono  nel- 
la serie  superiore,  e quindi  si  hanno  cinqùantadue  cartelli  di 
re  successivi.  Ridotta  così  ne’ suoi  veri  limiti  la  tavola  di  Aby- 
dos,  io  ne  feci  più  ampia  applicazione  alle  dinastie  egizie;  e di- 
mostrai eh’ essa,  oltre  a fornirci  il  numero  e i nomi  dei  re  del- 
la diciottesima  e della  decimasettima , ciò  che  fu  già  provato 
dal  Champollion , ci  offre  ancora  il  numero  di  quelli  della  de- 
eimasesta , e di  più  c’  insegna  che  i re  della  decimaquinla  fu- 
rono ventinove , ciò  che  non  eraci  fatto  sapere  dalle  liste  degli 
scrittori  (l) . Ecco  pertanto  quanto  può  di  più  ricavarsi  da  un 
esatto  disegno  di  quel  monumento,  e quanto  toglievaci  la  im- 
perfezione di  quello  che  ne  diede  il  Cailliaud. 

Ora  domando  al  sig.  Dubois,  se  fui  ingiusto  chiamando  cat- 
tivo quel  disegno  che,  ristringendo  a capriccio  i limiti  del  mo- 
numento originale,  ci  defraudava  di  una  maggiore  e preziosa 
indicazione  storica . Ben  si  vede  eh'  egli  altro  non  lesse  di  quel- 


(i)  Voi.  i Ad Monum.  Stor.  pag.  (So  e aegg. 
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Ir  mie  pagine,  che  la  parola  cattivo;  e nonostante  non  dubitò 
di  dar  sentenza:  che  se  egli  si  fosse,  con  la  lettura  di  poche  ri- 
ghe di  più,  informato  della  questione,  avrebbe  veduto  qual 
■ maggior  partito  fu  da  me  tratto  da  un  miglior  disegno  di  qurl- 
l’ interessante  monumento,  ch’egli  con  tanta  diligenza  descri- 
ve; e ciò  certamente  non  avrebbe  in  tal  caso  taciuto. 


CAPITOLO  SECONDO 


MONUMENTI  DI  RE  DELLA.  DINASTIA  XVI  TEBANA 


Ausi  a*.  G.  C.  »»•)!  — 20S1  ( Monumenti  Storici  1. 1,  p.  1G6.  ) 


J.  I.  OSORTASEN  I.  — Frammento  di  una  statuetta  de- 
dicata da  questo  re  al  padre  suo  Alan,  od  Oan. — 
Menzione  di  due  statue  colossali  di  Osoctasen  I , re- 
centemente scoperte . 


Dei  cinque  re  tebani  dei  quali  è composta , se- 
condo Manetone  presso  Eusebio  (i) , la  dinastia  de- 
cimasesta  non  rimaneva  nei  monumenti  superstiti 
altra  memoria  che  dei  due  ultimi,  Osortasen,  e 
Auenemhé,  primi  di  questo  nome.  Ma  un  fram- 
mento di  statuetta  in  granito  scuro , della  quale 
non  sussistono  oggi  mai  più  che  le  gambe  e il  sedi- 
le, posseduto  già  dal  sig.  Capranesi  a Roma,  ed 
acquistato  recentemente  dal  sig.  cav.  Bunsen , ci 
fa  conoscere  il  nome  del  padre  di  questo  Osorta- 


(i)  Monum.  Star.  t.  i,  j>.  45. 
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sen , che  dovrebbe  essere  il  terzo  re  della  dina- 
stia (i).  È scritto  sopra  un  lato  di  quel  sedile  (a), 
che:  COTXIt  ( pK  Kd.-ft  XO  ) "f'CUng  XXX 
n&ejeipe  «utit-q  n d.'fcf  (nnecjKux)  C0Txn 
[pH-n-ocp  od  o-rcp  (3,]  <s.ejeipe  n tott 


(i)  Di  questo  interessante  monumento  è dato  un  cenno  nel 
Bullettàio  dell*  Istit  di  corrit|>.  archeol.  luglio  e agosto  18I7, 
p.  111,  ove  il  eh.  segretario  D.r  Lepsius  promette  ragionarne 
in  un  articolo  destinato  per  gli  Annali  dell’Istituto  medesimo, 
(a)  Tar.  annessa  alla  pag  4®  del  presente  voi.  fig.  11. 

(3)  Così  leggo  i caratteri  di  questo  cartello,  ove  la  ft y posta 
in  ultimo  per  vaghezza  calligrafica,  deve  collocarsi  immediata- 
mente dopo  il  disco.  Con  la  debita  regolarità  di  caratteri  fu 

scritto  questo  prenome  medesimo  a Wady-Magara  ( pH— ft— 
OCp  od  OTCp  ) copiato  dal  Ricci,  unito  all’insegna,  tav.  an- 
nessa alla  pag  fig.  io:  e con  la  medesima  trasposizione  della 
ft  y e più  con  soppressione  dell’ultima  lettera  p , è scritto  nella 
cameretta  di  Karnac , Monum.  Stor.  t.  1 , pag.  II  in  fine , cart, 
3a.  E che  in  questo  frammento  già  Capranesi  si  vegga  l’ occhio 
invece  della  bocca,  come  sta  nel  cartello  di  Wady-Magara,  ciò 
non  costituisce  veruna  essenzial  differenza  tra  i due  cartelli,  fc 
non  vai  che  a fornirci  nna  prova  novella  del  valore  p dell’ oc- 
chio,  come  altrevolte  dimostrammo  [ Monum.  Civ.  t.  tu,  p.  4>* 
nota  (a)]  . La  figura  dell’ occhio  non  fu  propriamente  adopera- 
ta a dinotare  un  suono  di  vocale  altro  che  nei  bassi  tempi  gre- 
ci e romani,  e ciò  per  una  ragione  che  a suo  luogo  si  dirà. 
Non  ignoro  che  in  questo  gruppo,  la  pronunzia  del  quale  è 
OCp  , OTCp  osar,  usor  (e  ritenendo  l’intera  pronunzia 
dell’  occhio  adoperato  in  questa  variante,  usici J credettero  al- 
cuni dover  ravvisare  il  nome  fonetico  di  Osiride.  Ciò  è,  per 
mio  avviso,  mera  illusione  nata  da  somiglianza  di  suono:  oltre 
l’ esempio  del  presente  cartello , che  in  tale  ipotesi  ci  darebbe 
il  disacconcio  senso  di  Sole  di  Osiride , parecchi  lunghi  d’iscri- 
zioni, i quali  a suo  luogo  mostrerò,  escludono  affatto  quella 
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(totujt)  ìx  JuùtT-(uune)  qeipe  ncf  -f-uung, 
2TT:  il  re  Sole  offerto  al  mondo  (prenome  di 
Osortasen  1 ) datore  di  vita  per  sempre , ha  fatto  la 
sua  durevole  costruzione  al  padre , re  Sole  di  custo- 
dia, ha  fatto  una  statua  in  durevole  pietra  ( di  gra- 
nilo bruno  ) a colui  che  rendelo  vivificatore  per 
sempre  ( facienti  se  jugiter  vivijicatorern ) : frase  so- 
lita «li  queste  iscrizioni  votive  dei  re. 

Alcune  parole  di  schiarimento  fa  mestieri  ag- 
giungere alla  iscrizione  qui  interpretata. 

Dicesi  che  Osortasen  1 fatto  aveva  la  sua  durevo- 
le costruzione  ( Jlt ej ) al  padre.  Questa  voce 
JUJJUt  o lift  con  i tre  vasetti  ft } fu  già  interpre- 
tata da  Champollion  per  costruzioni , cui  noi  ag- 
giungemmo l’epiteto  divote  o pie,  secondo  l’ap- 
plicazione che  di  tal  voce  costantemente  si  fa  ad 
oggetti  di  culto  si  religioso  che  funerale.  Seguendo 
il  senso  letterale  della  voce,  che  riferiscesi  al  copto 
AAKtt  manere  (i),  tradur  si  deve  più  propriamente 
per  cosa  stabile,  costruzione  durevole.  È invalso 
l’uso,  che  noi  pur  seguimmo,  di  tradur  questo 
gruppo  in  numero  plurale,  le  costruzioni.  Taluno 
ha  pur  preteso  che  segno  di  pluralità  fossero  i 
tre  vasetti,  che  sempre  l’accompagnano:  ina,  oltre 
al  non  trovarsi  esempi  di  simili  plurali , come  a 


sentenza,  e sembratimi  dimostrar  chiaramente,  che  al  nostra 
gruppo  osor  convenga  il  senso  di  custodire,  custodia. 

(l)  Monum.  Civ.  t.  in,  p.  4~4- 
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suo  luogo  si  mostrerà,  altri  testi  evidentemente  di- 
mostrano che  quel  gruppo  è di  numero  singolare. 
Citerò  tra  molti  la  dedica  del  tempio  di  Amada, 
ove  al  nostro  gruppo  si  unisce  l’articolo  dimostra- 
tivo singolare  TUt , diceridovisi  : oh  Dei  grandi  ! mi- 
rate questa  costruzione , questo  edijizio . Infatti  il 
numero  del  meno  quadra  meglio  a quasi  tutti  i te- 
sti ove  tal  voce  si  trova . Quanto  ai  tre  vasetti,  ser- 
vono probabilmente  a simboleggiare  X offerta  di 
quelle  cose  che,  secondo  il  rito,  solevano  accom- 
pagnare la  dedica  di  qualunque  grande  o piccolo 
monumento-. 

È lungo  tempo  che  io  ho  fatto  congettura  poter 
esser  derivata  da  questa  egizia  voce  l’appellazione, 
tcc  fieg. vivua , i Memnonii,  con  che  designarono  i 
Greci  quella  parte  di  Tebe  occidentale  che  era  occu- 
pata dalla  necropoli  (i).  La  pietà  che  gli  Egiziani 
avevano  verso  i defunti , e la  sollecitudine  e i gran- 
di dispendi  che  si  adoperavano  a procurar  loro  am- 
pie e ornate  sepolture,  cui  case  eterne  denomina- 
vano (a),  potè  far  sì  che  all’opera  dei  sepolcri  più 
particolarmente  si  consacrasse  l’epiteto  di  costru- 
zioni stabili,  fatte  per  durar  lungamente . Quindi 
dalla  voce  itiJUKtt } o AiHneTj  men,  nimen,  o 
mènetj  , potè  formarsi  la  greca  appellazione  pe/ivi- 
mux  . Considerando  poi  la  composizione  ortografi- 

(l)  ninnum.  Civ.  t.  I,  p.  83. 

(a)  Ivi , p.  i33  e seg. 
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ca  di  questa  voce  nelle  iscrizioni  geroglifiche , si 
vede  essere  scritta  indifferentemente  in  tre  diversi 
modi  (i3,  i4,  i5  della  tav.  annessa  alla  pag.  4 fi)- 
Il  gruppo  i5  è manifestamente  abbreviazione,  o vo- 
glia dirsi  simbolo,  destinato  a rappresentare  la  pro- 
nunzia men  del  gruppo  i4:  il  gruppo  i3  ammette 
una  doppia  M in  principio  della  voce.  Vero  è che 
la  prima  M,  la  quale  più  spesso  succede  al  verbo 
tl<S.cjipi  fece,  potrebbe  considerarsi  come  preposi- 
zione corrispondente  all’ accusativo , e leggersi  la 

frase  dell’  iscrizione  n.°  1 1 della  tavola , simile  a 

\ 

moltissime  altre,  ltA.ejipi  MneefMKn  fecit  con- 

structionem  suarn . Ma  la  preposizione  di  accusati- 
\ 

vo  AA  non  è consueta  ad  usarsi  nelle  iscrizioni  ge- 
roglifiche se  non  rarissimamente . E mi  par  piutto- 
sto probabile  che  debba  considerarsi  quella  prima 
M come  parte  componente  della  voce,  e leggersi 
AAAAn  o lAM.neT  memìn,  o memèneu,  quando  vo- 
gliasi darle  una  desinenza  plurale.  In  tal  caso  que- 
sta sarebbe  l’ intera  pronunzia  della  parola  , e il 
gruppo  t4,  che  ritiene  la  prima  radice  un  senza 
1’  AA  componente  , ci  offrirebbe  un’  abbreviazione 
di  quella , come  una  forma  abbreviata  di  questa  è 
il  gruppo  i5.  A questo  modo  di  lettura  presta  au- 
torità l’analogia  della  lingua  copta,  ove,  dalla  stes- 
sa radice  AAHn , si  forma  l’adiettivo  AAAAHn  memèit 
perpetuus,  permanerli , similissimo  nel  suono  e nel 
senso  alla  nostra  geroglifica  voce.  Nella  qual  pro- 
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babile  ipotesi  più  evidente  apparisce  la  somiglian- 
za con  la  grecizzata  appellazione  rct  fiefivóvtia . 

Queste  pie  costruzioni  durevoli,  che  veramente 
chiamare  si  possono  ( direi  quasi  con  identità  di 
vocabolo)  ri  fivY\pe1a , monumenti,  furono  fatte, 
dice  la  nostra  iscrizione , da  Oso* tasen  I al  padre 
suo;  ove  si  vede  la  voce  TCJ  (eiurr)  accompagna- 
ta dal  determinativo  una  immaginerà  sedente,  con 
la  insegna  dei  re  in  fronte,  e col  flagello  nelle  mani. 
Già  in  altri  luoghi  mostrammo  (i)  che  una  simile 
immaginetta  suol  essere  determinativo  dei  nomi- 
propri di  persone  eminenti  in  grado  e in  dignità: 
nella  iscrizion  di  Rosetta  essa  è più  volte  adoperata 
(e  specialmente  alla  linea  vm,  corrispondente  alla 
linea  4 1 del  testo  greco  ) , come  principal  carattere 
del  gruppo  che  esprime  l’idea  immagine  (Zictvov) 
del  re  Tolomeo  Epifane:  vedremo  per  altri  esempi 
eh’ essa  dinota  talora  le  immagini,  i simulacri  de- 
gli antenati;  per  tutti  li  quali  analoghi  sensi  divien 
quel  carattere  un  determinativo  convenientissimo 
al  caso  presente  per  la  voce  T«f  (eiuux) , dinotante 
il  padre  di  Osortasen , cui  egli  aveva  fatto  scolpi- 
le una  statua. 

E ciò  vien  detto  nella  seguente  linea  terza  della 
nostra  iscrizione  : n&qipl  n TOTT  ( TOTOJT  ) 
ha  fatto  una  statua , un  simulacro ; chè  tale  è il  si- 
gnificamento  di  quell’ultima  voce  nel  luogo  pre- 


fi) Monum.  Civ.  t.  in,  p.  38o. 
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sente,  la  quale  benché  abbia  sì  in  copto  che  nei 
geroglifici  questo  ed  altri  sensi,  che  altrove  vedre- 
mo, pur  quivi  dallo  stesso  monumento  (una statua 
del  padre  *li  Osortasen)  su  cui  l’iscrizione  si  tro* 
va,  rimane  quella  voce,  senza  bisogno  di  altro  de- 
terminativo, preeisamente  definita. 

Questa  statua,  dicesi  nell’ultima  colonnetta,  era 
fatta  SUL  DUI  T (tutte)  di  pietra  chiamata  men,  o 
mejtt.  Il  carattere  che  segue,  solito  a significare  e 
determinare  i vari  nomi  della  pietra  ( tutte  ),  non 
lascia  dubbio  sul  senso  generale  del  gruppo  men , 
o meni.  Forse  esso  specialmente  significa  questa 
sorte  di  durevol  pietra  ( granito  scuro ) nel  quale  la 
presente  statua  fu  scolpita  ; poiché  quando  si  trat- 
ta di  monumenti  fatti  in  granito-rosa , un  altro  é 
il  nome,  cioè,  JUg, ter > emhit. 

Sull’altro  lato  del  sedile  medesimo  ripetesi  la 
stessa  iscrizione  con  alcune  varianti  (i) , delle  qua- 
li quella  che  più  rileva  è il  cartello  della  terza  co- 
lonnetta, diverso  da  quello  della  iscrizione  corri- 
spondente, e nel  quale  sembrami  non  potersi  altro 
ravvisare  che  il  nome-proprio  dello  stesso  padre  di 
Osortasen , come  se  ne  ha  nel  corrispondente  car- 
tello dell’altra  iscrizione  il  prenome.  Là  lettura  del 
quale  dipende  dal  determinare  il  valore  del  carat- 
tere medio,  l’immagine  di  un  pesce . Tre  varie  spe- 
cie di  pesci  abbiamo  tra  i caratteri  fonetici  dell’ al- 

(i)  Tav.  annessa  alla  pag.  , fig.  la. 
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fabeto  egiziano,  Y oxyrrhjnchus , che  rappresenta  la 
lettera  uj,  ;£>;  e due  altre  distinte  per  diversa  for- 
ma delle  alette  o natatoje  (i).  L’una  di  esse,  che 
ha  un’aletta  in  guisa  di  cresta  sulla  schiena,  rap- 
presenta il  suono  vocale  I f li.;  l’altra  la  lettera  it* 
Sembrami  che  la  forma  di  pesce  usata  nel  nostro 
cartello,  a cagione  di  una  specie  di  dentellatura 
che  ha  sul  dorso,  debbasi  riferire  piuttosto  a quel- 
la immagine  che  esprime  una  vocale;  e che  per- 
ciò debba  leggersi  il  nome  - proprio  di  questo  re 
padre  di  Osortasen  I,  } Oi.lt } Aiak  , Oait  , o 
simili. 

Questo  Faraone  pertanto,  avendo  regnato,  co- 
ni’è probabile,  immediatamente  avanti  il  figlio, 
occuperà  il  terzo  posto  nella  dinastia  xvi. 

È questo  luogo  opportuno  per  far  menzione  di 
due  importantissimi  monumenti  del  primo  Osor- 
tasen recentissima  mente  scoperti,  e che  recati  fu- 
rono a nuova  e peregrina  dovizia  del  già  ricco  mu- 
seo reale  egiziano  di  Berlino.  Voglio  dire  di  ima 
statua  colossale  lavorata  con  franco  e largo  stile  in 
granito  scuro;  e di  un  gran  frammento  d’altro  si- 
mile colosso  che  fu  al  primo  manifestamente  com- 
pagno. Trovavansi  non  a guari  questi  due  monu- 
menti a Livorno  in  proprietà  del  sig.  Drovetti,  e 
a cagione  dei  nomi  che  si  leggono,  specialmente 


(l)  Veggasi  il  tableau  des  hiérogljphet  phonctiques  nella 
Crammaire  égyptiennc . 
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sulle  parti  anteriori  del  colosso,  fu  fino  ad  ora  cre- 
duto che  le  due  statue  a Ramses  III  (Sesostri)  ap- 
partenessero . Ma  rimosse  quelle  moli  dal  luogo 
ove  giacevano,  e fatte  palesi  al  eh.  D.r  Lepsius, 
che  ne  procurava  l’imbarco  per  trasferirle  a Berli- 
no, tutte  le  iscrizioni  che  le  adornano,  ei  si  accor- 
se che  quelle  due  statue  rappresentarono  il  Farao- 
ne Osortasen  I,  e che  i cartelli  di  Ramses  III  vi  fu- 
rono posteriormente  aggiunti  per  una  specie  di 
usurpazione  di  cui  accennammo  già  altri  esempi. 
Il  dotto  scuopritore  diede  tosto  notizia  di  questo 
fatto  interessante,  come  data  l’aveva  del  frammen- 
to già  Capranesi  sopra  descritto;  e qui  pure  pro- 
mise di  esporre  in  uno  scritto  speciale  tutte  le  pro- 
ve che  quella  sua  scoperta  dimostrano  (i).  La  qual 
cosa  finché  da  lui  stesso  cou  l’abilità  sua  consueta 
si  eseguisca , ho  stimato  di  non  doverne  preter- 
mettere il  presente  cenno,  avvisando  che  se  quei 
due  monumenti  appartengono  veramente  all’epo- 
ca di  Osortasen  I,  come  tutto  tende  a provarlo,  il 
museo  di  Berlino  può  andar  superbo  di  possedere 
la  più  antica  opera  di  statuaria  che  finora  sia  nota 
al  mondo. 


(i)  Nel  Bulleltino  dell’Istituto  di  Corrispondenza  Archeolo- 
gica, n.°  tu  e vili  di  luglio  e agosto  «837,  pag.  «ao  e seg. 


Digitized  by  Google 


$.  a.  Base  di  una  statua  di  Osortasen  I a Rama* . — 
Tomba  di  Beni-Hassan. 


Imperciocché  i monumenti  del  primo  Osortasen, 
sono  per  doppia  ragione  preziosissimi,  o conside- 
rare si  voglia  la  loro  remota  antichità,  o il  gran 
disastro  che  percosse  l’Egitto  dopo  questa  dinastia 
sestadecima  nella  invasione  degl’Hiksciós.  E se  sti- 
mar si  debbe  dalla  qualità  e dalle  circostanze  di  al- 
cuni superstiti  frammenti  che  a questo  re  appar- 
tengono , molta  fu  la  riverenza  in  che  i Faraoni 
posteriori  lo  tennero . E siane  prova  un  pezzo  ora 
pressoché  informe  di  bianca  pietra  luccicante,  co- 
me una  specie  di  spato,  che  noi  facemmo  scava- 
re nel  centro  delle  rovine  di  Karnac,  tra  il  santua- 
rio di  Filippo,  e il  peristilio  di  Moeris  (i).  Vedesi 
quella  pietra  ivi  collocata  come  a suo  luogo,  e ben- 
ché quasi  su  tutte  le  facce  corrosa  e guasta,  ser- 
ba ancora  visibilissimi  nella  posteriore  grossezza  i 
noti  cartelli  di  questo  Osortasen.  E manifesto  es- 
ser quella  la  base  di  una  statua  che  lui  rappresen- 
tò: e per  due  cagioni  può  trovarsi  in  un  edilìzio 
di  re  della  dinastia  diciottesima  ; o come  monu- 
mento fatto  in  quel  tempo  ed  ivi  posto  ad  onorare 

(il  Si  accennano  ora,  secondo  l’opportunità,  le  varie  parti 
degli  antichi  edifizi  d'Egitto,  le  quali  saranno  minutamente 
qualificate  e descritte  in  quella  parte  che  dichiarerà  i Mona- 
menti  del  Culto. 
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la  memoria  di  quel  re;  o come  reliquia  superstite 
alla  devastazione  dei  barbari,  cheThutmes  IV  vol- 
le riverentemente  conservare  tra  le  sue  costruzio- 
ni. E questa  seconda  ipotesi  è piuttosto  probabile: 
poiché  i Faraoni  della  diciottesima  furono  ristau- 
ratori  e conservatori  di  quel  che  avanzò  alla  distru- 
zione degl’lliksciòs,  come  poscia  i Tolomei  risar- 
cirono molti  danni  della  devastazione  persiana:  di 
che,  come  già  molti  argomenti  ne  accennammo 
per  lo  passato , dovrem  ragionare  più  particolar- 
mente in  progresso. 

Le  belle  tombe  di  Bcni-Hassan,  delle  quali  già 
molto  parlammo,  sono  monumenti  del  tempo  di 
questa  dinastia , e sul  frontone  della  porta  di  una 
di  esse  [la  quale  appartenne  al  duce  Amenemhé(i)] 
sta  in  prima  linea,  e come  a indicazione  dell’epo- 
ca , un  lunghissimo  cartello  reale  ove  si  chiudono 
il  nome  e i titoli  ordinari  di  Osortasen  I (a)  : La  vi- 
taì (3)  L’Horus  vita  delli  uomini , o il  vivente  delli 
uomini  (4) , signore  dell  Alto  e del  Basso-Egitto , il 


( i ) Mnnum.  Civ.  t.  i,  p.  68. 

(a)  Tav  annessa  alla  pag.  46,  fig.  16. 

(3)  E una  specie  d'invocazione  o d'augurio  con  cui  si  co- 
minciano spesso  le  leggende  reali.  Champollion  ne  diede  più 
esempi  nelle  varie  sue  opere. 

(4)  È un  titolo  proprio  di  Osortasen  I,  che  già  vedemmo 
racchiuso  nella  sua  insegna  f Mnnum.  Star.  t.  ì,  p.  166,  e in 
fine  pag.  IV,  90  a),  ove  il  pulcino  O'Tj  che  termina  la  voce, 
parmi  ne  indichi  chiaramente  il  numero  plurale.  E perciò  10 

aongetturo  che  questo  titolo  si  debba  leggere  CCng,  HU.IC6T 
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vivente  detti  uomini , Horus  risplendente,  vivente 
detti  uomini,  re  Sole  offerto  al  mordo,  figlio  del 
Sole  Osortaser,  dio  buono  signore  dei  dominanti  (\  ), 
che  esercita  le  altre  (attribuzioni  reali)  (a),  dato/ e 
di  vita,  di  stabilità,  di  purità  nelF  ampiezza  (3)  del 
cuor  suo  (nella  sua  magnanimità)  come  il  Sole  per 
sempre . 

li  da  notarsi  che  questo  titolo,  vita,  o vivente 
detti  uomini,  è tre  volte  ripetuto  in  quasi  tutte  le 
leggende  di  Osortasen  I.  Ciò  probabilmente  allu- 

t 

vita  natorum , o TTIOUflg,  nAJUCEY  viverli  natarum , il  vi- 
vente rlelli  uomini . Il  carattere  che  in  questo  titolo  rappresen- 
ta la  Al  y usato  costantemente  ed  esclusivamente  ad  esprimere 

\ 

quasi  come  un  simbolo,  la  voce  AAC y richiede  questo  senso. 
Nè  può  recare  difficoltà  il  segno  della  lettera  T y che  all’ Al  si 
aggiunge , perchè  trovasi  anche  nel  copto  la  forma  ttiCT 
col  significamento  medesimo  di  AAEC  . V.  Peyron  Lex.  ling. 
copi,  ad  hanc  voc. 

(l)  HE  fi  UJUUIGT  signore  dei  dominanti  : è una  variante 
del  medesimo  titolo,  che  sui  cartelli  del  nome-proprio  dei  re 
si  scrive  come  al  n.°  17  di  questa  tavola  medesima. 

(a)  Ipf  . V.  sopra  pag.  14  nota  (a), 

\ 

(3)  Leggo,  ape  IT  necjgKT y extentio  cordò  sui : no* 
cade  dubbio  sopra  il  senso  degli  ultimi  due  caratteri,  il  vaso, 
cuore , e la  cerasta,  pronome  affisso  maschile  della  terza  perso- 
na del  singolare.  Il  primo  carattere  rappresenta  la  lettera 
e st  trova  non  di  rado  usato  ad  esprimere,  anche  solo  per  ab- 
breviazione o per  simbolo,  l’idea  UJI£ y UJI4.J  y estendere, 
dilatare , lunghezza  ec.,  di  che  vedremo  a suo  luogo  li  esempi. 
Congetturo  che  questo  carattere  abbia  il  senso  medesimo  nel 
presente  gruppo,  che  suol  frequentemente  incontrarsi  nelle  leg- 
gende e presso  alle  immagini  dei  re. 
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de  all’ Honu-tre-volte -grande , forma  primitiva  del- 
l’Horus  figlio  d’ Osiride,  del  quale  i re  prendevano 
il  nome  e i titoli,  come  da  loro  tipo.  In  ogni  mo- 
do Horus  era  veramente  l’immagine  dell’umana  vi- 
ta, il  prototipo  dell’umanità,  lo  spirito  attivo,  la  ve- 
ra vita  dclli  uomini.  ( Monum . Civ.  t.  hi,  pag.33a). 
Notisi  poi  che  questo  titolo  costituente  l’ insegna  or^ 
dinaria  di  questo  re,  lo  abbiamo  qui  non  come  in- 
segna o stendardo,  ma  nell’accompagnamento  degli 
altri  titoli  regii . Ciò  si  vede  praticato  per  altri  re; 
e giustamente  fu  avvertito  dal  eh.  Leemans  (Lettr. 
sur  Ics  mon.  égjrpt.  portoni  des  légendes  royales  ec.  ) 
che  quando  questo  titolo  dj  stendardo  è compreso 
tra  gli  altri  propri  di  un  re,  vi  occupa  sempre  un 
posto,  determinato  e riconoscibile , come  per  es: 
dopo  lo  sparviere  H6r.  E questo  poi  deriva  dall’es- 
sere la  reale  insegna  un  indizio  di  quella  specie 
d’ identificazione  che  facevasi  di  un  re  col  dio  Ho- 
rus ; di  che  parleremo  in  appresso . 

• •m 

$.  3.  Obelischi  e stele  di  Osortasen  I. 

Di  altri  sontuosi  monumenti  aveva  Osortasen  I 
adornato  le  più  famose  città  del  Basso-Egitto , e 
specialmente Eliopoli,  di  che  fan  fede  gli  avanzi  tut- 
tor  sussistenti  presso  al  moderno  villaggio  di  Ma- 
taryeh.  Essi  consistono  principalmente  in  un  ben 
conservato  obelisco,  del  quale  furon  già  pubblica- 
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te  le  quattro  facce  dal  Burton  (i):  noi  una  sola  di 
esse  riproducemmo  (a) , perchè  a questa  le  altre  tre 
sono  identiche . L’ iscrizione  espi  ime  il  nome  e i 
titoli  consueti  di  quel  Faraone:  L’Horus  [ vivente 
degli  uomini]  re  Sole  offerto  al  mondo,  signore 
deir  Alto  e del  Basso- Egitto , il  vivente  degli  uomi- 
ni, figlio  del  Sole  Osortàsen,  diletto  agli  Spiriti  del- 
la regione  di  Pone  (3) , sempre  vivente,  vita  degli 
uomini , r Horus  risplendente , dio  benefico , Sole 
offerto  al  mondo,  che  ha  cominciato  a celebrare 
in  giustizia,  ovvero,  che  ha  cominciato  la  celebra- 
zione di  giustizia  delle  due  panegirie  (4),  a colui 
che  lo  fa  vivificatore  per  sempre ; cioè  a Phrè,  dei- 
tà titolare  di  Eliopoli,  al  quale  era  dedicato  il  tem- 
pio dinnanzi  a cui  stava  quest’obelisco. 

La  frase  compresa  nei  sette  caratteri  che  seguo- 
no immediatamente  l’ultimo  cartello  del  prenome, 
ho  interpretata  in  parte  per  congettura,  leggendo- 
ci Excerpta  hierogl.  n.°  U. 

(*)  Tav.  M.  R.  n.°  XXV,  i. 

(3)  Itl&d-I  n rut-K&g,  AA<54,  Spiritibus  regìonis  Po- 
neot  dilectus.  L’idea  spirito  ( &.A.I , secondo  Orap.  I,  71.  Man. 
Civ.  L in , p.  3i8  ) vien  espressa  al  numero  del  più , per  la  tri- 
plicata immagine  di  un  uccello,  che,  sebbene  vario  di  forme, 
pur  conserva  il  più -delle  volte  sui  monumenti  la  figura  che  qui 
vediamo,  e perlopiù  con  un  pennaccliietto  sul  petto,  come  mo- 
strammo per  altri  esempi , L c.  Intorno  alla  regione  di  Pone 
siamo  per  dare  schiarimenti  in  progresso. 

(/,)  Veggansi  qui  appresso  le  ragioni  della  congetturale  in- 
terpretazione di  questa  (rase. 

T.  III.  ».  I.  3 
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la  e giustificandola  nel  modo  seguente:  CUUIT 

(n)  TU6  g&<5.1  &■  ■ cominciò  la  celebrazione  di  giu- 
stizia (Itile  due  panegirie  (i).  II  primo  carattere, 
che  il  Burton  riempie  tutto  di  nero,  come  fu  soli- 
to sempre  di  fare  a tutti  i geroglifici  che  figurano 
un  cerchio , io  considero  come  segno  della  lettera 
ty  (il  circolo  striato,  o vaglio );  e congetturo  rap- 
presentare la  vore  OJA.  nel  senso  di  primo,  princi- 
pio, cominciare , della  quale  il  seguente  carattere, 
un  flabello,  o pugnale  che  rappresenti,  è determi- 
nativo. Mostrammo  già  in  altri  luoghi  che  questo 
carattere  esprime  per  sè  l’idea  cyoprt  o &ne  pri- 
mus,  caput  (i).  Abbiamo  sull’obelisco  di  s.  Gio- 
vanni Luterano  (3)  il  gruppo ^ SUA,  accom- 
pagnato dal  determinativo  medesimo;  e panni  che 
ivi  torni  acconcio  al  contesto  l’idea  di  cominciare, 
cnminriamento . Tal  senso  convicnsi  a questa  voce 
non  meno  nei  geroglifici  che  nel  copto,  ove  pure 
esprime  il  principio;  e sopra  una  statua  naofora  del 

museo  Vaticano,  il  dio  Phrè  vien  chiamato  » 


(ì)  Abbiamo  vertuto  la  frase  medesima,  benché  scritta  con 
incerti  segni,  in  una  leggenda  del  re  Hi'mai  : sopra,  pag.  6. 

fai  M'iniim  di'  t m , p.  /|fi»  e 4c5.  Vedremo  in  progresso 
che  la  sua  vpra  pronunzia  è A.TT6  » caput,  princcps , primus . 

(V  Faccia  I,  colonna  del  mezzo.  Adopro  questo  modo  di 
citazione  per  li  obelischi  di  Roma , secondo  le  indicazioni  adot- 
tate nelle  grandi  tavole  novellamente  intagliate,  per  render  quei 
monumenti  di  ragion  pubblica. 
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oja-mc  , primogenito , di  Neith . La  composta  voce 
è in  tutto  simile  alla  copta  nujA-JULlCe,  primogeni- 
ta. I tre  seguenti  caratteri , C>  T,  e il  cubito  sim- 
bolo ordinario  della  giustizia,  leggo,  secondo  il  va- 
lor loro,  cuurr(n)  T.M.6,  celebrazione  di  giustizia , 
rite  celebrare,  celebrare  secundum  justitiam  (capii). 
Ed  ho  tradotto  per  due  panegirie  i due  caratteri 
che  questa  idea  tropicamente  esprimono  (i),  tanto 
per  la  doppia  immagine,  (pianto  per  la  diversa  for- 
ma che  li  distingue  ; ciò  che  io  credo  significare 
due  varie  spdfcie  di  queste  generali  assemblee,  che 
a diversi  periodi  di  tempo  si  celebravano.  Della 
qual  cosa  avremo  in  altro  luogo  migliore  opportu- 
nità di  ragionare. 

La  tradizione  del  paese  ricorda  ancora  un  somi- 
gliante obelisco , che  ivi  sorgeva  a questo  compa- 
gno; chè  così  fu  sempre  usato  dagli  Egiziani,  di 
elevare  cioè  due  di  simili  monoliti  dinnanzi  ai  pro- 
pilèi dei  grandi  edifizi,  e spesso  a dar  principio 
da  uno  di  quei  stupendi  viali  formati  di  un  dop- 
pio ordine  di  sfingi,  o d’altre  sculte  immagini 
simboliche . Ed  era  questo  appunto  1'  oggetto  di 
quei  due  obelischi  eliopolitani , come  li  avanzi  di 
un  gran  viale  di  sfingi  tuttor  sussistenti,  ci  dimo- 
stra (a) . 

Osortasen  I aveva  innalzato  suoi  monumenti  an- 


(i)  A tonarti.  Civ.  t.  in,  p.  167. 

(a)  Yegga&i  Williiuon,  Topography  0/  Thebes , pag.  3i6. 
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che  nel  Fayyùm:  di  lui  vi  rimane  tuttora  un  obeli- 
sco atterrato,  e due  frammenti  di  sua  leggenda, 
pubblicati  dal  sopra  lodato  Rurton  (i),  i quali  noi 
riferiamo  alla  fig.  a,  a,  b,  della  medesima  tav.  M.  R. 
n.°  XX. V.  Si  leggono  nell'ima  (a)  i titoli  soliti: 
L’ A roe  ri  [ vita  degli  uomini ] signore  dell  Alto  e del 
Basso-Egitto , il  vivente  degli  uomini,  re  Soie  of- 
ferto al  mondo,  diletto  a Phtah  memfitico  (a),  il 
vivente  degli  uomini,  l’Ilorus  risplendente , dio  be- 
nefico , signore  dei  dominanti 

L’altra  leggenda  ( b ) esprime  li  stessi  titoli,  ec- 


(l)  Excerpta  hierogt.  n.®  II,  pi.  xxix. 

(a)  Non  avendo  visitato  di  per  noi  stessi  la  provincia  drl 
Fayyùm,  abbiamo  fedelmente  riprodotto  questa  leggenda  se- 
condo la  copia  del  Burton , ma  riteniamo  per  certo  esser  corso 
un  errore  nel  titolo  di  Phtah,  e che  dove  l’inglese  viaggiatore 
ha  posto  il  carattere  volgarmente  detto  nilomrlro , debbasi  so- 
stituire V altro  rappresentante  un  muro,  onde  formarne  il  gruppo 
. Il  quale  già  altre  volte  vedemmo , ed  accennammo 
che  significa  la  località  del  tempio  di  Mcinfi  a Phtah 
consacrato,  e perciò  il  traducemmo,  Phtah-memfiti- 
co.  ( Monum . Star.  t.  11,  p.  14 1,  e Monum.  Cìv.  t.  ni,  p.  ga). 
Apponendo  a ciascun  carattere  di  questo  gruppo  la  sua  propria 
pronunzia,  si  ha,  neef-Cd-pKC-Ce&"f" , che  letteral- 
mente significa,  il  suo  muro , o batoariio  meridionale  f Phtah 
nel  suo  baloardo  meridionale ),  cosi  dinotando  l’acropoli  di 
Memfì , nella  quale  tuttor  si  conserva  tradizione  che  il  gran 
tempio  di  Phtah  si  racchiudesse . Probabilmente  è il  sito  istes- 
so  della  moderna  cittadella  del  Cairo,  ove  Salah-eddin  edificò 
sua  reggia,  rivolta  essa  pure  a mezzodì,  come  si  dice  di  que- 
sto tempio  memfitico.  Ne  incontreremo  altri  esempi  con  altro 
varie,  ma  corrispondenti  indicazioni. 
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cetto  che  in  questa  si  legge  dopo  il  cartello,  dilet- 
to a Manda  signore  della  regione  di  purità  e di 
giustizia  (l’Egitto). 

Da  escavazioni  fatte  nel  Basso-Egitto , special-* 
mente  nei  contorni  di  Memfi , ed  anche  da  scavi 
operati  in  Abydos  neU’Egitto-Superiore,  uscirono 
varie  stele  di  non  mediocre  grandezza,  perlopiù  in 
pietra  calcaria,  le  quali  sogliono  portare  in  fron- 
te un  lungo  cartello  racchiudente  titoli  e nome 
di  Osortasen  I,  simile  o analogo  a quello  di  Beni- 
Hassan  sopra -recato  (i).  Funebre  o religioso  suol 
essere  il  soggetto  di  quelle  stele,  le  quali  apparten- 
nero a individui  addetti  al  servizio  di  quel  Farao- 
ne, e portano  talvolta  una  data  del  regno  di  lui: 
alcune  se  ne  fconservano  a Parigi  nel  museo  del 
Louvre,  una  delle  quali  ha  data  dell’anno  ix.  Ma 
già  altrove  avvertii  che  trovasi  notato  sui  monu- 
menti il  regno  di  questo  Osortasen  fino  all’anno 

XL1II  (%)  . 


(i)  Pag.  3o. 

(a)  Afonum.  Stor.  1. 1 , pag.  i 58.  Altre  stele  con  date  del  re- 
gno di  quest’ Osortasen  vidi  già  nella  raccolta  di  antichità  egi- 
zie del  sig.  d’Anastasy,  le  quali  passarono  poi  in  acquisto  del 
museo  di  Leida,  ed  ora  osservo  che  il  eh.  Leemans  ne  dà  con- 
teiza  nella  sua  altre  volte  lodata  Lettre  sur  les  monumens  égy- 
ptiens  portant  des  lègendes  royales  ec.  E vi  è di  notabile  che 
uno  di  quei  monumenti  porta  la  data  dell’anno  xuv  di  Osor- 
tasen I,  vale  a dire,  posteriore  di  un  anno  a quella  che  ci  era 
nota  per  la  tomba  di  Beni-Hassan. 
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J.  4.  Stela  storica  di  Osortasen  I,  che  si  conserva  nel 
R.  museo  egiziano  di  Firenze. 

Nell’esporre  cronologicamente  la  serie  dei  Farao- 
ni (1);  nel  descrivere  le  tombe  di  Beni-Hassan  (a)  ; 
e nel  ragionare  delle  varie  epoche  dell’arte  egizia- 
na (3),  avemmo  occasione  di  celebrare  i tempi  in 
cui  fioriva  questo  primo  Osortasen,  al  quale  se  toc- 
carono in  sorte  artefici  di  molta  perizia  in  quella 
maniera  di  egiziano  disegno,  egli  somministrò  ad 
essi  come  adoperare  lor  arte , rappresentando  sui 
magnifici  monumenti  eh’  ei  fece  erigere  le  sue  bel- 
liche imprese.  Che  se  tuttora  esistessero  li  edilìzi 
d’Eliopoli  e del  Fayyùm,  dei  quali  Aon  rimangono 
adesso  che  due  isolati  obelischi , vi  troveremmo 
probabilmente  scolpite  le  conquiste  di  questo  gran 
Faraone,  come  si  veggono  quelle  di  altri  re  poste- 
riori , sopra  i lor  monumenti  che  fino  a noi  con- 
servaronsi . 

Ma  le  conquiste  di  Osortasen  I,  nonostante  la 
scarsità  di  memorie  originali  di  quell’epoca  an- 
tichissima, vengono  nondimeno  attestate  da  una 
preziosa  stela , che  noi  stessi  scavammo  di  sot- 
terra in  Nubia  presso  la  seconda  cataratta  del  Ni- 


fi) Manum.  Star.  t.  1,  p.  159. 

(a)  Manum.  Civ.  t.  1,  p.  49  e segg. 
(3)  Idem.  1. 11,  p.  104  e segg. 
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lo,  e che  or  si  conserva  nel  museo  di  Firenze  (i). 

La  parte  superiore  di  questa  stela  rappresenta  il 
re  Osortasen  I,  con  la  sua  già  nota  insegna,  e coi 
titoli  soliti  dei  Faraoni  da  noi  più  volte  interpreta- 
ti, stante  al  cospetto  di  un  dio  ieracocefalo  col  di- 
sco in  testa,  cui  sormontano  due  piume.  Questa 
forma  di  deità,  abbastanza  caratterizzata  per  le  sue 
ordinarie  insegne,  è determinata  ancor  meglio  per 
ledue  colonnette  della  sovrastante  iscrizione.  Nel- 
le quali  si  legge  : 75T  €tt  UIITOT  Jte&  TQTT&O- 

e-Tou-Tute-Ki-g,  emtK  niK<j.g,  nuu. : paiole 

di  Mando  signore  della  regione  di  purità  e di  giusti- 
zia : conduciamo  a te  le  terre  straniere  tutte 


(i)  Veggasi  il  t.  i Ae'Monum.  .9/or.  pag.  159,  e la  tav  M.  R. 
n.°  XXV,  fig  4. 

Nell’opera  che  or  ai  pubblica  a Parigi  col  (itolo  di  Alonu- 
mens  de  t Égypte  et  de  la  Nubie  , si  vede  ( T.  1 , pi  1 , 1 que- 
sta medesima  stria  contraffatta  in  modo , che  a stento  può  ri- 
conoscersi per  la  medesima  che  da  noi  si  produce,  secondo 
l'originale  che  qui  possediamo.  Ciò  dipende  dall’ aver  copiato 
li  editori  parigini  un  antico  disegno  del  D r Ricci,  eh’  ei  fece 
nel  suo  primo  viaggio  in  Egitto,  quando  disegnava  i monumen- 
ti per  commissione  del  console  inglese  Salt.  A quell’ epoca  fu 
scoperta  per  la  prima  volta  questa  stela , e tosto  ( cosi  mi  fu 
riferito,  ma  le  cagioni  le  ignoro)  si  ebbe  cura  di  riporla  nuo- 
vamente sotterra . In  tal  congiuntura  il  Ricci  ne  compose  in 
fretta  quel  disegno,  imitazione  piuttosto  che  copia  fedele  del- 
l'originale, ristaurando  a capriccio  le  parti  mancanti,  alcune 
cose  aggiungendovi  ed  altre  omettendone.  A noi  basti  aver  que- 
sto accennato  a satisfazione  di  coloro  che  si  maravigliassero 
della  grandissima  differenza  che  passa  tra  la  copia  di  Parigi  e 
la  nostra,  che  fedelmente  ritrae  l’originale  da  noi  posseduto. 
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Ciò  che  realmente  il  dio  eseguisce  in  questa  rap- 
presentanza, traendo  avvinti  dinnanzi  al  re  vari 
popoli , che  scritto  portano  il  proprio  nome . Men- 
tre Mandu  trae  con  l’ una  mano  le  corde  degli  stra- 
nieri vinti,  spinge  con  l’altra  verso  la  faccia  del 
re  i tre  caratteri  simboleggianti  purità,  stabilità  e 
vita  . Il  quale  atto  così  espresso  per  figure,  ripete- 
si per  iscritto  nella  colonnetta  di  geroglifici  che  tra 
il  dio  e il  re  si  frappone:  p-f*Jt  JTK  (1)  OUftg,  T&.- 
zpo  TOT&O  pujp-K  nitOTxe  xtOCfpe  : conce- 
diamo a te  (sono  parole  del  dio)  vita,  stabilità  e 
purità  (a)  per  rallegrarti,  perchè  tu  ne  goda  (3) , o 
dio  buono . 

(i)  p,  ep  en-f-  ita.k  , attualmente  concediamo , siamo 
nelt atto  di  concedere  a te . E frase  di  cui  notammo  altri  esem- 
pi: Monum.  Civ.  t.  i,  p.  347. 

(a)  Li  tre  stessi  caratteri  simbolici  ebe  il  dio  porge  alla  fac- 
cia del  re. 

(3)  La  parola  del  testo  c pcyp  , pd.(£J£p , corrispondente 
al  copto  pd.tye , gauderc , la-tari,  caduta  la  p finale,  come 
▼edeimno  avvenire  in  più  altre  voci.  Di  questa  frase  avrem  da 
recare  frequenti  esempi  massimamente  nei  soggetti  appartenen- 
ti al  culto . Una  testa  di  vitello  sta  per  determinativo  di  tal  vo- 
ce : è da  avvertirsi  che  questo  carattere  tropico  ( il  quale  costan- 
temente determina  le  parole  CfCIlT  naso,  e ypo-f-  narici: 
V.  Gram.  égypt.  p.  g5  ) è determinativo  ordinario  di  alcune  voci 
esprimenti  affetti  violenti,  e specialmente  la  gioja  e il  furore . Lo 
che  richiama  al  pensiero  l’usanza  di  metafore  analoghe  presso  li 
antichi  popoli  d’Oriente,  e precisamente  la  voce  ebraica 
nasus,  che  i lessicografi  giustamente  riferiscono  alla  radice  cptt 
iratus  fuit ; e la  frase  non  rara  nella  Bibbia,  ‘n  <™  tua, 

che  letteralmente  significa  in  naso  tuo.  Noi  pure  diciamo,  sbuf- 
far per  isdegno,  con  metafora  dedotta  dal  cavallo,  o dal  toro. 
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Dietro  l’immagine  del  re  veggonsi  ora  segni  con- 
fusi di  figure  aggiunte  posteriormente  sopra  quelle 
che  in  origine  vi  esistevano.  Sembra  che  vi  fosse 
dapprima  figurato  un  flabellifero  assistente  al  re, 
con  alcuni  caratteri  soliti  a porsi  nelle  leggende  e 
tra  i titoli  reali  : ma  poscia  vi  fu  sovrapposta  una 
figura  umana , la  testa  della  quale  non  apparisce 
bastantemente  distinta . 

Le  figure  umane  con  le  braccia  avvinte  dietro  le 
spalle,  e così  tratte  per  più  capi  di  corda  dal  dio 
(una  tuttor  ne  rimane  dietro  a lui,  e cinque  nella 
prima  linea  della  parte  inferiore  della  stela)  hanno 
dinnanzi  a sé  una  forma  ellittica  contornata  di 
merli , la  quale  rappresenta  il  recinto  di  una  città 
o terra , col  suo  nome  scrittovi  dentro . Erano  soli- 
ti li  Egiziani  di  significar  per  tal  modo  i popoli 
stranieri  vinti  dai  Faraoni,  e perlopiù  li  Dei  stessi, 
per  grazia  e per  l’assistenza  dei  quali  otteuevansi  le 
vittorie,  veggonsi  trarre  al  cospetto  dei  re  le  im- 
magini dei  popoli  sottomessi.  Questo  primo  anti- 
chissimo esempio  sulla  presente  stela  di  Osorta- 
sen  t,  vedremo  imitato  in  altri  amplissimi  e ma- 
gnifici monumenti  di  re  posteriori. 

Dell’Africa  interna  erano  i popoli  che  qui  si  rap- 
presentano, come  dimostralo  il  mento  loro  privo 
di  barba;  che  questo  era,  secondo  verità,  un  di- 
stintivo costantemente  osservato  nelle  immagini  lo- 
ro figurate  sui  monumenti  d’Egitto.  11  nome  del 
primo  superstite  nel  fianco  della  stela  è,  popolo 
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della  terra  di  Ras,  o Kos.  Vedremo  in  progresso  che  * 
questi  nomi  sono  il  più  delle  volte  accompagnati 
dal  carattere  determinativo  KAg,  terra,  e secondo  il 
suo  più  frequente  significamento,  terra  straniera . 

Dinnanzi  alla  fila  dei  popoli  sottoposta  alle  figu- 
re  della  parte  superiore  della  stela,  era  una  iscri- 
zion  verticale  in  più  colonnette,  delle  quali,  per 
rottura  del  sasso,  l’ ultima  sola  rimane.  Esprime: 
m-K£.g,  m&en  : le  terre  straniere  tutte . Probabil- 
mente precedeva  la  frase,  sono  tratte,  analoga  a 
quella  dell’iscrizione  sovrapposta  al  dio  Mando.  11 
primo  di  questi  cinque  popoli  è chiamato,  UJ*JieiK 
Sciameik  : il  secondo  ptOTCCUA.- K&g, . terra  di 
Rótsóa,  ovvero , della  razza  di Sò ^ , od  Oa.  Questa 
varietà  di  lettura  nasce  dal  primo  carattere,  il  qua- 
le, benché  talor  rappresenti  semplicemente  la  let- 
tera R,  pure  è più  spesso  adoperato,  massime  in 
iscrizioni  di  questo  genere,  ad  esprimere  la  voce 
pttfT  razza ; onde  avremmo  espresso,  popolo  della 
razza  di  Sòa.  Ma  si  trova  talvolta  lo  stesso  caratte- 
re poux  avere  per  complemento  paragogico  la  let- 
tera C , conservando  nientedimeno  il  senso  mede- 
simo di  razza,  come  ci  mostreranno  in  progresso 
li  esempi  : secondo  questa  lettura  si  esprimerebbe 
qui,  popolo  di  Ila  razza  di  Oa  . Il  nome  del  terzo  è, 
cy<J.&Tj  o UJUJA.T,  Scia at , o Scioat:  del  quarto, 
<S.ujp.  eilt.  Ascer.  ein,  con  la  lacuna  di  un  caratte- 
re. Quello  del  quinto  più  non  si  legge. 
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Abbiamo  qui  adunque  quattro  nomi  incogniti, 
per  quanto  io  sappia,  di  antichi  popoli  dell’Africa. 

Seguiva  nella  inferior  parte  della  stela  un’iscri- 
zione geroglifica  di  più  linee  orizzontali;  ma  per 
grave  deperimento  della  pietra  quattro  soltanto  or 
ne  rimangono,  e anch’esse  in  molta  parte  mutile 
e guaste.  Dalla  parte  destra  massimamente,  ove 
l’iscrizione  comincia,  sono  affatto  perduti  molti 
caratteri,  nella  prima  linea  dei  quali,  se  fosse  ri- 
masta intera,  leggeremmo  forse  l’anno  del  regno  al 
quale  la  conquista  qui  figurata  si  riferisce . Segue 
nella  parte  conservata  il  prenome  e il  nome-pro- 
prio di  Osortasen  I,  sempre  vivente  ; cui  succede  la 
voce  &H3S.,  determinata  dall’ uccello  stesso  che  si- 
gnifica, cioè,  lo  sparviere , come  nel  copto:  segue, 
eOTGUT,  trae,  conduce  (i);  quindi  è il  carattere 

che  serve  a determinare  la  parola  g,i percolere  (a): 

\ 

succede  la  preposizione  JU.  in,  e il  resto  è guasto. 
L’espresso  concetto,  il  divino  sparviere  (3)  trae  a 
percolere  in  . . , può  riferirsi  al  re  di  cui  precede  il 
nome;  poiché  non  rare  volte  è attribuita  ai  Farao- 
ni l’appellazione  di  sparviere  con  qualche  aggiunto 


(i)  Dichiarammo  più  volte  questa  voce  cosi  scritta,  le  mol- 
lette, T,  sovrapposte  al  determinativo  le  due  gambe.  Monum. 
Civ.  t.  n,  p.  457,  t.  tu,  p.  89  e 179. 

(a)  Ne  vedremo  in  progresso  molti  esempi  : già  la  incontram- 
mo col  senso  di  battere  le  biade.  Monum.  Ci»,  t.  i,  p.  309. 

(3)  Vi  aggiungo  l’epiteto  divino,  a cagione  del  flagello  in- 
segna di  castigazione , che  sta  sul  dorso  dello  sparviere. 
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titolo;  ma  può  ben  anche  appartenere  al  dio  stesse» 
ieracocefalo,  che  trae  di  fatto  al  cospetto  del  re  i 
popoli  vinti. 

Dalla  seconda  linea,  ancor  più  guasta,  appena 
può  ricavarsi  un  sentimento  connesso.  Vi  si  legge 
il  gruppo  CU)T y CoeiT , determinato  dal  disco , 
che  significa  far  chiaro,  illustrare  (i):  seguono  due 
caratteri  incerti  ; quindi  la  voce  Kò.  offerire,  offer- 
ta, cui  succede  il  figurativo  bove,  seguito  dal  ca- 
rattere OTUjftuj  bianco  (2) , il  bove  bianco , cioè 
Mnevis,  che  secondo  i monumenti  originali  ha  co- 
lore bianco-giallastro,  e che  sembra  essere  stato 
appunto  per  la  bianchezza  distinto  dal  bue  Àpi,  il 
quale  si  dipinge  di  color  nero  (3).  Segue  la  voce 
nTJTT , determinata  dalle  due  gambe,  cui  è appo- 
sto il  semicerchietto  T,  per  dinotare  la  natura  ideo- 
grafica del  carattere;  e quindi  succede  il  pronome 
di  terza  persona  singolare  maschile  cf  ; onde  si  de- 
ve leggere  JTTTTT-q  (&qnouTnex)  perseguitò, 
mise  in  fuga:  è l’intensivo,  per  raddoppiamento, 
della  radice  copta  mJUT,  rtHT.  Succedono  tre  ca- 
ratteri identici , che  rappresentano  una  insegna , o 
altro  sconosciuto  oggetto;  ma  certo  è che  signifi- 
cano, come  vedremo  per  molti  esempi,  un  popolo 
straniero  col  quale  spesso  i Faraoni  ebber  guerra. 

(1)  Monum.  Civ.  t.  ut,  p.  3*9. 

(»)  Idem,  t.  i,  p.  ao4  e 377.  t.  ir,  p.  3oo. 

(3)  V.  Champollion,  Panthéon  ég/ptien. 
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Credo,  e ne  dirò  le  ragioni  in  progresso,  che  dino- 
ti i barbari  che  abitavano  le  regioni  d’Africa  all’oc- 
cidente del  Nilo';  e il  loro  nome  sembra  dover  es- 
sere i Pone . Segue  la  voce  T&-)  TO , la  quale  a ca- 
gione del  carattere  determinativo percotere,  che  l’ac- 
compagna , riferisco  al  copto  T&.TO  (€g,pd.t)j 
T&.TO  (eiieCKT ) prostrare,  prosternere , desi me- 
re; e col  pronome  che  succede,  leggo  4.cjTd.TO 

ha  prostrato  li  abitanti? Quindi  ricaviamo  da 

questa  seconda  linea , che  il  re  ha  illustrato 

dell'  offerta  al  toro  Mnevi , ha  messo  in  fu  fa  i Po- 
ne, ha  prostrato  li  abitanti? Dalle  altre  due 

linee,  cosi  guaste  come  elleno  sono,  non  si  può  ri- 
cavare un  costrutto . 

Il  luogo  ove  questa  stela  trovammo,  sepolta  nel- 
la deserta  pianura  di  Wady-Halfa,  tra  le  vestigia 
di  vasti  monumenti  (i),  vide  probabilmente  sor- 
gere un  edifizio  di  Osortasen  I,  nel  quale  queste 
sue  africane  conquiste  erano  rappresentate  e de- 
scritte . Per  le  quali  cose  rimane  a sufficenza  di- 
mostrato, che  questo  Faraone  della  dinastia  xvi  eb- 
be ugualmente  impero  su  tutto  l’Egitto  e sulla  Nu- 
kia  ; poiché  dai  confini  del  Delta  fino  alla  seconda 
cataratta  del  Nilo  si  trovano  tuttora  le  tracce  dei 
monumenti  che  ei  vi  fece  innalzare. 


(i)  Ne  parleremo  più  partitamente  nel  descrivere  i Monu- 
menti /tei  Culto , rappresentati  nelle  tavv.  M.  d.  C. 


46 


$.  5.  AMENEMHÉ  I.  — Timaus-Conchari». 

(V.  Monum.  Stor.  t.  i,  p.  i5?  e 166.) 

Rari  sono  i monumenti  di  quest’ultimo  re  della 
dinastia  xvi,  del  quale  nome  e prenome  conoscem- 
mo per  le  tombe  di  Beni-Hassan.  Veggansi  nella 
pag.  IV,  n.°  91  in  fine  del  t.  1 dei  Monumenti  Sto- 
rici. 

Io  non  vidi  altri  monumenti  del  tempo  suo , 
fuorché  due  grandi  stele  in  pietra  calcaria,  che  si 
conservano  nel  museo  egiziano  del  Louvre,  le  qua- 
li portano  insieme  il  cartello  dell’immediato  prede- 
cessore Osortasen  I,  l’uno  e l’altro  per  indicazione 
dell’epoca  in  cui  visse,  od  esercitò  il  suo  ministe- 
ro l’individuo  che  fece  scolpire  quelle  due  stele. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


MONUMENTI  DI  RE  TEDA  NI  DELLA  DINASTIA 
LEGITTIMA  XVII. 


Anni  av.  G.  C.  ao8a  — i8aa.  ( Montini.  Star.  t.  i,  p.  i8fl  e ) • 

Regnarono  questi  re  contemporaneamente  agl  'Hik- 
sciós,  siccome  dicemmo  nel  volume  primo  dei  Mo- 
numenti Storici  1.  c.  II  dominio  dei  barbari  rimase 
ristretto  nelle  provincie  del  Delta  e tra  le  fortezze 
di  Auaris,  mentre  i Faraoni  legittimi  di  questa  di- 
nastia conservarono  l’impero  non  solamente  della 
Nubia  e dell’Egitto  Superiore,  ma  ben  anche  del 
Medio,  in  una  parte  almeno  delTEptanomide.  Di 
ciò  fanno  fede  le  tombe  di  Beni-Hassan,  che  servi- 
rono a duci  di  eserciti  dei  due  primi  Faraoni  di 
questa  dinastia,  Amenemhé  II,  e Osortasen  II,  co- 
me a suo  luogo  mostrammo.  Ma  poiché  oltre  quel* 
le  tombe , che  cavate  essendo  nelle  rupi  non  si  po- 
terono distruggere , quasi  niun’  altra  memoria  si 
conservò  in  tutto  l’Egitto  dei  Faraoni  anteriori  alla 
dinastia  xvm,  noi  da  un  tal  fatto  inferimmo,  che 
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tutta  la  valle  del  Nilo  fino  alle  naturali  fortificazio- 
ni di  Selsilis , o di  Phile,  andasse  soggetta  alle  scor- 
rerie e alle  devastazioni  dei  barbari,  che  nelle  bas- 
se regioni  tenevano  sede  stabile  e sicura . Quindi 
tutto  il  tempo  di  regno  della  dinastia  decimaset- 
tima,  contemporanea  alla  dominazione  degl’ //</- 
sciós , o Pastori,  fu  un’epoca  di  guerra  violenta  tia 
li  usurpatori  e i re  legittimi;  della  quale  essendo 
campo  il  Medio  e il  Superiore  Egitto,  tutte  le  più 
famose  città  coi  più  splendidi  monumenti  che  vi 
sorgevano,  desolate  rimasero  e quasi  distrutte  (i). 

Delle  quali  cose  ci  fa  in  parte  testimonianza  un 
singolare  ed  interessantissimo  dipinto,  che  copiam- 
mo in  una  delle  tombe  di  Beni-IIassan,  e che  noi  a 
questo  luogo  riferiamo,  perchè  appartiene  al  re- 
gno del  secondo  re  della  dinastia  xvn. 

$.  i.  OSORTASEN  II.  — Di  un  dipinto  delle  tombe  di 
Beni-Hassan,  rappresentante  alcuni  schiavi  stra- 
nieri mandati  in  dono  da!  re  Osortasen  II  a un  du- 
ce di  eserciti.  — Indagini  intorno  al  paese  e all’ori- 
gine di  questi  stranieri,  ove  occasionalmente  si  par- 
la rfegV’Hiksciòs . 


Vedesi  una  fedelissima  copia  di  questo  dipinto 
nelle  nostre  tavole  M.  R.  n.‘  XXVI,  XXVII  e XXVIII, 
se  non  che  i cinque  partimenti  delle  nostre  figure 
debbono  immaginarsi  situati  sopra  un  solo  e me- 

(i)  Veggasi  il  voi.  i de’ Monumenti  Civili,  pag.  73  e scgg. 
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desi  tuo  piano,  a formare  lina  serie  d’individui  che 
si  succedono,  cominciando  da  colui  che  nel  supe- 
rior  partimento  della  tav.  XXVI  porge  con  la  ma- 
no una  scritta  cartella . La  tomba  che  contiene  nel- 
la parete  settentrionale  il  dipinto  qui  rappresenta- 
to , è quella  che  appartenne  al  duce  Nevothph  e al- 
la sua  famiglia  (i);  ed  ivi  figurasi  l’immagine  di 
un  suo  figlio,  ugualmente  duce  di  eserciti,  stante 
in  piedi  a ricevere  quel  primo  uomo  che  reca  la 
scritta  cartella,  e cui  tutti  gli  altri  seguono  come 
lor  guida . 

Considerando  i caratteri  pei  quali  queste  figure 
sono  tra  loro  distinte,  tosto  si  ravvisano  nelle  due 
prime  uomini  egiziani:  il  semplice  vestimento,  la 
capigliatura,  il  colore  delle  carni  non  lasciano  sul- 
l’esser  loro  alcun  dubbio.  Al  contrario  stranieri  al- 
l’Egitto dimostransi  tutti  gl’individui  che  succe- 
dono in  questa  e nelle  due  seguenti  tavole,  sì  pel 
colore  della  pelle,  che  per  li  abbigliamenti,  e per 
l’acconciatura  del  capo. 

I primi  due  conducono  ciascheduno  una  gazzella 
legata  pel  collo.  Seguono  quattro  ( partimento  su- 
periore della  tav.  XXVII)  armati  di  una  specie  di 
mazza,  o d’arco  e di  lancia.  Il  secondo  di  essi  porta 
appesa  dietro  le  spalle  una  faretra,  ovveramente  un 
otre;  tutti  e quattro  sono  calzati  di  sandali  legati 
sopra  il  piede  con  nastri.  Vengono  seguiti  da  un 

(i)  Monum.  Civ.  t.  l,  p.  56  e sfff. 

t.  in.  r.  i.  4 
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asinelio  che  porta  a soma  due  fanciulli,  e due  stru- 
menti che  forse  rappresentano  una  forma  partico- 
lare di  scudo.  Succedono  un  fanciullo  e quattro 
donne  con  lunghi  capelli  pendenti  sulle  spalle  e sul 
petto,  e stretti  sopra  la  fronte  da  una  cintura  : que- 
ste sono  calzate  d’una  specie  di  coturno.  Seguono 
finalmente  due  uomini  preceduti  da  un  somaro  che 
porta  vari  oggetti , tra  i quali  due  di  quell’  istru- 
menti  sopra  notati , che  qui  forse  meglio  qualifi- 
catisi per  due  scudi,  essendo  uniti  a una  lancia. 
Dei  due  uomini , entrambi  armati  di  faretra,  il  pri- 
mo vien  sonando  con  una  specie  di  plettro  la  lira; 
e l’altro  porta  l’arco  ed  un’arme  ricurva  e larga  in 
cima,  specie  di  targa,  che  già  vedemmo  adoperata 
anche  da  militari  egiziani  (i). 

Tornando  ora  ad  esaminare  questo  dipinto  là  do- 
ve comincia  (tav.  XXVI),  vedesi  che  il  primo  dei 
due  egiziani  i quali  vengon  dinnanzi  al  figlio  del 
duce  Nevotbph,  è qualificato  di  CO*rTn-Cd.g,  (2) 
no<qp'JU©$ , regio-scriba,  Nofróthph,  che  è il  suo 
nome-proprio.  Egli  porta  infatti  nell’ una  mano  la 
tavoletta  insegna  delli  scribi,  coll’altra  porge  la 

(i)  Tav.  M.  C.  n.°  CXV1,  fig.  7 e 8.  , 

(a)  Nel  gruppo  che  esprime  la  voce  COTTft  si  vede  qui  il 
braccio  segno  di  vocale,  nel  luogo  ove  si  pone  ordinariamen- 
te la  linea  ondulata  ft . Forse  è questo  un  error  dello  scriba  : 
d’  altronde  che  quivi  si  esprima  il  titolo  di  basilicogrammate , è 
, dimostrato  dalle  circostante  stesse  del  dipinto , e dall’  esempio 
di  moltissimi  casi  somiglianti . 
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scritta  cartella,  ove  si  dichiara  l’oggetto  di  sua  mis- 
sione. Ma  alcune  gravi  difficoltà  s’incontrano  nel- 
l’ interpretare  questa  iscrizione  : dirò  partitamente 
ciò  che  nella  medesima  chiaro  s’intende,  e ciò  che 
oscuro  tuttor  mi  rimane. 

Leggesi  nella  prima  linea,  che  procede  da  destra 

a sinistra:  pOAJtne  £*  yp  ^OltT  it  g,oup 

TO  (1)  COTTA  ( pK  tytm  itTO):  Fanno  sesto  sotto 

la  sacra  presidenza  delFHorus deir  Egitto,  re 

Sole  dominator  del  mondo:  questo  è il  prenome  di 
Osortasen  II;  e in  ciò  che  precede  consiste  la  for- 
mula consueta  delle  date  dei  regni,  come  vedremo 
per  altri  molti  esempi , che  ci  daranno  luogo  ad 
una  evidente  dimostrazione  dei  senso  di  quella  fra- 
se, sotto  la  sacra  presidenza,  o sotto  l’impero  della 
sacra  persona  del  re,  come  talvolta  si  esprime. 

Nella  seconda  linea  leggo,  niptU^T  mitA.4., 
voci  seguite  da  un  doppio  determinativo,  il  palo 
o asta  piegata  in  cima,  che  determina,  come  altro- 
ve vedemmo  (a),  le  idee  impuro,  nemico,  straniero ; 
e la  figura  di  un  prigione  genuflesso  legate  le  brac- 
cia dietro  il  dorso,  con  la  nota  del  numero  plura- 
le. Onde  tanto  per  la  forza  delle  parole,  che  per 
l’indizio  dei  caratteri  determinanti,  abbiamo  qui 


(i)  È il  medesimo  titolo,  d’ ignoto  senso,  che  si  ha  nella  in- 
segna di  questo  re:  tomo  i d t'Monum.  Slor.  in  fine,  pag.  IV, 
n.°  a. 

(a)  Monum.  Stor.  L 11 , p.  44»!  Monum.  Civ.  t.  111,  p.  a3t. 
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espresso , percossi  o vinti  i grandi  stranieri , e fatti 
prigioni.  Segue  il  carattere  fonetico-tropico,  il  vaso 
n soprapposto  alle  due  gambe , che  esprime  l’idea 
en,  trarre , condurre  (i).  Quindi  abbiamo  caratte- 
ri e voci  già  note,  It  Cr  (irre)  (linea  terza) 
It&'JUOf  Ulltg  } al  figlio  del  duce  Nevothph  viven- 
te; il  quale  epiteto  è aggiunto  qui  al  nome-proprio, 
probabilmente  per  dimostrare  che  Nevothph  stes- 
so era  in  vita  quando  ciò  avvenne  al  suo  figlio.  Le 
cose  espresse  nei  caratteri  seguenti  io  non  saprei 
determinarle:  vi  si  legge,  IXC  XJUt. , o ’Z.iX&.'r  : poi 
vien  Y occhio  col  seguo  del  sottociglio  e tre  g/obetti . 
Sembra  che  questi  caratteri  esprimer  debbano  il  no- 
me, od  un’ appellazione  almeno  di  questi  stranieri; 
e ciò  anche  più  volentieri  si  crederebbe  per  la  iscri- 
zione quasi  simile  sovrapposta  ai  due  egiziani.  Ma 
per  la  interpretazione  loro  io  non  ho  fino  a qui 
congettura  che  degna  mi  sembri  dell’attenzione  del 
lettore.  Ciò  che  segue  in  fine  di  questa  terza  linea 
e nella  quarta  , parmi  che  debba  leggersi  : JU  ni 
gj&efTe  neg,KK  (2)  n M.e*rt  (n)  mpou£>x?....  X?: 
dei  nemici,  ovvero,  stranieri  avvinti,  o prigioni,  in 
memoria  delle  percussioni?  delle  sconfitte  date?  nu- 
mero xxxvn  (3) . 

(0  Monum.  Civ.  t.  i,  p.  a 56. 

(a)  Questi  caratteri  ideografici,  benché  non  abbiano  segno 
di  plurale , ricevono  la  pluralità  dal  numero  che  succede  in  fi- 
ne della  quarta  linea . 

(3)  Non  tralascerò  di  avvertire  che  la  bocca  p,  la  quale  pre- 
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E pertanto  il  concetto  generale  di  quella  scritta 
cartella,  che  « nell’anno  vi  ilei  regno  di  Osorta- 
« sen  II,  essendo  stati  sconfitti  e fatti  prigioni  que- 
« sti  grandi  stranieri,  sono  condotti  al  figlio  del 

« duce  Nevothph dei  nemici  prigioni,  in 

« memoria  delle  date  sconfìtte,  la  trentasettesima 
« parte;  ovvero,  numero  trentasette  ».  Dalle  quali 
parole  non  meno  che  dalle  rappresentate  figure  si 
deduce  che,  avendo  quel  Faraone  fatto  guerra  feli- 
cemente, per  mezzo  del  duce  figlio  di  Nevothph, 
a questi  stranieri,  volle  ricompensare  il  valore  del 
capitano,  presentandolo  di  una  parte  dei  più  rag- 
guardevoli prigioni  di  quella  guerra  . Il  qual  fatto, 
memorando  e glorioso  per  la  illustre  stirpe  di  Ne- 
vothph, fu  rappresentato  nel  sepolcro  della  fami- 
glia. 

L’ambasceria  e la  presentazione  del  dono  fu  com- 
messa dal  re  ad  un  basilicogrammate , vale  a dire, 
ad  un  ministro  di  eminente  grado  e di  molta  auto- 
rità secondo  la  costituzione  dell’egiziana  monar- 

cede  il  numero  xxxvii  , potrebbe  considerarti  come  esprimente 
la  voce  p6 , che  nel  copto  e nei  geroglifici  serve  a dinotare  le 
frazioni  dei  numeri  ( Gram.  égypt.  pag.  >43  ) : ed  in  tale  ipo- 
tesi dovrebbe  leggersi,  la  trentasettesima  parte  dei  prigioni,  che 
faron  fatti  in  quella  conquista;  lo  che  si  accorderebbe  con  la 
circostanza  che  in  questo  dipinto  non  sono  in  realtà  rappresen- 
tati trentasette  prigioni,  ma  solamente  dodici  individui  adulti  e 
tre  fanciulli . Pur  nonostante  la  ripetizione  del  numero  trentaset- 
te nell’ iscrizione  sovrapposta  alle  figure,  come  ora  vedremo, 
senza  il  segno  precedente  della  voce  pe , rende  alquanto  dub- 
biosa questa  ipotesi . 
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chia  (i).  Egli  è seguito  da  un  altro  ministro,  cui 
era  commesso  di  condurre  i prigioni  dei  quali  ave- 
va probabilmente  la  custodia:  l’uffizio  del  suo  mi- 


nanzi  ; lioxp  Jt , incombenzato  di ....  ; la  voce 
plurale  espressa  pei  quattro  seguenti  caratteri  non 
può  determinarsi  con  sicurezza  a cagione  del  pri- 
mo segno  (un  istrumento  ricurvo  in  cima)  del  qua- 
le non  è ben  certo  il  valore:  forse  rappresenta  la 
lettera  £ , e la  voce  deve  pronunziarsi  gltOT , ed 
interpretarsi  i detenuti,  i prigioni:  rimane  in  copto 
la  parola  XA.&itO  che  significa  delinere,  impedire. 
In  tale  ipotesi  l’iscrizione  di  questo  ministro  porte- 
rebbe, XlOTp  JT  gftOT  pxei,  V incombenzato  dei 
prigioni,  Roti;  che  è il  suo  nome-proprio. 

I geroglifici  sovrapposti , che  cominciano  sul  ca- 
po del  regio-scriba,  esprimono:  €1  (2)  &ne  en  JtX 

: viene  il  magnate  [ il  basilicogrammate  (3)  ] 

al  conducimento  dei ; seguono  i medesimi 

caratteri  che  abbiam  velluto  poc’anzi  nell’iscrizio- 
ne della  cartella,  e ai  quali  dar  non  sappiamo  una 
interpretazione  acconcia  al  caso  presente.  Qui,  in 
virtù  dei  caratteri  che  precedono,  più  facilmente 
si  congettura  che  quelli  esprimano  una  qualifica 


(l)  Monum.  Civ.  t.  in,  p.  418. 

(a)  La  foglia  aopra  il  carattere  le  due  gambe . Monum.  Ci». 
t.  ut,  pag.  74,  4 1 4 , 475. 

(3)  La  testa  umana  &.T16  X,  esprime  talvolta  nei  gerogli- 
fici, come  nel  copto,  l'idea  magnate. 
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dei  rappresentati  stranieri . È notabile  di  più  iu 

questo  luogo  la  pronunzia  Tg,  apposta  all’ultimo 

carattere  l'occhio  coi  tre  glohetti . 

Un’altra  iscrizione  si  legge  sopra  i due  stranieri 

che  immediatamente  succedono,  la  quale  io  credo 

doversi  interpretare  nel  modo  seguente  : erttt  nej 

n&(&)  ( segue  la  voce,  tornando  a man  destra,  din- 

« 

nanzi  al  capo  del  primo  straniero)  £K-Kd-g,  : quin- 
di continua  la  linea  superiore  con  il  carattere  la 

' 

civetta , diviso  dai  precedenti  per  uno  spazio  : JUt 
nitg<S.c[Te  (1)  ne£KK  : ciò  che  significa  con- 
duciamo a lui  (discorso  dei  due  egiziani  che  si  ri- 
ferisce al  duce  figlio  di  Nevothph  ) il  grande  re  (a) 
della  terra  straniera , con  ( una  cum ) stranieri  pri- 
gioni xxxvii.  Notisi  che  il  primo  prigione,  al  qua- 
le si  applica  il  titolo  di  g,HFC-K<5.£> . re  della  terra 
straniera,  oltre  ad  essere  dagli  altri  distinto  per  un 
particolare  e più  adorno  vestimento,  tiene  in  ma- 
no uno  scettro  in  forma  di  pedum . Egli  venendo 
primo  di  tutti  dinnanzi  al  duce  a cui  lo  dona  il  re 


(i)  Il  carattere  posto  tra  la  civetta  e l’ immagine  figurativa 
di  un  prigione , sembra,  per  confronto  col  luogo  analogo  nel- 
l’ iscrizione  della  cartella,  un  equivalente  del  palo , o asta  pie- 
gata in  cima. 

(a)  La  parola  gKK,  scritta  con  questi  stessi  caratteri,  già 
più  volte  vedemmo  a dinotare  il  moderatore . Non  è rara  sui  mo- 
numenti col  determinativo  stesso  V immagine  di  un  re . È la 
medesima  voce  Ti,  che,  secondo  Manetone,  significa  re  nell’ap- 
pellativo  V/.<rai{  (Hikiciós J i re  pastori.  Mon.  Stor.  t.  I,  p.  169. 
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Osortasen,  figurasi  incurvato  per  far  riverenza  at 
novello  padrone.  Le  gazzelle  che  da  lui  e da  quei 
che  lo  segue  si  traggono , sono  offerte  di  che  gli 
schiavi  andar  solevan  muniti,  allorché  al  cospetto 
del  signor  loro  venivano;  non  rari  esempi  ne  ve- 
dremo sui  monumenti . E quella  parola  che  din- 
nanzi alla  prima  gazzella  sta  scritta , e che  suona 
(JU&uje } OT&SJJ4.  ) io  son  d’avviso  che  esprima  il 
nome  di  questa  specie  di  animale.  La  voce  corri- 
spomle  al  copto  OT&uj  f 0*r&A.C£) } che  significa 
albus,  candidus  esse ; vedemmo  altrove  sopra  figu- 
re di  animali  di  questa  specie  medesima  scritto  un 
nome , ove  si  trova  il  carattere  la  cipolla , che  tro- 
picamente esprime  la  stessa  idea  OTUU&U}  bian- 
co (i). 

Ma  nel  considerare  attentamente  le  figure  di  que- 
sto singolarissimo  dipinto,  varie  questioni  al  pen- 
siero si  affacciano,  che  grandemente  interessano  la 
storia  di  quei  tempi  remoti . La  question  principa- 
le, e quella  da  cui  tutte  le  altre  che  farsi  potrebbe- 
ro dipendono,  è della  nazione  e del  paese  al  quale 
questi  stranieri  appartengono.  Materia,  per  quan- 
to mi  sembra , atta  piuttosto  a generar  congetture 
ed  ipotesi , che  a ricevere  una  illustrazione  da  in- 
durre convincimento  nell’animo  dei  sapienti  letto- 
ri. Non  offerendoci  l’iscrizione  geroglifica,  o non 

(i)  Tav.  M.  C.  n.°  XVIII  e n.®  XXXI,  a.  Monum.  Cip.  t.  i, 
pag.  304,  373. 
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sapendo  noi  ricavarne  alcun  lume  diretto  sulla  pro- 
posta questione,  e mancando  quasi  totalmente  le 
memorie  di  quelli  antichissimi  tempi,  di  gran  lun- 
ga anteriori  all’epoca  ove  le  nostre  cognizioni  isto- 
riche  cominciano,  si  esporranno  con  brevità  <]*uei 
pensieri  che  alla  mente  nostra  si  offersero,  o nel 
considerare  i caratteri  delle  rappresentate  figure,  o 
nel  riflettere  sulle  scarse  memorie  di  quei  tempi, 
che  o per  li  scrittori  o per  le  reliquie  dei  monu- 
menti si  conservarono. 

La  prima  idea  che  venne  in  mente  al  Champol- 
lion,  il  quale,  lavando  il  muro,  scoperse  il  primo 
queste  figure,  fu  che  rappresentassero  dei  Greci  Jo- 
ni,  o altro  popolo  dell’Asia  minore  vicino  alle  co- 
lonie joniche,  e partecipe  dei  loro  costumi  ed  usan- 
ze . Egli  persistè  sempre  in  questa  sentenza , ben- 
ché, non  avendo  posto  in  ordine  le  dinastie  dei  Fa- 
raoni , come  da  noi  fu  fatto  nel  primo  e secondo  vo- 
lume dei  Monumenti  Storici,  riferisse  il  regno  di 
Osortasen  II  alla  dinastia  xxih,  cioè  al  secolo  ìx 
avanti  l’era  cristiana.  Alla  qual  epoca  attribuendo  il 
nostro  dipinto,  forse  più  facilmente  concepirsi  po- 
trebbe che  rappresentasse  uomini  del  popolo  jonio: 
ma  sembra  diminuirne  la  credibilità  l’epoca  molto 
anteriore  a cui  realmente  appartiene,  cioè,  oltre  a 
due  mila  anni  avanti  l’era  di  Cristo.  Ciò  noi  dicia- 
mo ragionando  secondo  le  idee  che  generalmente 
si  hanno  intorno  alli  antichi  popoli  della  Grecia; 
benché  non  vedesi  per  modo  alcuno  l’impossibili- 
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tà  della  coesistenza  di  un  antico  popolo  greco  con 
la  dinastia  egiziana  decimasettima , quantunque 
considerar  lo  Togliamo  selvatico  e incolto.  Certo  è 
che  l’aspetto  delle  nostre  figure  induce  una  forte 
illtAione,  se  dir  non  vogliamo  convincimento,  per 
riconoscere  in  quelle  un  popolo  di  greca  stirpe . Le 
fattezze  del  volto,  che  li  Egiziani  rappresentar  so- 
levano con  molto  studio  di  esattezza,  secondo  i 
propri  caratteri  dei  vari  popoli  (i),  noi  vediamo 
essere  in  queste  immagini  maravigliosamente  so- 
miglianti a quelle  delle  figure  dipinte  sui  più  anti- 
chi vasi  greci,  secondo  le  forme  arcaiche:  il  color 
delle  carni  è quello  con  cui  li  egiziani  dipintori  so- 
levan  distinguere  li  uomini  bianchi  : le  tuniche  di 
che  si  vestono  e gli  ornamenti  che  le  distinguono 
hanno  esempi  pressoché  simili  tra  le  figure  dei  va- 
si greci , ed  è soprattutto  notabile  la  forma  di  quel- 
l’ornamento  o ricamo  che  scende  lungo  la  veste  di 
una  delle  quattro  donne  (a),  il  quale  per  essere  sta- 
to di  grande  uso  presso  i Greci , greca  siamo  soliti 
comunemente  chiamarlo.  In  fine,  il  musicale  stru- 
mento che  vien  sonando  il  penultimo  di  questi  stra- 
nieri (tav.  XXVIII),  è totalmente  simile  all’antica 
lira  dei  Greci  (3) . 

(i)  Ciò  vedremo  per  molti  e luminosissimi  esempi  nelle  ta- 
vole successive. 

(a)  È la  terza  a man  sinistra  nel  partimento  inferiore  della 
tav.  XXVII. 

(3)  Questa  lira  ha  sette  corde,  ciò  che  far  non  dee  rnaravi- 
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A tali  argomenti  appoggiava  Champollion  la  sua 
sentenza  intorno  all’origine  dei  popoli  qui  figura* 
ti,  e noi  pure  a quella  opinione  medesima  aderim- 
mo : e se  per  un  esame  più  maturo  ci  siamo  indotti 
a considerarla  non  già  come  un  fatto  certo , ma  co- 
me una  semplice  congettura  probabile,  pur  nono- 
stante non  vediamo  argomenti  pei  quali  potesse 
combattersi  con  trionfo.  Che  anzi  crediamo  dover- 
ne qui  aggiungere  un  altro  in  favore,  il  quale  sfug- 
gì a quel  tempo  a Champollion  e a noi  stessi  ; ed 
è ricavato  dalle  liste  estratte  dai  libri  di  Manetone. 
Ivi  si  legge,  secondo  l’Africano,  che  la  dinastia  xvi 
fu  di  Pastori  greci,. e la  xvii  di  altri  Pastori,  e di 
re  tebani  (i) . E questi  altri  Pastori  sono  qnegl7/t/f- 
sciós , che  come  usurpatori  ritennero  una  parte  del- 
l’Egitto, nel  tempo  medesimo  che  i Faraoni  legit- 
timi della  dinastia  xvti,  dei  quali  fu  il  nostro  Osor* 
tasen  II,  regnavano  nell’Egitto  Superiore,  come  a 
suo  luogo  dicemmo  (a) . Benché  questo  breve  cen- 
no riferito  dall’Africano  non  possa  meritar  fede 
nelle  sue  circostanze  del  numero  dei  re,  e degli 
anni  che  regnarono;  e benché  non  se  ne  trovi  men- 
zione nelli  estratti  d’ Eusebio,  che  in  questa  par- 
te sembrano , come  dicemmo  , preferibili , pure  a 

glia  dopo  quello  cbe  altrove  dimostrammo  intorno  agli  antichi 
•.numeriti  musicali , secondo  le  incontrastabili  testimonianze  dei 
monumenti.  V.  t.  ni  de’ Mon.  Ci»,  p.  i3  e segg.,  p.  17  e segg. 

{■)  Montini.  Star.  t.  1,  p.  1,1,. 

(a)  ivi,  cap.  v,  pag.  167  e segg.,  e pag.  186  e segg. 
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fatica  si  crederebbe  che  il  fatto  così  indicato  sia 
privo  d’ogni  storico  fondamento,  e del  tutto  im- 
maginario . E che  ? Non  poterono  verso  i tempi 
delle  dinastie  sedicesima  e decimasettima , popo- 
li di  greca  stirpe  abitatori  delle  Isole  o dell’Asia 
minore,  fare  irruzione  per  depredare  a modo  dei 
barbari,  sulle  coste  marittime  dell’Egitto,  e spe- 
cialmente dal  lato  Libico  od  occidentale,  poiché 
l’orientale  e il  centro  del  Delta  occupavano  gl’Hik- 
sciòs?  Ovveramente,  se  non  come  predatori  avven- 
turati con  le  sole  lor  forze,  almeno  come  alleati 
agl’Hiksciós  nella  nimicizia  comune  contro  li  Egi- 
zi , non  potè  una  mano  di  quei  greci  pastori  assali- 
re quella  parte  di  paese  ove  ristretto  era  il  dominio 
dei  Faraoni  legittimi?  Nella  quale  impresa,  riusci- 
to vano  il  loro  ardimento,  poterono  esser  rispinti 
con  danno,  rimanendo  il  re  o duce  stesso  con  mol- 
ti de’  suoi  prigione  degli  Egiziani . Ed  ecco  come  il 
nostro  dipinto  di  Beni-Hassan,  nella  congettura  che 
greci  popoli  rappresenti,  potrebbe  collegarsi  con 
quel  dubbio  e vago  cenno  dato  dall’Africano  tra  le 
cose  estratte  dai  libri  di  Manetone . 

Un’altra  congettura  che  forse  ad  alcuni  sembre- 
rà più  probabile,  è quella  che  per  questi  stranie- 
ri si  rappresenti  un  popolo  d’araba  stirpe,  di  quei 
specialmente  che  come  nomadi  frequentavano  le 
sponde  del  mar-rosso,  esercitando  l’arte  pastori- 
zia, é che  non  di  rado  infestando  i confini  del- 
l’Egitto, erano  sconfitti  e dispersi,  o menati  schia- 
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vi  dalle  armi  dei  Faraoni.  I monumenti,  siccome 
vedremo  in  progresso,  conservarono,  o per  iscrit- 
ti o per  figure,  memoria  di  questi  fatti.  I caratteri 
delli  stranieri  di  Beni-Hassan,  le  vesti,  le  armi,  co- 
me non  sono  argomenti  assolutamente  certi  per  di- 
mostrarceli un  popolo  greco , così  non  potrebbero 
forse  opporre  un  valido  ostacolo  alla  sentenza  di 
coloro  che  volessero  ravvisare  in  quelle  figure  un 
popolo  d’arabica  famiglia.  Certo  è che  questa  sen- 
tenza si  presenta  alla  mente  come  meno  soggetta  a 
difficoltà;  sta  in  suo  favore  l’essere,  direm  così, 
più  comoda  ad  ammettersi,  e più  confacente  alle 
inveterate  opinioni  degli  eruditi  (le  quali  pur  si  di- 
struggono tuttogiorno  con  la  sana  critica  e coll’au- 
torità dei  monumenti  ),  che  le  guerre  e le  conqui- 
ste dei  Faraoni  fossero , non  mai  con  popoli  lonta- 
ni assalitori  od  assaliti , ma  sempre  con  nazioni 
confinanti  africane  od  asiatiche;  e che  quella  mi- 
steriosa valle  del  Nilo,  soprattutto  dalla  parte  del 
mare,  restasse  impenetrabilmente  chiusa  all’acces- 
so e quasi  all’egresso  d’ogni  uomo. 

Finalmente  per  ultima  congettura  intorno  alla 
provenienza  di  questi  stranieri , non  è da  dubitare 
che  coloro  i quali  opinano  non  altro  essere  stati 
gl’Hiksciòs  che  un  popolo  semitico,  vorranno  to- 
sto ravvisare  nelle  nostre  figure  una  immagine  de- 
gl’Hiksciòs  stessi.  Ed  a questa  sentenza  quasi  spon- 
taneamente si  adatterebbe  il  luogo,  il  tempo  e l’oc- 
casione di  quel  dipinto . Imperciocché  Osortascn  II 
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poraneamente agl'Hiksciòs  dominarono,  e che  eb- 
bero contro  di  loro  una  continua  guerra  per  cac- 
ciarli dall’Egitto  Inferiore,  ove  si  erano  fortificati, 
e d’onde  di  tratto  in  tratto  spingevano  le  orde  lo- 
ro barbariche  a depredare  e devastare  le  regioni 
superiori . 

' Ma  comecché  'l’opinione  che  gl’  Hiksciòs,o  re  pa- 
stori , fossero  gli  antenati  degli  Ebrei  abbia,  oltre 
l’ asseòso  di  antichi  scrittori,  quello  ancora  di  al- 
cuni tra  li  eruditi  nostri  contemporanei , dei  quali 
altamente  stimiamo  la  dottrina  e l’ingegno,  pur 
non  ci  sembra  esserne  state  fino  ad  ora  addotte 
tai  prove  da  rendercene  convinti.  Questo  pur  con- 
fessiamo con  quella  sincerità  di  sentimento  che 
deve  guidare  i passi  di  chi  ama  e cerca  la  veri- 
tà, che  nell’insistere  maggiormente  su  questa  in- 
dagine, siamo  venuti  in  qualche  sospetto  intor- 
no a ciò  che  tenevamo  quasi  per  certo . Vogliam 
dire  dell’origine  scitica  degl’Hiksciòs,  intorno  alla 
quale  l’autorità  del  Champollion,  che  primo  l’am- 
mise , ci  fece  accordare  gran  peso  agli  argomenti 
che  sembrano  comprovarla . Le  cose  che  dovremo 
osservare  nel  progresso  di  queste  illustrazioni  dei 
Monumenti  Storici,  ci  daranno  occasione  ed  oppor- 
tunità di  trattare  questa  questione  con  migliori  e 
maggiori  mezzi  (i) . E benché  abbiamo  concepi- 
ti) Veggasi  verso  il  fine  del  presente  volume  il  li,  ove 
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to  qualche  fondato  dubbio  su  quella  opinione, 
non  siamo  fino  al  presente  disposti  a riconoscere 
negl’Hiksciòs  gli  antenati  degli  Ebrei.  Sentiamo 
per  lo  contrario  un  intimo  convincimento  che  quel- 
la sentenza  abbia  ottenuto  seguito  piuttosto  per  la 
facilità  con  che  apparisce  a prima  vista  ammissibi- 
le, e per  il  pregiudizio  ispirato  dall’antica  novella 
di  Giuseppe  Flavio,  che  per  critici  e fondati  argo- 
menti. È manifesto  che  quello  storico,  non  sem- 
pre fedele  ne’  suoi  racconti , volendo  far  credere 
che  gl’Hiksciós  furono  Giudei,  accomodò  a questo 
suo  intendimento  il  testo  di  Manetone,  e non  curò 
di  scrivere  e tramandare  alla  posterità  dei  fatti , 
che  non  sono  in  verun  modo  concordi  con  la  sto- 
ria di  Giacob , e della  prima  discesa  degl’  Israeliti 
in  Egitto,  secondo  che  leggesi  nella  Genesi  (i). 
Che  se  poi  tra  i figli  d’Israele  e gl’Hiksciòs  fosse 
stata,  non  che  comunanza  di  famiglie,  la  benché 
minima  affinità  di  origine,  Mosè  non  avrebbe  pre- 
occorre di  recare  alcuni  argomenti  che  a tal  questione  appar- 
tengono; ma  come  altri  ancora  e non  pochi  ce  ne  forniranno 
i soggetti  storici  da  esporsi  nei  successivi  volumi,  cosi  alla  fi- 
ne soltanto  potrem  raccoglierli  tutti,  e recarli  in  complesso  a 
schiarimento  di  questo  punto  d' istoria . 

(i)  Veggasi  il  t.  i de’ Monum.  Stor.  p.  173  e segg.  — Nel  mo- 
mento che  s’ imprimevano  queste  pagine  ci  cadde  sott’  occhio 
un'  osservazione  in  proposito  fatta  dal  dotto  Wilkinson , secon- 
do la  quale,  la  poca  attenzione  o negligenza  di  alcuni  scrittori 
antichi  avrebbe  dato  motivo  a confondere  l’ uscita  degl'  Israeliti 
dall’  Egitto  con  la  cacciata  dei  Pastori . Lo  che  non  sembra  im- 
probabile. 
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terraesso  di  avvertirne,  o quando  Giuseppe  fu  ser- 
vo e poscia  ministro  del  re  d’Egitto,  o quando  Gia- 
cob  con  tutti  i suoi  venne  ad  abitare  sulle  sponde 
del  Nilo . Imperciocché  in  questo  l'antichità  tutta 
è concorde,  e noi  a suo  luogo  il  dimostrammo  (i), 
che  quei  fatti  avvennero  nel  Basso-Egitto  mentre 
vi  regnavano  gl’Hiksciòs.  Nè  è da  credere  che,  dal- 
la pretesa  fratellanza  dei  due  popoli,  Giuseppe  stes- 
so e Giacob  non  avrebbero  tratto  argomento  per 
chiedere  ed  ottenere  dal  Faraone,  re  pastore , ospi- 
zio e sede  tranquilla  in  qualche  terra  del  regno. 
Ma  ninna  menzione  di  ciò  facendo,  Giuseppe  av- 
vertì il  padre  di  ricordare  soltanto  la  comune  arte 
esercitata  dagl’israeliti  e dagl’ Hiksciòs , cioè  la  cu- 
stodia degli  armenti,  la  pastorizia;  e ciò  con  dop- 
pio oggetto,  e di  rendersi  benevolo  il  re,  e di  otte- 
nere sede  appartata  e difesa  nella  terra  di  Ghosen, 
poiché  gl’indigeni  dell’Egitto  avevano  in  odio  i pa- 
stori (a).  Quella  perorazione  di  Giacob  al  re  di  que- 
sto solo  ci  offre  indizio,  che  i figli  d’Israele  e gli 
Hiksciòs  erano  ugualmente  popoli  di  condizione 
pastori:  ciò  che  quanto  ai  secondi,  la  stessa  loro 
appellazione  il  dimostra  (3).  La  Bibbia  medesima 
non  omise,  in  siraiglianti  circostanze,  di  ricordar- 
ci l’ affinità  di  alcuni  popoli  con  le  famiglie  israe- 


(i)  T.  i de'  Sfon.  Stor.  pag.  180  e segg. 

(a)  Gen.  xlvi,  3i  e segg.  V.  t.  1 de’  Monum.  Stor.  1.  e. 
(3)  ivi,  pag.  169  e seg. 
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litiche . Ne  abbiamo  uno  splendido  esempio  nel  co- 
mando dato  da  Dio  a Mosè  di  non  far  guerra  con- 
tro Ammon  e Moab,  perchè  erano  quei  popoli  i di- 
scendenti di  Esau  e di  Loth  (i). 

Per  le  quali  ragioni  non  sembrando  a noi  proba- 
bile che  da  semitica  stirpe  discendessero  gl’Hik- 
sciós,  più  volentieri  assentimmo  all’ opinione  del 
Champollion  , che  quei  barbari  devastatori  del- 
l’Egitto fossero  una  gente  scitica,  discesa  alla  ven- 
tura dalle  settentrionali  regioni  dell’Asia  a cercare 
miglior  fortuna  in  più  felice  paese.  Il  quale  avve- 
nimento , se  ad  alcuni  sembrò  incredibile  per  le 
difficoltà  e la  lontananza  dei  luoghi , parve  a noi 
non  men  possibile  di  un  altro  somigliante , certis- 
simo e più  recente,  vale  a dire,  la  discesa  delle  me- 
desime orde  di  barbari  settentrionali  a devastare 
questa  nostra  Italia.  Nè  alla  sola  somiglianza  o pos- 
sibilità dell’ avvenimento  ci  parve  appoggiata  quel- 
la sentenza,  ma  bensì  all’argomento  di  tradizioni 
antiche  e di  documenti  monumentali . Poiché  al- 
cune delle  guerre  dei  Faraoni  della  dinastia  xvm 
(i  quali  costrinsero  dapprima  gl’Hiksciòs  a ripa- 
rarsi negli  ultimi  confini  dell’Egitto,  e poscia  ne 
li  cacciarono  del  tutto  ) appariscono  fatte  contro 
una  gente  distinta  sui  monumenti  per  tali  caratte- 
ri , che  sembra  non  potersi  riferire  se  non  agli  abi- 
tatori del  settentrione.  Accennammo  che  questi  ca- 


(l)  Deut.  cap.  11. 
T.  III. 
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ratteri,  consistono  principalmente  nel  rosso  pela- 
me e negli  occhi  cerulei  dei  figurati  stranieri  : nè 
crediamo  probabile  che  una  intera  nazione , tra  le 
varie  famiglie  semitiche  si  trovasse,  che  avesse  da 
natura  queste  fisiche  qualità.  A ciò  si  aggiunga 
l’odio  e il  dispregio  che  avevano  gli  Egiziani  per 
gli  uomini  di  color  rosso,  fino  ad  attribuire  tal 
qualità  al  malefico  Tifone;  l’avere  Ramses  III  (Se- 
sostri),  seguendo  il  genio  e la  fortuna  delle  con- 
quiste, portato  la  guerra  nello  stesso  paese  delli 
Sciti,  quasi  a vendetta  dei  danni  che  la  gente  loro 
recati  aveva  all’Egitto.  Il  fatto  che  dagli  antichi 
storiografi  è con  particolarità  di  circostanze  rac- 
contato, non  si  potrebbe,  ci  sembra,  senza  taccia 
di  scetticismo,  considerare  per  favoloso.  A questi 
argomenti  aggiungemmo  anche  l’altro  del  nome 
Sceta,  o Sceto,  che  si  attribuisce  sui  monumenti 
ad  alcuni  di  quei  popoli  combattuti  e vinti  dai  Fa- 
raoni: ma  ci  accorgemmo  poscia,  e lo  mostreremo 
verso  la  fine  del  presente  volume  (i),  che  del  po- 
polo così  chiamato, 'almeno  nei  monumenti  del  re 
Menephtah  padre  del  Rainses-Sesostri , si  deve  giu- 
dicare altrimenti. 

Pur  nonostante,  poiché  l’appellazione  Hiksciót 
non  esprime  il  proprio  nome  di  alcun  popolo,  ma 
bensì  l’appellativo  di  una  gente  che  esercitava  la 
pastorizia  e che  fu  vinta  e fatta  serva  (a) , non  è 

(il  Vengasi  il  $.  1 1 in  fine . 

(a)  Monu m.  Stor.  t.  1,  p.  170. 
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improbabile  che  queH’appellazione  medesima  data 
fosse  dagli  Egiziani  a più  popoli,  nei  quali  queste 
due  coudizioni  medesime  si  verificassero,  Tesser 
pastori,  e ridotti  in  servitù.  Sotto  questo  riguardo 
gl’israeliti  che  dimoravano  in  Ghosen  poterono  an* 
eh’ essi  essere  chiamati  Hiksciós,  dappoiché,  cac- 
ciati i re  Pastori  coi  quali  vivevano  in  amicizia,  e 
venuto  al  trono  d’Egitto  un  re  nuovo  della  istau- 
rata dinastia  xvm  (i),  caddero  in  sospetto  ai  nuovi 
padroni , e ridotti  furono  alla  condizione  di  servi. 
La  qual  circostanza  valse  a dar  credito  al  falso  rac- 
conto dello  storico  Giuseppe.  Ma  noi,  quando  no- 
miniamo gl’Hiksciòs,  intendiamo  quel  popolo  che, 
regnando  il  Faraone  Timaus-Concharis  (Anienem- 
lié  I dei  monumenti)  ultimo  re  della  dinastia  xvi, 
venne  a invadere  e desolare  T Egitto  ; che  ne  occu- 
pò e ritenne  le  regioni  inferiori  per  a6o  anni;  che 
ebbe  una  serie  successiva  di  sei  propri  re  da  Mane 
tone  nominati;  e che  finalmente  fu  vinto  e caccia- 
to dai  Faraoni  della  dinastia  xvm.  Questo  popolo, 
sotto  il  quale  ebbe  luogo  Tamministrazione  di  Giu- 
seppe e la  venuta  di  Giacob,  null’altro,  come  di- 
cemmo, ebbe  di  comune  con  gli  Ebrei  che  l’eser- 
cizio dell’arte  pastorizia.  Che  anzi  una  delle  cagio- 
ni che  fomentava  i sospetti  dei  re  della  dinastia 
xvin,  era  l’antica  amicizia  che  i figli  d’Israele,  ri- 
dotti schiavi  in  Egitto,  conservar  dovevano  natu- 


(i)  Monum.  Str>r.  t.  i,  p.  agi  r «cgg. 
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ralmente  con  i re  pastori , già  lor  protettori  anti- 
chi, e allora  cacciati  dai  Delta,  ma  non  affatto  al- 
lontanati e dispersi . Questo  sospetto  si  accenna  nel 
capo  primo  dell’Esodo,  dicendosi  del  popolo  di 
Israele  che,  si  ingruerit  contro  nos  bellum  ne  adda- 
tur  inimicis  nos  tris  (i) . 

La  tomba  medesima  di  Nevothph  va  adorna,  nel 
basamento  delle  quattro  pareti  della  camera  , di 
una  iscrizione  composta  in  verticali  colonnette  (2), 
nella  quale  si  esprimono  le  cose  fatte  in  quel  luo- 
go [ che  chiamavasi , paese  di  Mone-an-Réufe  (i)  ] 
dalla  famiglia  del  duce  Nahre,  da  cui  discese  lo 
stesso  Nevothph , sotto  i regni  di  Osortasen  11  e 
Araenemhé  II  della  dinastia  xvu;  e di  Amenemhé  I 
e Osortasen  I della  dinastia  sedicesima . 

$.  a.  OSORTASEN  III.  — Memorie  di  lui  suscitate 
da  re  posteriori;  e stela  del  suo  tempo . 

Benché  rarissime  memorie  rimangano  di  questo 
Faraone,  che  succedette  immediatamente  ad  Osor- 
tasen II,  occupando  il  terzo  posto  della  dinastia  le- 
gittima decimasettima , pure  a bastanza  il  tempo 
\>ne  risparmiò,  perchè  noi  sapessimo  esser  rimasto  il 


(t)  V.  Monum.  Stor.  t.  i,  p.  394. 

( 2 ) Questa  iscrizione  lu  pubblicata  dal  Burton,  Excerpt.  h is- 
sopi n 0 III,  pi.  XXXIII  e XXXIV. 

{3)  Monum.  Civ.  t.  1,  p.  79. 
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nome  suo  in  molta  venerazione  presso  i re  succes- 
sori. Già  altrove  vedemmo  che  Thnthmes  IV  della 
dinastia  xvm,  ne  consacrò  la  memoria  per  monu- 
mentali costruzioni  fino  nel  cuor  della  Nubia  (i). 
E dobbiamo  qui  aggiungere  che  anche  il  re  Thuth- 
mes  V associò  al  suo  prenome  quello  di  Osorta- 
sen  III,  sopra  uno  dei  pilastri  del  tempio  di  Amada, 
al  lato  settentrionale.  Per  rottura  del  muro,  imme- 
diatamente dopo  il  prenome,  non  rimane  nella  leg- 
genda alcun  titolo,  od  altro  indizio  per  cui  potreb- 
be forse  sapersi  l’oggetto  di  questa  commemora- 
zione. Probabilmente  fu  Osortasen  III,  tra  i re  del- 
la dinastia  decimasettima,  uno  dei  più  valorosi  a 
combattere. gl’ Hiksciós  usurpatori,  ed  a reprimer- 
ne i progressi:  e perciò  aveva  meritato  una  parti- 
colar  riverenza  nella  posterità. 

Tra  i monumenti  che  ascrivere  si  possano  al  tem- 
po di  questo  re  ( poiché  le  ricordate  memorie  so- 
no di  tempi  alquanto  posteriori  ) uno  solo  io  ne 
vidi*  ed  è una  stela  funebre  di  pietra  calcaria,  gua- 
sta e macchiata  di  asfalto  nel  mezzo , la  quale  ap- 
partenne ad  un  militare  chiamato  Eilianofrot , ad- 
detto al  servizio  di  Osortasen  III.  Questo  prezio- 
so monumento  è di  quelli  che  furono  recentemen- 
te acquistati  in  Livorno  per  il  reale  museo  di  Ber- 
lino. 


(i)  Monum.  Star.  t.  i,  p.  190  e seg. 


7° 

* J.  V ÀMENEMHÉ  HI.  — Suo  nome  - proprio  ti 
Wadi -Magar  ah;  e stele  del  suo  tempo. 

Successore  elei  terzo  Osortasen  fu  questo  re,  del 
quale  abbiamo  il  prenome  nella  tavola  di  Abvdos, 
che  significa  Ré-ajv-tme,  Sole  di  verità  e di  giusti- 
zia. Allorquando  io  pubblicai  la  serie  dei  Faraoni, 
non  conoscevo  monumenti  che  ci  offrissero  il  no- 
me-proprio di  lui;  ma  venne  in  quel  tempo  mede- 
simo a mia  notizia  una  iscrizione  di  Wadi-Maga- 
rah  pubblicata  dal  Burton  (i),  la  quale  porta  in 
prima  linea  la  data  dell’n/ino  ni, sotto  la  dominazio- 
ne del  re  Sole  di  verità’,  figlio  del  Sole  Amekemhé. 
Onde  si  conosce  il  nome-proprio  di  questo  Farao- 
ne, che  sarà  terzo  rispetto  ad  Amenemhé  II,  col 
quale  cominciò  la  dinastia  decimasettima . 

Di  questo  re,  il  quale  visse  nel  regno  almeno 
quarantaquattro  anni  (a),  oltre  i due  monumenti 
che  si  hanno  nel  museo  di  Firenze  (3),  altre  due 
piccole  stele  funebri  si  conservano  a Parigi,  nel 
Louvre,  nelle  quali,  per  indicazione  dell’epoca,  si 
trova  il  suo  prenome:  una  di  esse  porta  la  data  del- 
l’anno i del  regno. 

Anche  il  museo  di  Stokholm  possiede  una  stela, 

(i)  Excerpta  hieroglyphìca  n.°  I,  piate  XII,  from  thè  pa- 
pera of  Lord  Prudhoe  and  Major  Felix.  V.  Monum.  Star.  L i, 
p.  191  e seg. 

(al  idem,  ibi. 

(3)  idem,  ibi. 
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rappresentante  l’atto  di  adorazione  di  un  defunto 
ad  Osiride,  ove  sta  scritto  il  prenome  Sole  di  ve- 
rità e di  giustizia . 

Degli  altri  due  re  di  questa  dinastia  non  cono- 
sco monumenti  , oltre  quelli  che  altrove  ricor- 
dai (i). 

(i)  Monum.  Stor.  t.  i,  p.  iga  e tegg. 
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CAPITOLO  QUARTO 


MOBTUMEirri  DEI  HE  DELLA  DIH  ASTI  A XVIII  TEE  AITA 


Della  copia  di  memorie  monumentali  che  appar- 
tengono a questa  dinastia,  la  più  celebre  di  tutte  le 
altre  che  nell’Egitto  dominarono;  e dei  fatti  im- 
portanti che  avvennero  sotto  quei  re,  già  dicemmo 
là  dove  fu  da  noi  ricomposta  la  serie  loro  per  ordi- 
ne di  successione  e di  tempi  (i).  Or  nel  presente 
capitolo  una  vasta  materia  ci  si  offre:  l’esposizione 
e l’illustrazione  dei  monumenti  stessi  che  a ciascu- 
no di  quei  re  appartengono,  raccolti  sulli  ed  i fi  zi 
che  per  opera  loro  sorsero,  la  maggior  parte  in  ri- 
staura mento  di  quelli  che  la  barbarie  e il  furore 
degl’Hiksciós  aveva  distrutti.  Poiché  doppia  fu  la 
gloria  dell’Egitto  sotto  i Faraoni  di  questa  famosa 
dinastia:  il  risorgimento  delle  istituzioni,  delle  ar- 
ti e dell’antica  indipendenza;  e l’aggrandimento 
del  dominio  per  grandi  e lontane  conquiste. 


(l)  Monum.  Stor.  t.  i,  p.  199  e segg. 
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Noi  esporremo  per  ordine  i monumenti  che  fon* 
no  di  queste  cose  testimonianza , come  si  trovano 
rappresentati  nelle  nostre  tavole  segnate  M.  R.  cioè, 
dei  Monumenti  Reali.  Ma  poiché  l’ampiezza  della 
materia  avrebbe  sorpassato  di  troppo  i limiti  del 
presente  volume,  perciò  abbiamo  dovuto  dividerlo 
in  due  parti,  facendo  fine  alla  prima  con  i monu- 
menti del  primo  Menephtah,  e riferendo  alla  se- 
conda parte  le  memorie  degli  altri  re  di  questa  di- 
nastia. 

I. 

Amenóftep,  o Amenóf  I ( Jmosis , Thetmosù,  fi- 
glio di  Misphra-Thutmosis ) . 

Anni  n.  G.  C.  1 833.  ( Monumenti  Storici  1. 1,  p.  308  e «rgg.  ) 


5.  1.  Piccolo  speco  d'  llirim . — Ragionasi  dello  scettro  & 
strumento  che  sopporta  una  piuma,  e si  dimostra 
che  è «n'insegna  della  vittoria. 

Molte  sono  le  memorie  monumentali  che  a noi 
pervennero  di  questo  Capo-dinasta,  il  quale  ottenne 
gran  fama  e riverenza  tra  gli  uomini  de’suoi  tem- 
pi e nella  posterità,  per  aver  compiuto  l’opera  del- 
la cacciata  drgl’Hiksciòs,  i quali  già  dagli  ultimi 
suoi  predecessori",  e dal  padre  suo  massimamente, 
erano  stati  rispinti  e stretti  verso  li  estremi  confini 
del  Delta . 


:4 

Tra  i monumenti  che  ricordano  la  memoria  di 
Amenóf  I,  è uno  dei  quattro  piccoli  spechi  o ta- 
.bernacoli  incavati  nella  montagna  d’Ibriiu  in  Nu- 
bia,  presso  Ihsambul,  ove  la  sua  immagine  si  rap- 
presenta sedente  nel  mezzo  di  una  sala  o tempiet- 
to (i).  Il  suo  noto  cartello  prenome,  preceduto 
dai  titoli  soliti , dia  buona , signore , serve  a quali- 
ficar quella  immagine.  Tiene  nella  man  destra  il 
carattere  della  vita , e regge  con  la  sinistra  uno 
scettro:  la  testa  ha  coperta  dell’elmo  usato  dai  Fa- 
raoni in  guerra.  Due  uomini  gli  stanno  davanti, 
presentandogli  ciascuno  l’ insegna  della  vittoria, 
consistente  in  una  piuma  fitta  sulla  cima  di  uno 
scettro  od  asta.  Per  tal  maniera  si  rappresentano 
quivi  due  atlofori , capitani,  o principi  figli  del 
re,  che  per  quella  insegna  si  distinguevano,  i qua- 
li significano  con  tale  atto  la  vittoria  che  Amenóf  I 
aveva  riportato  sopra  gl’Hiksciòs. 

Mi  occorre  di  giustificare  la  significanza  di  que- 
st’oggetto, che  io  chiamo  insegna  di  vittoria,  poi- 
ché l’immortale  Autore  della  Grammaire  égyptie fi- 
ne tradusse,  porfeur  de  chasse-mouche  (a)  quel  ti- 
tolo dei  principi  reali,  che  io  ho  costantemente  tra- 
dotto, nejA.r-rtA.cyT,  il pnria-insegna-della-vittona , 
X atloforo  (3).  Secondo  Champollion,  l’istrumento 

(i  Vegga  si  la  Uv.  M.  R.  n.°  XXVIII,  fig.  i. 

(a)  Gramm.  cgypt.  p.  68. 

(3)  Monum.  Stor.  I i,  p.  »73  e segg.  t.  n,  p.  8 e segg-  f'* 
altrove . 
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di  che  si  compone  quel  titolo  dei  principi , e che 
figura  l’oggetto  medesimo  che  i due  uomini  del 
nostro  quadro  presentano  al  re  Araenòf,  sarebbe 
un  scaccia-mosche,  anziché  V insegna  della  vittoria . 
Una  simiglìante  idea,  che  io  credo  essergli  venuta 
in  mente  negli  ultimi  tempi  di  sua  vita,  quando 
trascrisse  in  netta  copia  la  Grammatica  egizia,  egli 
probabilmente  fondava  sull’atto  dei  due  uomini  i 
quali  sembra  che  sventolino  quella  piuma  intorno 
alla  faccia  del  re,  ciò  che  similmente  in  altre  rap- 
presentanze apparisce;  e nell’usanza  che  vide  pra- 
ticata in  Egitto,  ove  al  più  eminente  personaggio 
che  trovasi  alla  presenza  dell’attuale  Pascià,  suol 
competere,  come  per  privilegio,  l’uffìzio  di  scac- 
ciargli le  mosche  con  uno  di  quei  ventagli  che  co- 
là usano  di  tagliuzzate  foglie  della  palma.  Ma  né 
le  costumanze  dei  moderni  Turchi  hanno  gran  so- 
miglianza con  quelle  degli  antichi  Egiziani  , nè 
l’atto  dei  due  atlofori  del  nostro  quadro  e di  al- 
tri analoghi , vale  a dimostrare  il  preteso  uffìzio  di 
quell’ istrumento  . Poiché  è quella  una  maniera 
generalmente  praticata  nell’ egiziane  rappresentan- 
ze, di  avvicinare  cioè,  in  simil  guisa  alla  faccia 
della  persona  tutte  Je  cose  che  presentare  ed  of- 
ferire se  le  vogliono.  Possono  vedersene  nelle  no- 
stre tavole  esempi  molti,  e specialmente  dove  da- 
gli Dei  si  concedono  e si  presentano  ai  re  i sim- 
boli della  vita , della  stabilità,  della  purità  esimi- 
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li  (i).  D’altronde  la  significanza  di  vincere,  vit- 
toria espressa  per  quell’  istrumento , un  manubrio 

0 scettro  sul  quale  sta  fitta  una  piuma,  è dimo- 
strata per  evidentissimi  raffronti . Primieramen- 
te è desso  l’insegna  ordinaria  dei  capitani  di  eser- 
citi, e dei  principi  figli  dei  re,  che  come  duci  si 
rappresentano  nelle  azioni  di  guerra,  e che  per- 
ciò avevano  il  titolo  di  portatori  dell  insegna  ili 
vittoria  alla  sinistra  del  re  (a) . Le  nostra  tavole 
M.  R.  ne  offrono  molti  esempi . Si  vede  uno  di 
questi  atlofori  che  intercede  presso  il  re  per  ì ne- 
mici vinti  e fatti  schiavi  (3)  : altri  distinti  colla 
medesima  insegna  vengono  ad  annunziar  la  vit- 
toria, a condurre  i prigioni,  a guidare  al  cospet- 
to del  re  vittorioso  il  bottino  della  conquista  (4) . 

1 principi  figli  combattono  sul  carro  seguendo  il 
padre  nella  battaglia,  e portano  quella  insegna  me- 
desima (5):  un  d’essi  atterra  coll’ascia  le  porte  di 
una  fortezza,  ed  ha  dietro  le  spalle,  come  soleva- 
no nel  combattere,  l’arco  e l’insegna  degli  atlofo- 
ri (6).  Le  teste  dei  cavalli  che  traggono  il  carro  dei 
Faraoni  in  guerra,  e che  sono  chiamati,  come  ve- 


(il  Veggansi  tra  le  altre  le  tavv.  Ut.  R.  n.°  XXV,  fig.  4.  n.® 
XLIII,  fig.  3,  ed  altre  molte. 

(а)  V.  i luoghi  sopra  citati  pag.  74,  nota  (3), 

(3)  Tar.  M.  R.  n.°  XLVI,  fig.  1. 

. (41  Tavv.  M.  R.  n.>  LXV,  LXIX,  LXXI. 

(5)  Tav.  M.  R.  n.°  LXXIV. 

(б)  Tav.  M.  R.  n.°  LXVIII. 
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dremo,  vittoriosi  e conducenti  alla  vittoria , si  ador- 
nano perlopiù  con  quelle  piume  medesime.  L’av- 
voltojo  emblema  della  dea  Suàn,  che  a suo  luogo  di- 
mostreremo rappresentar  la  vittoria,  e che  suol  vo- 
lare sul  capo  dei  Faraoni  combattenti,  porta  talora 
negli  artigli  quella  stessa  insegna,  con  la  quale  qua- 
si protegge  la  testa  del  re  guerreggiante  (t).  Final- 
mente le  iscrizioni  geroglifiche  ci  offrono  in  tal 
proposito  un  argomento  che  non  ammette  dub- 
biezza. Quella  nostra  medesima  insegna  rappre- 
senta nella  scrittura  la  voce  n&tyT  vincere ; e si 
trova  in  una  variante  del  nome  del  re  Nectanebo 
a Pbile  (a),  ove  come  carattere  composto  col  de- 
terminativo dei  verbi  d’  azione , sta  invece  della 
stessa  parola  ItujT,  che  d’ordinario  è scritta  fone- 
ticamente nel  nome  medesimo  ttyjTtte&ef  (Necta- 
nebo), il  quale  significa,  signore  che  vince , o vit- 
torioso (3) . Altri  argomenti , che  crediamo  oramai 

(i)  Tavv.  M.  R.  n.‘  LXVII.CXXXI,  CXXXVI.  Veggasi  tra 
i Monumenti  di  Meneplitali  I il  $.  8. 

(a)  Tav.  n.°  I,  annessa  alla  pag.  46  del  presente  voi.  fig.  18. 

(3)  Monum.  Stor.  t.  n,  p.  aao,  e in  fine  pag.  XIV,  i56  n, 
1 56  a.  — Il  eh.  D.r  Lepsius  nella  sua  Lettre  sur  l'alphabet  hiéro « 
glrphùjue  ( p.  57  ) delle  nuove  ed  utilissime  osservazioni  della 
quale  saremo  più  di  una  volta  a giovarci , richiamando  a quelle 
l’ attenzione  dei  nostri  lettori,  è d’ opinione  che  il  gruppo  signi- 
ficante vincere , debba  leggersi  nei  geroglifici  Itd.CyT'  , corri- 
spondente i questa  medesima  voce  nel  copto;  e non  ftd.^C^'T , 
o n&y-frr,  come  noi  fummo  soliti  di  pronunziarlo , secon- 
do gli  elementi  del  gruppo  geroglifico  n.°  18  a della  tav.  annes- 
sa alla  pag.  46.  Poiché  quel  secondo  carattere  ( un  ramo  d'at- 
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superflui  in  tanta  evidenza  di  prove,  incontrerei 
mo  nel  progresso  della  presente  opera . 

Tornando  al  nostro  quadrò  d’ Ibrim  , sta  dietro 
l' immagine  del  re  un  flabellifero , servo  o ministro 
che  spesso  accompagna  le  immagini  dei  Faraoni, 
ai  quali  esclusivamente,  come  per  suprema  digni- 
tà, il  flabello  si  conveniva.  Quindi  s’incontra  tra 
i titoli  civili  delli  Egiziani  quello  di  «fd-icpH,  por- 
tator  di  ombrello;  poiché  CpK  era  il  nome  egizio 
di  questo  utensile,  dalla  sua  proprietà  di  stendersi, 
dilatarsi.  Un  oggetto  si  vede  sorgere  tra  il  re  e il 
flabellifero , che  non  saprei  precisamente  determi- 
nare qual  cosa  rappresenti , se  pur  non  figura  un 
candelabro  od  un’ara  sulla  quale  posa  una  tazza. 

Fuori  del  tempietto  a man  sinistra  è rappresen- 
tata la  dea  Sale,  una  delle  forme  di  Neith , e tutri- 
ce  deità  dell’ Alto- Egitto  e della  Nubia,  distinta  con 
la  sua  ordinaria  insegna , la  mitra  bianca,  o pschent 
superiore  con  1 e corna  della  vacca.  Tre  colonnette 
d’iscrizione  le  stanno  sul  capo,  le  quali,  da  destra 

l/ero  sfrondato)  al  quale  noi  abbiamo  attribuito  il  valore  di  U), 
o di  altra  analoga  lettera , egli  considera  come  uno  di  quei  segni 
ideografici  ebe  occupavano  il  secondo  posto  in  un  gruppo  fone- 
tico, come  la  treggia  nel  nome  di  Alma,  e simili . Quindi  quel  ra- 
mo d'albero  non  avrebbe  in  questo  gruppo  altro  valore  che  quello 
della  lettera  ft,  già  determinato  col  primo  carattere  del  citato 
gruppo  n.°  18  a.  Intorno  a che  cadrà  altrove  più  opportuno  il 
discorso.  Intanto  qualunque  fosse  la  più  esatta  pronunzia  di 
quel  gruppo,  è indubitato  eh* esso  ha  sempre  il  significamento 
di  vincere.  — La  citata  lettera  del  D.r  Lepsius  si  trova  negli 
Annali  deir  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica , voi.  ix. 
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a sinistra  rivolte,  esprimono:  "J"-C  CUlt£»  T0*r&0 
niu  cn&  nnui  cyiA.ntg,KX  niu  g,p-c  (g,«s.poc) 
CA."}*  Xitefi.  &.&T~X.6.gf'.  essa  concede  (al  re)  tut- 
ta la  vita  pura  e tutta  esente  da  travaglio?  (i),  e 
magnanimità  perfetta  (a)  , al  cospetto  suo  ( della 
dea):  Sate  signora  della  terra  di  Abydos. 

5.  a.  Memorie  postume  iti  Amenóf  I.  '• — Si  determina  in 
qual  senso  un  re  egiziano  possa  dirsi  divinizzato . 

A Selsilis  conservansi  tuttavia  memorie  di  Ame- 
nòf  I.  Presso  la  seconda  cappella  cavata  nel  monte 

(1)  Per  la  voce  CIt&  zi  esprime  uno  dei  doni  frequentemen- 
te concessi  dagli  Dei  ai  re.  Ma  non  ho  potuto  peraneo  deter- 
minare il  suo  senso  preciso:  preceduta  dalla  frase  vita  pura , 
potrebbe  congetturarsi  che  corrisponda  all’  arpooxooov  dell’obe- 
lisco tradotto  da  Erraapione,  presso  Amili.  Marceli,  lib.  xvu, 
cap.  4,  dove  si  dice:  Hiiìj  8iò{  Jivjrorr;  oupavo-j-  Jid-.’.pn- 

p*i  aii  pi on  iirpo’vxopov.  Pur  si  trova  non  rare  volte  sen- 
ta che  il  carattere  vita  preceda , nel  qual  caso  non  so  se  possa 
ricevere  la  medesima  interpretazione.  Attenderemo  intorno  a 

ciò  schiarimenti  migliori. 

\ 

(ai  C£JI<Ain£,KT  Itili.,  omnem  magnanimitatem , vel  lon- 
ganimitatem . Così  traduco  questa  frase  anch’essa  frequente  tra 
le  cose  concesse  ai  re.  Il  primo  carattere  Cjj , rappresenta  nei 
testi,  come  dicemmo,  la  voce  UJId.1  j UJI6  , lunghezza,  esten- 
sione, dilatamento  ; si  compone  qui  col  vaso-cuore  eHT. 
(Manca  per  dimenticanza  dell’  incisore  il  semicerchietto  X } 
che  lo  accompagna  nell’  originale,  come  segno  di  carattere  ideo- 
grafico). Del  gruppo  cosi  ■ composto , formo  la  composta  voce 

' ... 

U)IA.Irt&HX  longitudo  cordis , longanimitas , magnanimitas  ; 

ciò  che  par  mi  non  disconvenire  ai  contesti , ed  è affatto  con- 
forme all’analogia  copta,  ove  molte  voci  similmente  compon- 
gonsi  con  la  parola  ^HX,  per  dinotare  diverse  qualità  mora- 
li. Li  esempi  sono  ovvii. 


8o 


della  sponda  occidentale,  e dedicata  da  Ramses  II, 
vedesi  scolpita  in  bassorilievo  una  immagine  di  re 
con  i titoli  e cartelli  soliti  del  primo  Amenòf,  o 
Amenòftèp,  più  il  titolo,  fuori  dei  cartelli,  JTITT&- 
JUlJt  ( i ) , cioè , colui  che  appartiene  ad  Ammone , 
l' Ammonio . Sotto  la  regia  immagine  era  una  linea 
di  caratteri,  c h»  sono  adesso  guastissimi:  ma  è 
sufficiente  quel  titolo  per  dimostrarci  che  questa 
memoria  fu  fatta  ad  onoranza  di  Amenòf  I dopo  la 
sua  morte,  quando  già  la  popolare  credenza  avea- 
lo  riposto  nel  consorzio  dei  celesti . 

La  qual  cosa  ancor  più  chiaramente  si  mostra 
nella  terza  cappella  cavata  nel  monte  medesimo, 
entro  alla  quale  il  re  Menephtah  II,  che  la  fece 
scolpire,  offre  incensi  ad  Atmu,  ad  Empite,  ed  al 
re  Amenòf  I,  distinto  col  nome  e titoli  soliti,  più 
quello  di  itTp  rtOefpe,  dio  buono.  Non  si  dee  per- 
ciò credere , come  asserì  taluno  poco  perito  dei 
monumenti  egiziani , che  questo  titolo  si  attribuis- 
se esclusivamente  a re  defunti  e,  come  impropria- 
mente fu  detto,  divinizzati;  imperciocché  l’appel- 
lazione dio  buono  era  propria  dei  Faraoni , e dava- 
si  loro  del  pari  in  vita  e in  morte;  di  che  vedremo 
molte  e chiare  prove  in  progresso . 

A Karnac  nelle  parti  posteriori  di  quell’ immenso 
edifizio,  che  furono  costrutte  dal  re  Thuthmes  IV, 
si  trova  più  volte  ricordato  questo  capo-dinasta, 

- (i)  Tav.  annessa  alla  pag.  46  di  questo  voi.  Cg.  13. 
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ma  in  leggende  cosìtguaste  dal  tempo,  che  poco 
più  del  uome  se  ne  discerne. 

Dei  quattro  propilèi,  che  partendo  dal  fianco  me- 
ridionale del  palazzo  stesso  di  Karnac,  si  cougiun- 
gono  obliquamente  al  gran  viale  che  conduce  alle 
rovine  del  mezzodì,  il  terzo,  opera  dei  Thuthmes, 
ha  la  porta  adorna  presso  gl’interni  stipiti  di  quat- 
tro colossi,  due  per  ogni  lato . Tre  dei  quali  sono 
al  presente  distrutti;  ma  il  primo  dal  lato  sinistro 
è quasi  intero . È scolpito  iu  pietra  calcaria  con  la- 
voro alquanto  rozzo.;  e rappresenta  Amenòf  I,  del 
quale  si  legge  il  nome-proprio  nella  cintura , ed  il 
prenome  nei  lati  del  trono  ove  sta  seduto. 

Queste  memorie  avevano  poste  i re  posteriori  al 
liberator  dell’Egitto  dai  barbari . E non  è raro  di 
veder  rappresentate  le  sue  immagini,  o ricordato  il 
nome  suo  con  riverenza  nei  monumenti  stessi  dei 
privati,  vale  a dire,  nei  sepolcri;  ove,  e massima- 
mente  in  quelli  di  Tebe,  Amenòf  I figurasi  talora  a 
ricevere  onori  ed  offerte  dagl’  individui  che  fecero 
cavare  ed  adornare  la  tomba.  In  una  di  queste  è 
notabile  il  titolo  del  defunto,  che  consiste  nelle  tre 
colonnette,  fìg.  ao  della  nostra  tav.  annessa  alla 
pag.  46  r OTCìpe  JtTp-g,onT  Alte  n AAinuu-rn 
AIAHIAC  : r osiriano , divino  sacerdote  principale 
del  re  Amenofl'ep , àmenmes . E deve  avvertirsi  che 
in  quella  tomba  si  rappresenta  per  regi  nomi  la 
successione  dei  Faraoni  della  dinastia  xvm  fino 
a Menephtah  I,.che  n#  fu  il  decimo  secondo  re, 

T.  III.  V.  I.  6 
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e sotto  il  quale  viveva  consulente  mente  questo 
sacerdote  Amenmes  . Ciò  che  ci  dimostra  essere 
stato  istituito  ad  onoranza  e culto  di'Araenòf  I un 
sacerdozio,  di  cui  questo  nostro  Amenmes  era  ca- 
po; e che  quella  istituzione  durava  ancora  ai  tem- 
pi di  Menephtah  I,  vale  a dire,  intorno  a due  se- 
coli dopo  la  morte  di  Amenóf.  Il  rito  di  consacrar 
sacerdoti  al  culto  di  re,  ai  quali  o per  loro  meriti 
o per  adulazione  ai  viventi , si  concedevano  ono- 
ri quasi  divini , si  mantenne  in  Egitto  anche  ai 
tempi  dei  Lagidi . Che  anzi  in  quella  età  in  cui 
insieme  con  gli  altri  vizi  crebbe  l’adulazione  a di- 
smisura, facilmente,  a quanto  sembra,  accorda- 
vasi  quell’onore  medesimo,  che  nei  tempi  anti- 
chi riservato  era  ai  più  famosi  Faraoni.  Quindi  per 
Arsinoe,  prima  moglie  di  Tolomeo-Filadelfo,  fu  isti- 
tuita una  sacerdotessa  canefora  ; un’  atlofora  fu 
consacrata  a Berenice  di  Evergete  I;  ed  un’altra 
sacerdotessa  ad  Arsinoe  moglie  e sorella  di  Tolo- 
meo-Filopatore  (t). 

Ho  detto  che  si  concedevano  ai  re  d’Egitto  onori 
quasi  divini ; e questo  temperamento  di  espressio- 
ne io  credo  necessario  alla  esattezza;  e perchè  non 
si  pensi  che  tal  fosse  l’apoteosi  di  uomini  illustri 
presso  gli  Egizi,  qual  fu  poscia  in  vigore  tra  i Gre- 
ci (a).  In  Grecia  un  eroe  divinizzato  diveniva  una 

(i)  Iscrix.  di  Ros.  testo  gr.  lin.  5. 

(a)  idonum.  Star.  t.  i,  p.  71,  nota  (j),. 
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vera  deità  partecipe  di  tutti  quei  riti  che  agli  altri 
Dei  appartenevano  ; ed  i poeti  ne  spacciavano  e il 
volgo  ne  credeva  l’origine  divina  nelle  leggende  di 
teogonia . In  Egitto  propriamente  li  Dei  non  ebbe- 
ro la  vita  comune  con  gli  uomini , eccetto  Osiride 
che  non  già  dalla  terra  fu  collocato  nel  cielo , ma 
dal  cielo  quaggiù  discese,  e vestì  queste  umane 
spoglie  per  dare  agli  Egiziani,  cioè  alla  razza  uma- 
na, secondo  lor  modo  di  esprimersi,  forma  e leggi 
di  vita  civile.  Li  Dei  d’Egitto  sono  attribuzioni, 
trasformazioni  sensibili  dell’unica  e infinita  divi- 
nità universale;  e i re  illustri  ai  quali  accordavan- 
si  onori  quasi  divini , erano  soltanto  considerati 
come  già  partecipi  del  consorzio  degli  Dei,  ultimo 
fine  al  quale  ogni  anima  che  fosse  entrata  in  uma- 
no corpo , era  destinata  dopo  aver  compiuto  il  gi- 
ro fatale  di  tre  mila  anni  (i).  Quindi  vedremo  più 
volte  le  loro  immagini  tra  quelle  delle  deità  a rice- 
vere dagli  uomini  onori  ed  offerte,  come  offerte 
si  facevano  ad  ogni  defunto.  E se  un  monumento» 
consacravasi  alla  memoria  di  un  re  già  supposto 
partecipe  della  gloria  celeste,  quell’edifizio  conser- 
vava sempre,  sì  pei  titoli  che  per  le  figure,  il  ve- 
ro carattere  di  un  monumento,  e non  mai  poteva 
riguardarsi  come  un  tempio.  Delle  quali  cose  ve- 
dremo in  progresso  li  esempi.  Le  deità,  che  tutte 


(i)  Veggansi  queste  dottrine  esposte  nei  quattro  primi  para- 
grafi del  cap.  tii,  Afonum.  Civ.  t.  tu. 
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rappresentano  misticamente  o potenze  fisiche  del- 
la natura,  o forze  morali  onde  si  conducono  e re- 
golano queste  cose  terrene,  o altre  virtù  in  fiue  che 
emanano  dall’universal  panteismo,  hanno  sempre 
forme,  simboli  e titoli  propri;  pei  quali  confondere 
e scambiar  non  si  possono  con  gli  uomini  divenuti 
abitatori  del  cielo  o,  per  parlare  più  esattamente, 
con  le  anime  che  ritornarono  a quel  celeste  con- 
sorzio, da  cui  si  erano  dipartite  vestendo  queste 
spoglie  terrene. 

Una  più  squisita  adulazione  sacerdotale  trovò  il 
modo  d’innalzar  talvolta  re  ancora  viventi,  a un 
grado  superiore  alla  condizion  generale  dell’uma- 
na natura . E fu  predicando  e figurando  il  regnan- 
te monarca  còme  una  trasformazione  di  quella  dei- 
tà alla  quale  erasi  più  ravvicinato  con  le  sue  azioni 
famose,  ed  a cui  si  mostrava  più  specialmente  di- 
voto. Ne  incontreremo  esempi  tra  i monumenti  di 
Ramses  ifl , specialmente  a Ibsambtil , ove  quel 
4>ran  re  si  rappresenta  sotto  le  forme  di  Phrè- 
Ramses . 

Nella  tav.  M.  R.  n.°  XXIX,  figg.  i e a,  si  rap- 
presentano le  immagini  di  Amenòf  I,  e delle  due 
mogli  di  lui  successive,  come  trovansi  figurate  nel- 
la tomba  di  un  privato,  cavata  nel  monte  che  so- 
vrasta al  palazzo  di  Gurnah . Nella  fig.  i il  re  e la 
regina  seggono  a un’ara  coperta  di  fiori  del  loto,  di 
erbaggi,  parti  del  bove,  frutta,  pani  e vasi.  Sopra 
l' immagine  del  re  stanno  i suoi  cartelli  già  noti 
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preceduti  dai  titoli  dio  buono , e signore  ipi  j^eT , 
che  e!brcita  le  olire  ailributioni  reali  (i).  Nel  pri- 
mo cartello,  del  nome-proprio,  è aggiunto  un  tito- 
lo composto  di  due  caratteri,  il  disco  e una  im- 
magine della  coscia  del  bue  preparala.  Questo  ca- 
rattere già  altrove  vedemmo  ,«e  gli  attribuimmo  il 
senso  di  forte,  forza , per  la  sua  identità  d’oggetto 
con  la  più  ordinaria  forma  della  coscia  di  bove,  che 
quell’idea  rappresenta  (a).  Ben  conosciamo  vari  luo- 
ghi delle  iscrizioni  geroglifiche , e tra  gli  altri  non 
pochi  uno  dell’obelisco  lateranense  (3),  ove  quel 
carattere  serve  di  segno  determinativo  al  gruppo 
che  si  pronunzia  ujd-,  nasci,  orivi  (4). 
Quindi  poteva  arguirsi  che  anche  solo 
la  medesima  idea  significasse  : ma  ciò 
non  adattavasi  ugualmente  a tutti  i pre- 


(i)  Sopra,  pag.  >4. 

(al  Monum.  Slor.  t n,  p.  336.  La  forma  ordinaria  (Mia  coscia 
del  bue  è quella  die  qui  si  vede  sull’ara  tra  le  cose  offerte.  Così 
preparata,  in  quella, forma  che  si  figura  nel  cartello  prenome  di 
Araenóf , « trova  ugualmente  sulle  are  tra  le  cose  offerte,  e tra 
le  figure  rappresentanti  le  opere  della  cucina.  V.  tav.M.  C.  n. ° 
LXXIII. 

y3)  Faccia  iv,  col.  laterale  a sinistra. 

(4)  La  ragione  di  un  tal  determinativo  si  ravvisa  nell’ espres- 
sione usata  dagli  antichi  popoli  orientali,  che  dicevano  i figli 
usciti  dal  femore  del  padre.  Erant  igitur  omnes  anima  eorum, 
qui  egressi  suiti  de  femore  Jacob,  septuaginta . Ex.  i,  5.  F.d  è 
provato  da  molti  e costanti  esempi,  che  gli  Egiziani,  per  una 
certa  loro  mistica  dottrina , adoperavano  le  membra  corrispon- 
denti del  bove , o del  vitello  per  significare  quelle  dell’  uomo . 
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nomi  dei  Tolomei,  ove  spesso  quel  carattere  Rincon- 
tra . Poteva  in  alami  venire  acconcio  il  sensori  na- 
tus,Jìlius,  ma  ad  altri  per  niuna  maniera  si  addice; 
mentre  a tutti  conviene  quello  di  forza , forte,  che 
dalla  stessa  coscia  del  bue, alquanto  varia  di  forma, 
si  esprime.  Noi  pertanto  adottammo  nei  titoli  tole- 
maici quel  senso  che  si  esige  dalla  necessità  dei  con- 
testi, e che  a quel  carattere  non  disconviene  (i).  Un 
caso  somigliante  ci  si  offre  nella  tavola  che  presen- 
temente illustriamo.  Qui  nel  cartello  prenome  di 
Amenòf  I,  il  nostro  carattere,  la  coscia  preparata 
del  bue,  va  unito  al  disco ; e perciò  potrebbero  in- 
terpretarsi i due  caratteri  per , $pK-cyA.  , Sole  or- 

Gramm.  égypt.  p.  95.  Aggiungo  che  questa  voce  CfJA.,  nasci, 
così  determinata  dal  femore  del  bove , non  si  usa,  per  quan- 
to ini  sovvengo,  che  per  esprimere  il  rapporto  del  figlio  col 
padre.  Pel  rapporto  con  la  madre  usavasi  piuttosto  la  voce 

tXC  parere , di  che  vedemmo  e vedremo  molti  esempi.  Dall'es- 
sere la  coscia  del  bue  così  preparata  il  determinativo  mistico 
costante  della  voce  cyA.  orisi,  rispetto  al  padre,  avvenne  che 
allo  stesso  oggetto,  che  frequentissimamente  occorre  nelle  liste 
d’ offerte , si  diede  il  nome  medesimo  (AJ&. . Nella  stessa  maniera 
l’ altra  forma  di  coscia  di  bue  fu  chiamata  UJUUTTUJ , perchè 
essa  serviva  più  spesso  a determinare  ed  esprimere  questa  vore 
significante  la  forza . Lo  stesso  avvenne  ad  altri  caratteri , ^fu- 
mé a suo  luogo  sarà  dimostrato  . , 

(1)  Queste  cose  non  avvertii  nel  tom.  11  d è Monum.  Star.  p. 
336 , perchè  sul  principio  della  presente  opera  mi  era  proposto 
di  riserbare  interamente  alle  citazioni  del  Dizionario  geroglifico 
tutti  li  schiarimenti  sulla  interpretazione  dei  caratteri  e delle 
parole.  In  seguito,  per  le  ragioni  altrove  esposte,  ho  aggiunto 
note  succinte  secondo  l’ opportunità  delle  spiegazioni.  V.  Mon. 
Civ.  t.  tu,  p.  5to  e segg.  e p.  534- 
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tus.  Ma  nel  medesimo  cartello  della  fig.  a,  a destra 
della  tavola,  la  coscia  del  bue  vi  sta  sola,  e ne  oc- 
cupa il  mezzo,  in  modo  da  dimostrarci  eh’ essa 
esprime  per  sè  un’idea,  indipendentemente  da  un 
altro  carattere,  che  non  essendo  complemento  del- 
la parola  medesima,  non  può  in  verun  modo  sot- 
tintendersi. Laonde  in  questo  luogo  non  è lecito 
tradurre  quel  carattere  per  natus , adjettivo  che  per 
se  solo  non  sta;  ma  può  bensì  interpretarsi  forte , 
come  se  si  avesse  la  coscia  stessa  del  bue  nella  sua 
più  ordinaria  forma.  E questo  senso  non  discon- 
viene al  titolo  dell’  altro  cartello  fig.  i , poiché  vi 
possiamo  leggere  il  forte  di  Phré,  o per  Phré,  co- 
me non  raramente  si’trova  tra  i regii  titoli  quello 
di  forte  di  Artimone , o per  Artimone,  scritto  con 
la  forma  ordinaria  della  coscia  del  bue , cyouncy,  e 
negli  stendardi  reali  il  titolo  , forte  ( K^art^ot  ) 
di  Phré,  o per  Phré,  scritto  colla  immagine  del  to- 
ro e del  braccio  armato  (i)  . 

Seguono  dopo  i cartelli  (fig.  i ) li  ovvii  titoli: 
figlio  di  Ammone,  diletto  di  Amatone,  vivificato- 
re  per  sempre . . 

Le  tre  seguenti  colonnette  appartengono  alla  re- 
gina, la  quale  è detta,  rtTp-g,nue  COTTIT-gme 
Tu;(ep)  n &jun  <s.A.g,uje$ , ovvero*  oog,u.'e<$> 

-f — f'tx.'rtg,  -f-ponne  (2)  ZTT  : divina  sposa,  regia 

• 

(i)  Vagasi  l’obelisco  della  tav.  M.  R.  n.«  XXX,  faccia  M. 

(a)  Dichiarai  altrove  il  senso  di  questa  voce,  Monum.  CiV. 
t.  ili , p.  ao4  e segg. 
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moglie,  grande  di  Ammonc,  AahÓthph,  o Oohó- 
thpu  , vivificatrice , giovine  per  sempre . E questa  è 
quella  seconda  moglie  di  Amenòf  della  quale  a suo 
luogo  parlammo  (i). 

Davanti  all’ una  e all’altra  ara  di  questi  due  qua- 
dri votivi,  sta  il  defunto  a cui  appartenne  la  tom- 
ba in  atto -di  libare  e offrire  incenso.  La  nostra 
tavola  non  fa  vedere  questa  figura,  che  non  sem- 
brò necessario;  ma  ben  utile  io  stimo  riferir  le 
iscrizioni  che  sopra  a quell’oblatore  si  leggono,  le 
quali  ci  fan  chiaramente  vedere  che  Amenòf  è qui 
considerato  come  partecipe  al  consorzio  degli  Dei 
nel  cielo.  Leggonsi  infatti  davanti  a questo  qua- 
dro (fig.  i)  sulla  immagine  dell’offerente,  che 
liba  acqua  da  un  vaso,  le  dieci  colonnette  che  ri- 
ferisco nella  tav.  annessa  alla  pag.  4fi>  fig-  ai,  cioè: 
OTOJxen(2)n  a.wutpH  nei  m<feeT(n)ro  eftrr 


(a)  Alonum.  Stor.  t.  i,  p.  ila. 

Questo  primo  carattere,  che  talora  ha  forma  di  un  fiore 
o bocciuolo  di  loto  con  lungo  stelo  serpeggiante,  e talora  di  nn 
vaso  d’onde  scaturisce  un  liquore,  analogo  al  carattere 
OVH&  i è costantemente  usato,  o solo  o come  deter- 

minativo,  ad  esprimere  la  voce  OTCJUT rt , libare,  tal- 


volta foneticapiente  scritta 


OTTlt:  c probabilmente 


quel  carattere  significa  anche  per  modo  simbolico-fonetico  la 
parola  stessa,  esprimendone  il  primo  elemento  OV  , come  l’ana- 
logo vaso,  prima  lettera  e simbolo  di  OTH&.  Ne  vedremo 
molti  esempi.  Tra  gli  altri  è quello  del  testo  di  Rosetta  lin.  xn, 
ove  questo  carattere  serve  di  determinativo  ad  una  voce  diver- 
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hi  móeex(n)  xou$(n)  AiAJtpH  (g&i)(n)  thìt- 
q g,p<s.i  ( vd  ne  Vrne  ) (1)  <Teex-q  ooep  (n) 
<|>pK  ìt  oxcipe  n p<s»n-qni&en  (neqp&n  min) 
n cottÌi  [pH  ojcui  ìtK4  pH-cyumcy]  cipH  [&- 
tì  . . . ] ut  m^T  «in  mitoqpe  m- 
ovh&  -f~f-  n ka.-k  oxcipe  nxp  &itx  n 4.nn- 
pn  cxn  mnxp  ng,pAi  cujxo  (2)  ngp&i  ( fil- 
eggi) (3)  h &HHHI  Aiiniiuj^)  nexAoxo  ci 
\ \ \ 

(if)  nioong,ll-f-&iin  nexi-OXO  : libazione  ad 

A monte  signor  dei  troni  del  mondo  (4^ , che  risiede 


sa  di  suono , ma  corrispondente  nel  senso , che  significa , secon- 
do il  greco  ( Un.  5o),  nrirovcfic. 

(t)  Il  carattere  cielo  col  senso  di  sursum , super,  superior,  e 
con  la  pronunzia  g^pd.1 , altrove  il  vedemmo . Mommi.-  Civ.  t. 

in , p.  389  seg.  e 444-  La  stessa  analogia  è nel  copto,  ove  la  vo- 

\ 

ce  ne  esprime  ccelum  e superior,  saprà,  flXElC . 

(a)  È un  titolo  che  già  vedemmo  in  altro  luogo , Mon.  Civ. 
t.  in,  p.  444  , applicato  al  medesimo  sacerdote,  dichiarando  al- 
tre figure  di  questa  stessa  tomba . 

(3)  Supplisco  con  questa  parola  alla  rottura  che  abbiamo  nel- 
la presente  iscrizione,  sull’ autorità  del  luogo  sopra  citato,  ove 
ai  ha  il  medesimo  titolo,  e della  iscrizione  che  spiegheremo  qui 
appresso . 

(4)  Credo  doversi  cosi  rettificare  l’ interpretazione  di  questo 
titolo  di  Ammone,  che  si  è finora  spiegato , signor  delle  ione 
del  mondo , considerando  il  carattere  7T  K;  6^  come  abbre- 
viazione di  KOXj  KXOi  Jlexus,  conversiti , rota  (mnaj . Ed 
io  lo  riguardo  come  espressione  tropico-fonetica  ( se  pur  es- 
so figura  uno  sgabello , un  sedile ) di  (TCCX  seggio,  trono. 
E panni  neressaria  tal  correzione,  per  la  parola  che  segue,  XO 
anzi  XO-XO,  che  più  volte  dicemmo  significar  letteralmente 
le  due  regioni,  dell' Egitto  Superiore  e Inferiore,  cioè  l’Egitto 
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nei  seggi  di  Tóf  ( Tebe);  ad  A [nonré  marito  di  sua 
madre , sopra  il  trono  suo  grande;  a P/iré;  ad  Osiri- 
de in,  o sotto  tutti  i suoi  regii  nomi  (t);  al  re  Sole 
moderator  dell’offerta  , forte  per  P/iré, JigUo  del 

Sole  ÀMENÓTHPH c%n  tutti  gli  altri  beni  puri, 

doppio  dono  di  offerta  tua,  o osiriano  divino  sa- 
cerdote di  Amonré  re  degli  Dei  (2) , prefetto  della 
campagna  del  paese , prefetto  delle  scritture  di  Dio- 
spoli  (Amonèi),  Amesemòpu  veridico,  figlio  di 
Piónchemtiamen , veridico. 

Quest’ultimo  nome-proprio  significa  il  vivente 
per  dono  di  Ammone;  e talvolta  nella  medesima 
tomba  è scritto  per  abbreviazione  semplicemente 
Piónch , il  vivente  . 

L’altra  figura  a della  medesima  tav.  XX.IX,  ci 
rappresenta  in  somiglianti  forme  il  re  e la  regina 
seduti  all’ara.  Stanno  sopra  il  primo  i due  cartelli 
coi  medesimi  titoli  sovrastanti , solo  un  nuovo  e 
singolare  se  ne  legge  qui  nel  cartello  nome-pro- 

intero,  che  mondo  era  detto  nel  linguaggio  degli  Egiziani.  Or, 
signor  delle  zone  dell'Egitto  non  può  correre,  ma  ben  torna 
acconcio  signor  dei  troni  del  mondo,  cioè,  dell’Egitto  Supcrio- 
re ed  Inferiore , ove  Ammone  aveva  molti  seggi,  o residenze  in 
magnifici  templi . Davansi  ad  Ammone,  secondo  diverse  forme, 
questo  ed  altri  titoli  ; come,  re  degli  Dei  (AuovpxomQrip)-,  mari- 
to di  sua  madre  (che  è Hór-Amon  itifallico  ) ed  altri , che  a suo 
luogo  si  vedranno . 

(1)  Sono  i molti  nomi  di  Osiride  che  si  leggono  nelle  sue  li- 
tanie ne!  Rituale  ed  in  altri  monumenti  funebri . 

(al  Ammone  sotto  questo  titolo  comprende  tutte  le  altre  sue 
forme . 
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prio,  ripetuto,  con  note  varianti  ài  omofoni,  nel- 
la prima  colonnetta  che  ai  cartelli  succede.  Il  qual 
titolo  par  mi  doversi  trascrivere  in  copto  non  al- 
trimenti che,  Alt  niTO  HA  cj . L 'occhio  così  figu- 
rato col  sopracciglio,  esprime  la  sillaba  AN  nel  no- 
me di  Antonino  (i);  talvolta  serve  di  determinati- 
vo a questa  voce  medesima  foneticamente  scrit- 
ta (a) . Dovremo  in  più  opportuno  luogo  dimostra- 
re lo  stretto  rapporto  che  la  voce  stessa  aveva  col- 
l’idea supercilium  : basti  per  ora  accennare  ciò  che 
per  altrui  relazione  ci  è noto,  trovarsi  cioè  in  un 
celebre  papiro  bilingue  di  Leida,  di  quelli  che  so- 
gliono chiamarsi  Rituali  gnostici , la  parola  egizia- 
na AN,  corrispondente  al  greco  À<P(ùt,  supercilium . 
Ma  nel  contesto  di  questo  titolo  converrebbe  sup- 
porre che  il  carattere  Alt  avesse  un  senso  traslato 
dal  primitivo  supercilium , e formasse  un  attributi- 
vo verbale.,  come  vigilante,  providente , o simili;  e 
quindi  che  l’ ultima  parola  ITA  y ItAA  y a cagione 
del  prenome  di  terza  persona  singolare  che  l’ac- 
compagna , esprimesse  il  sostantivo  astratto,  gran- 
dezza, invece  dell’ordinario  adiettivo,  grande.  In 
tale  ipotesi  potrebbe  congetturarsi  che  quel  titolo 
signi  fichi , colui  che  provvede  al  mondo  per  la  gran- 
dezza sua.  Ovvero,  sembrerà  forse  più  naturai  con- 
gettura l’ interpretare , il  provido  del  mondo  e il 


(l)  Monum.  Stor.  t.  11,  p.  XXVIII,  la  c,  in  fine  del  volume, 
(a)  ivi,  p.  XXVII,  li  i,  e p.  XXIX,  18  a. 
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grande  suo,  riferendo  al  mondo  (JTiTO)  il  relativo 
Cf  » Nella  susseguente  colonnetta  si  esprimono  i ti- 
toli, diletto  di  drnonré , Vivificatore . 

Sulla  immagine  della  regina  corrisponde  l’ iscri- 
zione, divina  sposa,  reai  moglie , grande , figlia  del 
Sole,  Aahmes  nofre-ari,  o wofre-iri,  [cioè  bonum 
faciens,  benefica  (i)  ] , vivificatrice . Questa  secon- 
da moglie  di  Amenóf  I (o  prima  che  fosse  nell’or- 
dine di  tempo,  ciò  che  non  sapremmo  con  sicu- 
rezza determinare  ) suol  rappresentarsi , nei  mo- 
numenti dipinti , con  nere  carni,  d’onde  inferim- 
mo che  fosse  figlia  di  un  Faraone  etiope.  E già  av- 
vertimmo che  la  memoria  di  lei  fu  sempre  tenuta 
in  gran  riverenza  r e che  essa  è la  prima  regina 
d Egitto  che  riceva  titoli  di  sacro  e mistico  sen- 
so (a).  Lo  stesso  titolo  di  TClpK , figlia  del  Sole , 
che  qui  se  le  attribuisce,  non  è l’ordinario  delle 
mogli  de’  Faraoni . Esso  può  nonostante  dinotar 
semplicemente  ch’ella  fu  figlia  di  un  re,  nient’ al- 
tro in  sostanza  significandosi  per  figlio  di  Phré  o 
del  Sole , che  figlio  di  Faraone  (3) . 

E qui,  come  nel  quadro  precedente,  il  medesi- 
mi Questa  è propriamente  la  interpretazione  del  titolo  di 
quella  regina , secondo  il  valore  naturale  dei  caratteri  ; e meri- 
ta correzione  la  lettura  finora  fattane,  la  benefica  Am.  Vegga - 
si  sopra  pag.  t5,  nota  ^a). 

(a)  Monum.  Stor.  t.  i,  p.  ati:  e veggasi  qui  appresso  la  il- 
lustrazione della  fig.  4 di  questa  tav. 

(3)  Monum.  Slor.  1. 1,  p.  116  e segg. 
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mo  sacerdote  Amenemòph  viene  ad  offerire , te- 
nendo in  mano  il  consueto  incensiere:  e l’iscri- 


zione sovrapposta  esprime  in  otto  colonnette  (t): 
ipi  xtTpcrr  (2)  o*rurrn(3)m4.g,e?n4.i.  n ajmn- 
pH  (n)  c|>pK  (n)  ataiov  ne&  nn-KAg,  (n)  tfxg,- 
CKp-oxcipe  qnT-JuettT-KAg,  (n)  oxcipe 
corni  «MJLnaucj)  A.n  tiito  ni.-q  en  (efLoA- 
g,en)  oxcipe  nxp-gonx  n AJunpK  cotta 
jit p CA-g,  (4)  g,pA.i  nicg,A.f  n A.M.nm  a.juui- 


MOOcJ)  JJLex Ì.OTO : allo  di  offerire  incenso,  liba- 
zione e viveri?  (5)  molli  ad  Amonré , a Phré , ad 


(i)  Tav.  annessa  alla  pag.  46  di  questo  voi.  fig.  22. 

(a)  Di  questo  gruppo,  che  si  scrive  con  più  varianti,  e che 
\ s 

intero  si  pronunzia  JTtTpCItTp  » parlammo  più  volte:  Mun. 
Civ.  t.  in,  p.  4 io,  4 15,  42’i.  Ma  qui,  secondo  gli  elementi  che 
lo  compongono,  sembra  doversi  leggere  JtT p-CTI,  o CTOI, 
divinus  odor , incenso . 

(3)  Sopra,  pag.  88. 

(4)  Do  scriba  sacro,  itpo-/patijiÌTVJi , espresso  per  lo  sciacal. 
Monum.  Civ.  t.  ni,  p.  449- 

(5)  Il  carattere  composto  della  foglia  segno  di  vocale,  e del  vaso 

Q , uniti  tra  loro  per  un  intreccio  di  legami,  troveremo  altre  vol- 
te per  dinotare  un  genere  di  offerte  fatte  agli  Dei . Abbiamo  qui 
espressa  V oblazione  dell'incenso  e la  libazione , che  attualmente 
dal  sacerdote  si  fanno  alle  immagini  del  re  e della  regina:  sem- 
brerebbe che  questo  nostro  carattere,  che  viene  in  temo  luogo, 
dovesse  esprimere  tutte  le  altre  cose  offerte  e figurate  sulle  are, 
cioè  ogni  maniera  di  viveri.  A ciò  si  prestano  gli  elementi  del 
carattere  istesso  che  possono  riferirsi  al  copto  A.g6, 

significante  il  vivere , Vano,  il  modo  del  vivere,  e ciò  che  biso- 
gna alla  vita;  onde  qui  AI  A-gG  esprimerebbe  virtnalia , qua- 
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Atmij  signore  della  regione  di  Poni,  a-  Phtah-Soka- 
ri  - Osiride , che  risiede  nell! Amenti,  alT  osiriano  re 
Amenòf  (il provido  del  mondo  e il  grande  suo ? (i)J 
per  r osiriano  ( cioè  offerte  fatte  dalT osiriano ) divi- 
no sacerdote  di  Arnonré  re  degli  Dei,  sacro  scriba , 
prefetto  delle  scritture  di  Tebe,  Amenemòph  veridico. 

* 

§.  3.  Monumenti  della  venerazione  in  cui  fu  tenuta  nel- 
la posterità  la  regina  Aalimes  moglie  di  Ainenòf  I. 

Questa  specie  di  culto,  che  qui  si  presta  al  capo 
della  dinastìa  diciottesima  ed  alle  sue  mogli  ( le 
quali  pur  non  si  nominano,  come  il  re,  nelle  iscri- 
zioni dell’oblatore),  si  vede  prestato  talvolta  alla 
sola  regina  Aahmes,.  la  quale  fu  sempre,  come  di- 
cemmo, in  particolar  riverenza  della  posterità.  Nel 
palazzo  di  Gurnah  vedesi  figurato  il  grande  Ram- 
ses  III,  che  viene  a fare  offerte  a quella  regina,  sedu- 
ta sopra  un  trono  dinnanzi  a un’ara  (a).  Le  insegne 
della  dea  Athyr  le  àdornano  la  testa , e regge  con  la 
mano  una  specie  di  scettro  che  somiglia  al  flagello 
di  Osiride  e dei  re , ma  che  rappresenta  propria- 
mente un  fior  di  loto,  consueto  ornamento  e sim- 
bolo delle  dee,  delle  regine  e delle  femmine  in  ge- 
nerale , così  allungato  per  eleganza  di  forma . Tal- 
li sono  di  fatti  le  cose  che  sull’ara  si  rappresentano.  Vedremo 
in  casi  simili  usato  Io  stesso  carattere . 

(t}  Titolo  di  coi  abbiamo  parlato  sopra,  pag.  91. 

(a)  Tav.  M.  R.  n.°  XXIX,  fig.  4. 
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volta  quest’ornamento  medesimo  in  mano  alle  dee 
o alle  regine  componesi  di  uno  o più  bocciuoli  del- 
lo stesso  loto,  così  similmente  allungati:  può  ve- 
dersene un  esempio  nella  statua  colossale  della  re- 
gina Tuèa  madre  di  Ramses  III,  che  sta  nel  cortile 
del  museo  del  Campidoglio  (i).  Nella  nostra  figura 
la  regina  Aahmes  nofreiri,  (benefica),  ha  i titoli,.... 
dispensatrice  di  vita,  signora  come  il  Sole . L’iscri- 
zioncella  orizzontale  che  sta  sull’ara,  e che  appar- 
tiene al  re  Ramses,  nel  senso  jdel  quale  è rivolta, 
esprime:  cfAi  niente  n TAl&T-q  : porta  al- 
tre offerte  alla  madre  sua , cioè,  oltre  quelle  che 
stanno  sull’ara.  E infatti  il  re  vien  recando  un 
desco  tutto  pieno  di  pane,  o di  altre  preparate  vi- 
vande . Tanta  fu  dunque  la  fama  della  santità  di 
questa  regina,  che  tino  dei  più  grandi  Faraoni,  cir- 
ca trecento  anni  dopo,  fece  scolpire  questo  monu- 
mento in  testimonio  della  sua  riverenza  verso  di  lei. 

E in  proposito  di  monumenti  di  questa  regina, 
non  è da  preterire  una  bella  statuetta  di  legno  che 
la  rappresenta , conservata  a Parigi  nel  Louvre . 
L’iscrizione  che  porta  intagliata  sulla  base  dinnan- 
zi  ai  piedi,  è la  seguente  (a):  ItTp  TglM.6  JtT 
Ajuut  CTxt-g,me  Tu>ep  Ttte&TO  AJtpx  n &- 


(0  Questa  statua  è stata  recentissimamente  pubblicata  da] 
I>,r  Lepsius  negli  Annali  delFlstit.  di  corrisp.  archcol.  voi  ìx, 
an.  i837,  tav.  XL,  A. 

(a)  Tav.  annessa  alla  pag.  1,6  di  questo  voi.  fig.  a3. 


Digitìzed  by  Google 


9« 

\ 

Tq-c  ( necituT  ) a.txn  cm-u^f  [ 

Titoq pe-Tipi  ] -faung,  t pnne  (1)  i*xA.xpo 
cyepH  2TT  : divina  sposa  di  Artimone,  regia  mo- 
glie, grande  signora  del  mondo,  diletta  al  padre 
suo  Ammone,  reai  madre  (a),  Aahmes  la  benefica , 
vivificatrice,  giovine,  stabilitrice  come  il  Sole  per 
sempre . 

Ed  una  statuetta  similmente  di  legno,  ma  di  mi; 
nor  dimensione,  si  conserva  ne!  R.  museo  di  Torino, 
vestita  secondo  le  fogge  della  dea  Athyr,  ed  avente 
intorno  alla  base  l’iscrizione  che  riferisco  nella  stes- 
sa tav.  annessa  alla  pag.  46,  fig.  a4,  come  dal  eh. 
professor  Gazzera  fu  pubblicata  (3);  COTTO  "f*CJU- 
ocf>  (4)  nxp  Tg,nue  nr  A-uin  CTit£i*ie  xu>ep 
xne&xo  g,nx  n CApHC  ( atuu  ) CA.nefAg,rx 
[ uguc  ttoqpe  Tipi  ] -f-cx  umg,- 

CfJtfl  Cn&  (5):  vota  per  la  salute  del  re  e della  divi- 


(i)  II  carattere  un  germoglio  ili  palma,  che  vedemmo  e di- 
chiarammo più  volte;  e qui  l’ abbiamo  solo  senta  altri  carat- 
teri: esso  serve  a determinare  od  esprimere  l’idea  giovine,  re- 
\ 

ernie  pitTIC . e P idea  pOMITI  anno , nel  (piai  caso  è accom- 
pagnato dal  disco  solare . Monum.  Civ.  t.  ut,  p.  ao3  e segg. 

■lì  Questo  titolo  significa  che  Atnenòf  ebbe  da  lei,  piutto- 
storhè  dall’altra  moglie  Aahòthph , il  figlio  che  succedette  al 
padre  col  nome  di  Thutmes  I. 

[3)  Descrii,  dei  monum.  egizi  del  R.  museo  di  Torino , tav. 
6,  fig.  a. 

(à)  Intorno  a questa  formula  veggasi  il  t.  u dei  Monum, 
Civ.  p.  i3i. 

(5)  Per  questo  gruppo  veggasi  sopra,  pag.  79  nota  (1). 


Digitized_by  Google 


97 

na  sposa  di  Aminone,  reai  moglie,  la  grande  signo- 
ra del  mondo,  rettrice?  deir  Egitto  meridionale  e 
settentrionale,  Aahjhes  la  benefica,  vivificatrice,  che 
dispensa  salute  (ùyiéiuv).  Così  traduco  questi  due 
ultimi  gruppi,  cioè,  la  parola  participio  femminile 
■f"CT  dans,  dia  quce  dal,  datrice,  dispensatrice,  e 
l’altro  composto  di  tre  caratteri;  i quali  nel  se- 
guente modo  analizzo'.  Il  primo  è il  noto  simbolo 
U)n£,  la  vita:  il  secondo,  che  io  credo  figurare  un 
vaso  posto  suir engiteca , è costante  determinativo 
della  parola  CAJUt^  fare  stare,  stabilire,  costituire, 
fondare : il  terzo  carattere,  segno  della  lettera  C, 
è quel  medesimo  che  si  ha  per  primo  elemento  del- 
la citata  parola  CUtt,  e penso  esser  qui  posto  in- 
sieme col  precedente  determinativo,  appunto  per  si- 
gnificarla . Cosi  riuniti  i due  caratteri  formano  una 
specie  di  gruppo  ideografico-fonetico , di  cui  si 
hanno  non  pochi  esempi  nei  testi,  anche  col  deter- 
minativo posto  innanzi  alla  voce  determinata  ; ciò 
che  a suo  luogo  sarà  discorso . In  ogni  modo  la  di- 
stribuzione dei  tre  caratteri  di  questo  gruppo,  che 
spesso  s’incontra  nei  testi ‘massimamente  storici, 
era  consacrata  dall’uso  per  esprimere,  come  per  mo- 
do ideografico,  l’idea  voluta;  la  quale,  secondo  la 
esposta  analisi,  sarebbe,  vita  stabile,  o stabilita,  e 
durevole.  Nel  testo  geroglifico  di  Rosetta  (lin.  v)  è 
usato  questo  gruppo  medesimo,  e vi  corrisponde  la 
parola  ùyielav  del  greco  (lin.  35  ).  Vedremo  sovente 

T.  III.  F.  I.  7 
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nelle  iscrizioni  storiche  significata  la  persona  del  re 
con  quei  tre  medesimi  caratteri,  che  similmente  in 
senso  letterale  significano,  la  vita  stabile , felice , o 
sana,  che  voglia  dirsi,  l'ita , purità  e stabilità,  ov- 
vero una  vita  pura  e durevole,  era  il  dono  precipuo 
degli  Dei  ai  Faraoni , come  con  infiniti  esempi  i 
monumenti  attestano;  e per  tal  dono  i sacerdo- 
ti d’Egitto  quotidianamente  pregavano  alle  deità, 

Souvcu  TW  re  ùyieixv tu  fixTilel  (i).  Delle 

grazie  che  i re  ricevevano  in  vita  dagli  Dei  diveni- 
vano eglino  stessi  dispensatori,  allorché  fatti  era- 
no partecipi  della  gloria  celeste  : quindi  la  regina 
Aahmes  è qui  chiamata  distributrice  di  vita  stabile, 
ciò  che  è detto  altre  volte  di  altri  re  defunti. 

5-  4.  Altro  monumento  postumo  di  Amcnòf  I,  rappresen- 
tato sotto  le  sembianze  di  Sokari . — Discorrcsi  oc- 
casionalmente della  pronunzia  e del  senso  del  ca- 
rattere geroglifico  f occhio . 


Un’altra  memoria  del  re  Amcnòf  I trovasi  pure 
in  una  delle  tombe  tebane  (tav.  M.  R.  n.°  XXIX, 
fig.  3);  ed  evvi  di  singolare  che  il  Faraone  si  vede 
rappresentato  con  nere  carni.  La  qual  circostanza 
non  deve  farne  inferire  ch’egli  appartenesse  alla 
specie  dei  neri,  diversa  da  quella  delli  altri  re 
d’Egitto;  poiché  già  sappiamo  per  molti  riscontri 
ch’egli  nacque  della  reale  famiglia  tebana;  e tutte 

(1)  Diod.  sic.  1,  70. 
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le  altre  sue  immagini  dipinte  sui  monumenti  non 
differiscono  dal  color  rosso-fosco  che  distingui  li 
altri  Faraoni  d’Egitto  e in  generale  tutti  gli  Egizia- 
ni . Ma  qui  Amenóf  è rappresentato  sotto  li  emble- 
mi del  dio  infernale  Sokari,  del  quale  porta  in  te- 
sta le  insegne;  e perciò  è tinto  di  color  nero,  come 
si  vede  talvolta  figurato  quel  dio.  È questo  un  mo- 
do di  significare  che  il  re  era  defunto  e consorte 
degli  Dei.  I suoi  noti  cartelli  gli  stanno  sopra  il  ca- 
po, con  i seguenti  titoli:  diletto  dì  Osiride,  come 
il  Sole  per  sempre . 

Viene  a lui  dinnanzi  un  uomo,  recandogli  in  of- 
ferta un  ampio  mazzo  di  fiori,  acconciato  in  quel 
modo  che  spesso  figurasi  nei  quadri  funebri  e reli- 
giosi , come  qualche  volta  se  ne  trovarono  dei  na- 
turali , deposti  nelle  tombe  sulle  casse  delle  mum- 
mie: si  compongono  di  fiori,  foglie  e steli  del  loto 
e del  papiro.  Tre  colonne  d’iscrizione  stanno  sopra 
rimmagine  dell’offerente,  ed  esprimono:  JUOC  (1) 
m prtne-g,pKpe  (<5.Tou)niM.  ttoqpe  o*r<s.&  it 
ka-k  <sjurt(ci)  (2)  n puiT-q  en  (e&o?\g,n).... 

(i)  La  voce  così  scritta  JUtC  , JUOC , perlopiù  col  deter- 
minativo le  due  gambe , esprime  nei  soggetti  di  offerta  l’ atto 
di  venire  a pretentare , trarre  in  offerta  ; e con  diversi  deter- 
minativi la  trovammo  col  senso  di  festinare , Monnm.  Ciò.  t.  i, 
p.  3t  7 e seg.  Qni,  non  avendo  determinativo,  sembra  espri- 
mere semplicemente,  offerta,  presentazione , come  esige  il  con- 
testo . 

(a)  Aggiungo  la  parola  Ci  fg/'O,  in  ristauro  della  rottura, 
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Iti-tyT  JLiex<S-OTO  : presente , oblazione  dì 

giovani  ( freschi ) fiori,  e di  ogni  altro  bene  puro  in 
offerta  a te  figlio  di  A m mone  del  germe  suo,  (fatta) 

dal seguono  titoli  ignoti  dell’offerente,  che 

ha  nome,  Nasct  veridico. 

Dietro  ad  Amenòf  sta  in  piedi  un  giovane,  che 

fu  suo  figlio,  come  leggesi  nella  sovrapposta  linea 

verticale,  COTTrt-Cl  *.£.£>  11C  n&A-X  , ovvero 
\ 

rupi,  reai  figlio  Aahmes-pbal,  ovvero 
Aahmes-pihj.  Aggiungo  questa  seconda  lettura,  per- 
chè, quantunque  Ss&.'K  sia  nella  lingua  copta  il  no- 
me dell’ occhio,  e che  quest’idea  si  esprima  sempre 
nelle  iscrizioni  geroglifiche  pel  segno  figurativo, 
pur  non  è qui  alcuna  nota  che  ci  dimostri  do- 
ver questo  carattere  significare  figurativamente  ciò 
ch’ei  rappresenta.  E d’altronde  si  è per  molte  prove 
veduto  che  ip l,  faciens ,facere , è la  pronunzia  che 
corrisponde  nei  testi  egiziani  al  carattere  V occhio; 
e non  già,  a nostro  avviso,  perchè  desso  rappre- 
senti tropicamente  quell’ idea,  ma  per  semplice  ab- 
breviazione della  voce  £.p>  ep;  eipe,  ipi;  espri- 
mendo V occhio , come  carattere  alfabetico,  la  vo- 
cale vaga  6.)  €,  I (i),  ed  essendo  specialmente  e 


poiché  così  vuole  il  contesto,  e l' esempio  del  titolo  medesimo, 
figlio  di  Ammone,  dato  ad  Amenòf  nel  precedente  quadro  fig.  i. 

(i)  Ne  abbiamo  la  prova  in  parecchi  nomi-propri  stranieri 
all’ Egitto  appartenenti  ai  tempi  greci  e romani,  nei  quali  si 
usò  più  spesso  questo  carattere  come  semplice  vocale.  E non 
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quasi  esclusivamente  adoperato  nel  sistema  foneti- 
co all’espressione  della  parola  ipi facete.  Portiamo 
pertanto  opinione,  che  quel  carattere  sia  stato  po- 
sto nel  numero  dei  segni  fonetici  a rappresentare 
una  vocale , non  già  in  rispetto  al  suo  nome  objet- 
tivo  Ss&.'h,  ma  alla  voce  esprimente  la  sua  propria 
facoltà  visiva,  quale  nel  copto  sussiste,  eitwpg, , 
€14. T y 14. T , visus,  visio.  E l’uso  della  pronunzia 
ipr  pel  carattere  V occhio,  talmente  poi  invalse  nel- 
la lingua  d’Egitto,  che  anche  accompagnato  dalle 
note  dei  segni  ideografici  per  dinotare  propriamen- 
te l'occhio,  non  fu  pronunziato  altramente.  Ne  ve- 
dremo a suo  luogo  li  esempi . È anzi  notabile  che 


credo  io  già  che  ciò  allora  si  facesse  per  la  prima  volta;  poi- 
ché la  maggior  parte  di  quei  caratteri  ( per  non  dir  tutti  quan- 
ti ) che  sembrarono  non  mai  usati,  come  lettere,  prima  dei 
bassi  tempi,  s’incontrano  pur  talvolta  col  valore  medesimo  in 
iscrizioni  dell’epoca  antica,  e specialmente  in  quelle  delle  tom- 
be dei  re;  e sono  di  quei  che  Champollion  riguardava  come 
una  specie  di  scrittura  segreta.  Gli  Egiziani  nei  tempi  di  deca- 
denza cercarono  bensì  a mettere  in  corso  segni  antiquati,  od 
anticamente  riservati  ad  usi  speciali  ; ma  non  credo  che  ne  in- 
ventassero totalmente  dei  nuovi . Tra  questi  è l’ occhio , che  nei 

tempi  faraonici  è quasi  sempre  primo  elemento  della  voce 
\ 

p,  eipe  y ipi,  facere , ed  all’  espressione  di  quest’  idra 
quasi  costantemente  consacrato:  nei  bassi  tempi  fu  adoperato 
ugualmente  come  semplice  vocale  nei  nomi  - propri  stranie- 
ri. Che  poi  V occhio  sia  nei  testi  un'abbreviazione  costan- 
te della  voce  jpi,  è dimostrato  dal  vedersi  spesse  volte  ac- 
compagnato dalle  lettere  complemento  della  voce  istessa , p ed  I, 
Ne  vedremo  molti  esempi;  i testi  del  Rituale  ne  offrono  gran 
numero  tra  le  varianti  dei  luoghi  identici  e paralleli. 
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alcune  volte  l’occhio  stesso,  usato  isolatamente  per 
esprimere  ip l/acere,  è accompagnato  dal  semicer- 
chietto T , come  se  fosse  un  carattere  ideografico  ( i ). 
Ciò  si  faceva  per  dinotare  l’intera  pronunzia  ipt 
di  quel  solo  segno  vocale,  che  l’uso  aveva  oramai 
destinato  a rappresentar  quella  voce.  All* occhio 
corrispondeva  la  parola  ipi,  come  ad  un  carattere 
ideografico  corrisponde  la  voce  esprimente  l’idea 
per  tal  carattere  significata.  E perchè  non  acca- 
desse di  prenderlo  come  semplice  vocale,  quando 
rappresentava  l’intera  parola  ipi,  vi  fu  talora  ag- 
giunto quel  segno,  nota  ed  avvertenza,  in  questo 
caso,  puramente  ortografica,  senza  poterne  con- 
cludere che  l’occhio  fosse  perciò  d’ideografica  na- 
tura . Poiché  le  molte  volte  nelle  quali  sta  come 
primo  elemento  della  stessa  voce  tpt  tutta  scritta, 
ne  allontanano  il  sospetto,  e dimostrano  quello 
non  esser  altro  che  un’abbreviazione  della  voce 
medesima  ipi  (2) . La  qual  cosa  rende  piena  ragio- 
ne a quel  luogo  del  libro  d '/side  e di  Osiride , ove 
si  dice  che  in  egiziano  l'occhio  chiamavasi  IRI  (3ì. 


(1)  Ne  incontrammo  alcuni  esempi  nelle  iscrizioni  interpre- 
tate nel  t.  ut  d e’ Monitm.  Civ.  pag.  387,  4 io,  416. 

(a)  In  questo  caso  il  semicerchietto  può  considerarsi  quasi  co- 
me una  nota  di  abbreviazione . Così  si  trova  talora  per 

indicare  che  quel  carattere  ft  è abbreviazione  della  voce  It£.£. 
grande , altre  volte  tutta  scritta . Le  cose  che  qui  brevemente 
si  accennano  saranno  a suo  luogo  esposte  e meglio  discusse. 
(3)  De  Is.  et  Osir.  $.  io:  toG  ti  IPI  vóv  0 yOaluiv  aiyvnxix 
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Ciò  significa,  come  dicemmo,  chea  quella  imma- 
gine nella  scrittura  corrispondeva  la  parola  iri,  e 
che  cosi  si  pronunziava,  come  infatti  i testi  ci  di- 
mostrano . Che  se  bene  s’interpreta  quel  passo  se- 
condo le  circostanze  del  contesto,  vedesi  che  l’au- 
tore ha  aggiunto  quella  spiegazione  in  proposito 
dell’ interpretare  il  nome  di  Osiride , nella  scrittura 
e nella  pronunzia  del  quale  entra  il  carattere  l’oc- 
chio  e la  parola  iri.  La  quale  anche  in  questa  con- 
giuntura niun’altra  cosa,  per  nostro  avviso,  signi- 
fica eh  e face  re  ; e ciò  deduciamo  dalla  interpreta- 
zione iyotOovotbi,  bonutn  fucic.ns,  benejìcus , che  tra 
le  altre  da  vasi,  secondo  lo  stesso  autore,  al  nome 
di  Osiride  (i). 

Quindi  quel  nome-proprio  del  figlio  di  Amenòf  I 
a.<S.g(Jt!C-nipj , potrà  interpretarsi , piuttostochè  il 
generato  da  A ah  (il  dio  Lutto  ) l’occhio,  il  gene- 
rato da  Aah , il  facitore  , corrispondente  al  greco 

TflO)TÌj|{  . 

Queste  cose  avevo  già  scritte  nella  presente  op- 
portunità rispetto  al  carattere  l’occAio,  che  sì  spes- 
so s’incontra  nel  dettato  dei  testi  egiziani,  quando 


7/wTTr.  <ppiì;o*TO{.  L’illustre  Jablonski . non  avendo  potuto  al 
»uo  tempo  conoscere  l’ origine  e la  natura  del  valore  di  questo 
carattere  V occhio , giudicò  essere  quella  interpretazione  un  er- 
rore. f'oc.  cegjrpt.  ap.  Script,  vet.  p.  $6,  e Panth.  JEgjptior. 
lib.  11,  cap.  1,  §•  1 1. 

(1)  ‘O  yàp  'Oauprc  òyaSotrotòc , xai  rouvopta  rrcX/à  ppàtn , oOjj 
murra  Sì  xcbto;  ivtpyóvv  xcù  ayiOonoiiv , i Wyouai.  De  Is.  et 
Osir.  $.  1,1,  ed.  Wyttenbacb,  t.  11,  pars  11 , pag.  507. 
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comparve  al  pubblico  la  sopra  lodata  Lettre  sur 
r alphabet  hiérogljrphique  del  D.r  Lepsius,  ove  l’au- 
tore, che  con  sagace  ingegno  distingue  nella  lin- 
gua d’ Egitto  un  dialetto  volgare  e un  dialetto  sa- 
cro , crede  appartenere  al  primo  la  parola 
con  cui  tuttora  designasi  Y occhio  nel  copto , ed  al- 
l’altro dialetto,  cioè  al  sacro,  la  voce  ipi,  che  la 
cosa  medesima  significa  (r).  Ciò  che,  se  fosse  fatto 
certo  per  prove  evidenti,  come  può  sembrare  pro- 
babile, modificherebbe  l’opinione  da  me  manife- 
stata in  proposito  di  quel  carattere . La  qual  cosa 
contento  di  averla  qui  accennata , diverrà  soggetto 
di  più  matura  discussione  a suo  luogo  ; quando  la 
copia  degli  esempi  esposti  potrà  recar  maggior  pe- 
so alla  conseguenza . Lo  stesso  eh.  autore  dichiara 
nella  citata  opera  non  trovare  esempi  nei  testi  gero- 
glifici di  abbreviazioni  fonetiche  propriamente  det- 
te, quali  furono  comunemente  ammesse  da  Cham- 
pollion  e da  me  medesimo,  secondo  molti  esempi 
che  già  ne  ho  recati , tra  i quali  è questo  stesso 
dell’ occhio,  usato  come  primo  elemento  della  voce 
ipi.  Qui,  io  credo,  possa  comporsi  la  differenza, 
col  ben  dichiarare  i termini  della  questione  : poi- 
ché non  può  da  un  lato  negarsi  che  Y occhio  (il  qua-- 
le  è tra  i fonetici  segno  della  vocale  l)  per  esprime- 
re l’ idea  ./are  (ipi),  sia  abbreviazione  di  questa 
voce  quando  si  usa  solo , mentre  talvolta  in  altro 

(l)  Lettre  sur  V alphab.  hiérogt.  p.  74. 
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esemplare  del  testo  medesimo  è seguito  dal  com- 
plemento della  parola  (pi)  onde  manifestamente  vi 
si  legga  la  voce  ipi  tutta  scritta  : cosi  il  germoglio 
di  pianta  C , usato  solo  per  esprimere  l’idea  re,  sa- 
rà manifesta  abbreviazione  del  gruppo  di  tre  carat- 
teri dei  quali  esso  è il  primo,  e che  suona  CTft 
(COTTn):  lo  stesso  dicasi  d’altri  esempi  molti  del 
genere  medesimo.  Ma  per  altra  parte  è vero  anche, 
che  quei  caratteri  iniziali,  che  costituiscono  quella 
specie  di  abbreviazioni  fonetiche,  sono  talmente 
determinati  ed  immutabili,  che  non  sarebbe  lecito 
scambiarli  con  altro  omofono  per  fare  l’ufficio  me- 
% desimo.  Questa  circostanza,  la  quale  è quasi  senza 
eccezioni,  serve  ad  imprimere  un  certo  che  di  va- 
lore ideografico  a quei  caratteri  iniziali  usati  soli , 
che  possono  quasi  considerarsi  in  quel  caso  come 
simboli  dell’idea  che  esprimono;  e quindi  il  resto 
della  voce,  quando  vi  è scritto,  serve  di  comple- 
mento al  segno  iniziale,  che  pur  poteva  solo  signi- 
ficar di  sua  natura  la  cosa  medesima.  La  qual  sin- 
golarità del  sistema  grafico  egizio  è una  necessaria 
conseguenza  dell’indole  e dell’ origine  sua  primiti- 
vamente tutta  ideografica,  come  egregiamente  il 
medesimo  D.r  Lepsius  ha  accennato.  Or  dunque, 
neghinsi  pure  le  abbreviazioni  fonetiche,  se  si  pre- 
tenda che  possano  farsi  con  libertà  d’usare  qua- 
lunque carattere  tra  gli  omofoni  della  medesima 
lettera  : ma  quando  noi  diciamo  essere  espressa  una 
voce  per  abbreviazione  nei  limiti  che  abbiamo  di- 
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chiarati , non  vediamo  che  siavi  inconveniente  ; 
tanto  più  che  quel  tal  carattere,  il  quale  anche  so- 
lo è capace  di  rappresentare  tale  idea , è pur  ini- 
ziale della  voce  fonetica , quando  riceve  il  comple- 
mento. Or  questa  stessa  qualità  A' iniziale,  include 
l’idea  àe\Y  abbreviazione , quando  sta  senza  com- 
plemento a dinotare  la  medesima  idea.  Il  solo  Di- 
zionario geroglifico  della  lingua  egiziana  può,  rac- 
cogliendo e citando  tutti  li  esempi , mettere  in  chia- 
ro lume  tutto  ciò  che  concerne  queste  questioni 
filologiche  ed  ortografiche . 

S-  5.  Monumenti  di  Amenòf  I conservati  nei  vari  musei 
d' Europa . — Alcune  fibule  o pettorali  che  ricorda- 
no le  sue  vittorie . 


Il  regio  museo  egizio  di  Torino , nella  sua  dovi- 
zia di  grandi  e bellissime  statue  di  re  e deità  egi- 
ziane, possiede  un  gruppo  di  due  statuette  in  tufo 
calcare,  sedenti,  alte  poco  più  di  un  metro,  e rap- 
presentanti Amenóf  I e la  regina  Aahmes  nofre- 
ari,  cui  tre  privati  le  dedicarono,  la  madre  e due 
figli  (i) . Altri  non  pochi  monumenti  di  questo  ca- 
po-dinasta e della  sua  moglie  Aahmes,  specialmen- 
te in  stele,  si  conservano  in  quel  celebratissimo 
museo,  i quali  veder  si  possono  descritti  e talora 

(i)  Veggasi  la  Descrizione  dei  monumenti  egizi  del  K,  museo 
di  Torino , del  prof.  Costanzo  Cazzerà , pag.  za , e la  tavola  4 
annessavi. 
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in  apposite  tavole  rappresentati  dalla  sapiente  dili- 
genza del  professor  Gazzera,  nell’opera  citata.  Tra 
li  altri  è una  statuetta  del  nostro  Amenòf  alta  un 
piede  e mezzo  parigiuo,  scolpita  in  pietra  calcaria  - 
bianchissima  con  squisito  lavoro. 

A Parigi  nel  Louvre  è una  statua  stelofora , ove 
si  iigura  Amenòf  I a fare  un  atto  di  adorazione  ad 
Aminone.  Il  museo  di  StoLholm  possiede  uu’ara 
da  libazioni,  intorno  alla  quale  si  leggono  i cartelli 
del  medesimo  re,  e quelli  della  regina  Aahmes  (i). 

Ma  degni  sono  di  una  speciale  considerazione  al- 
cuni piccolissimi  monumenti,  che  vidi  già  e copiai 
non  pochi  anni  addietro  in  Livorno,  tra  li  oggetti 
della  vasta  raccolta  Salt,  che  fu  poi  acquistata  nel- 
l'anno 1 8a6  dal  re  Carlo  X.  Consistono  in  certe  sot- 
tili assicelle  tagliate  in  forma  di  stele,  non  più  gran- 
di delle  figure  che  se  ne  veggono  nella  tavola  annessa 
a questa  pagina  A,B,  C,  D,E.  Sopra  le  quali  si  vede, 
alquanto  rozzamente  disegnata  con  nera  tinta,  l’im- 
magine del  nostro  Amenòf  vittorioso  di  nemici  stra- 
nieri. Alcune  di  queste  assicelle  sono  forate  intor- 
no, da  dimostrare  che  stettero  aderenti  forse  a una 
veste  in  guisa  di  pettorali  o di  fibule  ; come  sono 
quelle  sottili  borchiette  di  terra  verniciata , effigia- 
te in  scarabei  o in  altre  simboliche  figure,  che, 

(1)  Altri  monumenti  di  questo  re  conservansi  nei  musei  di 
Londra  e di  Leida,  dei  quali  ci  dà  notixia  il  eh.  Leemans,  nel- 
l' opera  altrove  citata. 
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ugualmente  forate  all’intorno,  servivano  di  ferma- 
glio alle  vesti  e alle  reticole  delle  mummie . Non 
dissimile  credo  essere  stato  l'uso  di  queste  assicel- 
le, invalso  in  quel  tempo  in  cui  le  vittorie  di  Ame- 
nòf  I sopra  i barbari,  e la  racquistata  indipendenza, 
empievano  la  mente  e il  cuore  di  ogni  egiziano 
d’entusiasmo  e d’affetto  per  quel  monarca  . Le  fi- 
gure delineate  su  questi  pettorali  o fibule  rappre- 
sentano il  re  Amenòf  stesso , che  trae  prigioni  o 
percote stranieri  dell’Asia,  come  dimostrano  le  lo- 
ro vesti,  e soprattutto  Tesser  barbati  (i). 

Nella  fig.  A,  il  re  tenendo  in  spalla  l’ascia,  strin- 
ge, postogli  il  pugno  sul  capo,  un  di  que’ barba- 
ri legato  pel  collo  e per  le  braccia . E nei  legami 
è notabile  l’estremità  della  corda,  sì  in  questa  che 
nella  fig.  D,  che  termina  in  forma  del  fiore  campa- 
nulare, emblema  solito  dell’Inferiore  Egitto , e quin- 
di di  tutti  i paesi  settentrionali  (a) . Vedremo  in 
progresso  esempi  molti  di  questa  maniera  usata  a 
qualificare  i popoli  di  regioni  diverse . 

Nella  fig.  B,  si  rappresenta  il  medesimo  re  aven- 
te dinnanzi  il  suo  prenome , che  va  traendo  seco 
due  nemici  levati  e strettili  pel  collo  tra  le  sue 
braccia.  Nei  grandi  bassorilievi  che  rappresentano 
le  battaglie  dei  Faraoni  si  vede  talora  il  re,  che  si 


(t)  Intorno  a questi  caratteri  di  popoli  stranieri  si  ragione- 
rà più  estesamente  in  appresso,  illustrando  i monumenti  di  Me- 
nephtah  I. 

(a)  V.  I.  c. 
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trae  in  simigliante  maniera  prigioni  i nemici  (i). 
Qui  una  iscrizioncella  posta  verticalmente  nei  due 
lati  inferiori  della  piccola  stela,  esprime:  £1  TU 
ftcf  JtlKd-g,  Al  K&A.-CJ:  va  stringendosi  (a)  le  terre 
straniere  (i  neulici  delle  terre  straniere)  nella  sua 
vendetta  (3) . Dietro  il  capo  del  re  è un  altro  car- 
tello , ove  avrebbe  dovuto  leggersi  il  nome-proprio 
Amenoftèp ; ma  lo  scriba  vi  pose,  forse  per  errore, 
li  stessi  caratteri  del  prenome,  più  il  titolo,  Y ap- 
provato del  Sole . In  altri  due  caratteri  posti  sotto 
al  cartello,  un  po’a  sinistra,  si  esprime  l’altro  più 
ordinario  titolo  vivificatore . Il  primo  di 

essi  caratteri  è un  equivalente  della  piramidetta  "f", 
come  mostreremo  in  progresso. 

La  fig.  C,  ci  mostra  lo  stesso  Faraone  percotente 
con  l’arme  sciópsc,  simbolo  della  forza,  un  nemico 
genuflesso  in  atto  di  chieder  pietà. 

Nella  fig.  D,  il  re  armato  d’ascia,  come  alla  fig. 
A,  stringe  sul  capo  due  nemici  avvinti . Tra  le  im- 


(i)  Veggasi  la  tav.  M.  R.  n.*  XLVII,  fig.  a. 

\ 

(a)  La  voce  TAA  , qui  determinata  da  un  nodo  di  quelle 
corde  con  le  quali  si  legano  i prigioni , significa  l’ atto  stesso 
del  re , che  si  stringe  tra  le  braccia  due  nemici . In  copto 
T0UAA.  obturare,  Claude  re . • 

(3)  Questo  carattere  rappresenta  la  mano  chiusa  in  pugno  , 


che  nei  testi  è determinativo  della  voce  a KCfA.,  che  signi- 


fica far  venderla,  prender  per  forza,  e simili;  come  in  copto 

K&d.  ) KUXJU&6 } KKCf. 
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magini  loro  e quella  del  re  si  legge  : itiK<S.g,  mi*. 
le  terre  straniere  tutte,  cioè,  i nemici  stranieri,  i bar- 
bari tutti •.  Dietro  la  figura  del  re  si  leggono  i titoli 
consueti . 

Finalmente  alla  fig.  E,  si  vede  re  Amenòf  con 
ascia  in  spalla  tener  per  la  coda  capovolto  un  lio- 
ne:  è un  simbolo  della  potenza  del  nemico  ch’egli 
ha  rovesciato , onde  viepiù  chiara  rifulge  la  gloria 
del  vincitore.  Vi  si  legge  che  Amenòf  I,  nxnx 
K&g,  Itili,  ha  messa  in  rotta  ogni  terra  barbara, 
vale  a dire , ogni  nemico  straniero . 

II. 

Thutmes  I (figlio  di  Amenòf  \ = CHEBROir) 

Addì  «t.  G.  C.  1796.  ( Monumenti.  Storici,  t.  1 , pag.  »i*  • mgg.) 


$.  1.  Memorie  postume  di  questo  secondo  re  della 
dinastia  diciottesima . 


Di  questo  secondo  Faraone  della  dinastia  diciot- 
tesima, che  succedette  al  padre  Amenòf  I,  non  po- 
chi sono  i monumenti  ancor  sussistenti  nell’Alto- 
Egitto . 

La  più  lontana  memoria  che  di  lui  trovassimo, 
risalendo  verso  il  mezzodì,  è sopra  un  architrave 
di  una  delle  molte  cappelle  e camerette  incavate 
nella  catena  occidentale  di  Gebel-Selsilis , ove  si 
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hanno  i suoi  cartelli  prenome  e nome-proprio,  qua- 
li già  a suo  luogo  li  esponemmo  (i).  E qui  si  deve 
riguardare  il  nome  di  Thutmes  I come  indicazione 
di  epoca,  poiché  quel  monumento  fu  fatto  da  un 
privato,  per  uso,  a quanto  sembra,  di  sepolcro. 

Sulla  sponda  occidentale  di  Tebe,dietro  il  palazzo 
di  Gurnah  nel  fondo  d’una  specie  di  seno  o valle 
che  gli  Arabi  chiamano  El-Asassif,  è un  tempio , in 
parte  costrutto  e in  parte  cavato  nella  rupe  che  divi- 
de la  pianura  tebana  dalla  catena  di  Biban-el-Moluk, 
il  quale  è tutto  dedicato  alla  memoria  dei  Thutmes, 
e che  fu  compiuto  da  Morris , quarto  re  di  quel  no- 
me, come  dimostreremo  nel  descrivere  i monu- 
menti. Or  in  questo  tempio,  o come  meglio  si 
chiamerebbe , twv  QouTjzóxreuv,  Monumento 

ilei  Thutrnosìs,  si  vede  scolpito  nella  prima  sala,  sul- 
la parete  sinistra,  il  re  Thutmes  IV  (Mceris),  genu- 
flesso a un’ara,  in  atto  di  offerir  vino  ad  una  grande 
Bari  di  Ammone.  Dietro  alla  quale  stanno  in  piedi  il 
re  Thutmes  I e la  sua  moglie:  la  leggenda  del  primo 
è ( a)  : nxp  noejpe  rtefii-TO  ne&  ipi  XT  exit 
[ p«  haa  kahxo]  cipw  [eorxutc  ye$pH] 
Aiex(AO*rO)  g,p  (g,A)  ttxp  JtAA:  elio  buono  si- 
gnor del  mondo , signore  facente  tutte  le  altre  cose 
che  a monarca  appartengono  (3) , re , Sole  gran- 

(i)  Monum.  Stor  t >,  p.  aia  e seg. , e in  fine,  pag.  V,  100. 

(a)  Tav.  n.°  HI,  annessa  alla  seg.pag.  ia5,  fig  i. 

(3)  Per  questa  frase,  veggasi  sopra,  pag.  i4>  nota  (a). 
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de  offerto  al  MOjf do  , figlio  del  Sole , Thutmes,  co- 
me il  Sole  (i) , veridico,  al  cospetto  del  dio  grande, 
cioè  di  Osiride.  L’iscrizione  della  regina  che  ave- 
va nomò  Aahmes,  fu  da  noi  altrove  recata  (a). 

Lo  stesso  Thutmes  IV,  in  una  delle  interne  stan- 
ze dell’  edifizio  da  lui  costrutto  e compreso  poi  nel 
ricinto  di  Medinet-Abu,  fece  scolpire  alcuni  qua- 
dri religiosi  in  ricordanza  del  medesimo  Thutmes  I, 
e degli  altri  Thutmes  suoi  antenati  e progenitori . 

Ma  tutte  queste  sono  memorie  postume  fatte  dai 
re  successivi  ad  onore  e riverenza  del  Faraone, 
Thutmes  I,  al  quale  pure  fu  consacrato  almeno  un 
sacerdote  ; poiché  in  una  delle  tombe  tebane  tro- 
vai il  nome  di  un  certo  Scveknasct , col  titolo  di 
OTKH.fi. , sacerdote  del  Sole  grande  offerto  al 

MONDO. 

Vediamo  ciò  che  rimane  dei  monumenti  che 
aveva  fatti  innalzare  egli  stesso. 


5.  a.  Fondazione  dell' edifizio  di  Karnac  per  Thutmes  I. 
Suo  obelisco  che  sta  tuttora  in  piedi. 


Quando  descriveremo  ordinatamente  le  varie  par- 
ti del  palazzo  di  Karnac , vedremo  che  al  re  Thut- 


(1)  In  questo  cartello  non  si  legge  altro  che  i due  caratteri 
eye-pft,  come  il  Sole;  ma  perlopiù  nel  nome-proprio  di  Thut- 
mes  I vi  è anche  la  UJ  , abbreviazione  ordinaria  di  (ytUI , 
dominante , come  il  Sole. 

(a)  Monum.  Stor.  t.  1,  p.  314. 
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ntes  I è dovuto  il  cominciamento  di  quella  costru- 
zione che  divenne  poi  immensa  per  molte  a'ggiun- 
te  fattevi  dai  re  successivi . Quella  parte  che  occu- 
pa il  mezzo  dell’attuale  recinto,  e che  precede  il 
santuario  ristaurato  da  Filippo-Arrideo,  fu  costrutta 
daThutmes  I (i).  E consisteva  in  una  specie  di  cor- 
tile quadrilungo  circondato  da  una  fila  di  pilastri 
con  cariatidi,  come  può  conoscersi  per  due  fram- 
menti che  ne  rimangono  ; poiché  tutto  quel  cortile 
trovasi  ai  giorni  nostri  in  tanta  rovina , che  appe- 
na per  pochi  superstiti  rottami  s’intende  che  Thut- 
mes  I ne  fu  autore . Egli  aveva  dato  principio  a 
questa  parte  per  continuar  l’ edilìzio  sopra  una  va- 
sta pianta , ciò  che  si  deduce  dalla  natura  stessa  e 
dalle  dimensioni  di  questo  cortile,  in  faccia  alla 
porta  del  quale  aveva  pure  innalzato  due  obelischi. 
Ma  non  avendo  egli  compiuto  le  cominciate  co- 
struzioni, vi  pose  mano  il  re  Thutmes  IV,  e con- 
dusse a perfezione  tutta  la  vasta  parte  posteriore 
dell’attuale  edifizio  di  Karnac. 

Or  di  tutto  quel  vasto  cortile  e dei  pilastri  e del- 
le cariatidi  e dei  due  obelischi  che  fe’ costruire  il 
re  Thutmes  I,  nient’ altro  rimane  che  un  solo  obe- 


(i)  Così  diciamo,  avolo  riguardo  ai  più  cospicui  avanzi  di 
quelle  vaste  rovine . Ma  nella  particolar  descrizione  di  questo 
monumento  avremo  da  fare  osservare  certi  indizi , i quali  sem- 
brano dinotare  che  già  preesistevano  in  quel  luogo  costruzioni 
del  primo  Osortascn . Già  avemmo  occasione  di  darne  un  cen- 
no sopra,  a pag,  29. 

T.  ni.  V.  i.  8 
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lisco  di  granito-rosa,  stante  ancora  in  piedi  in  fac- 
cia ai  lato  destro  della  porta , alquanto  minore  ai 
due  obelischi  di  Luqsor,  ma  non  poco  inferiore 
nell’ arte  delle  sculture. 

Quest’obelisco  è quello  di  cui  si  vede  il  disegno 
nella  nostra  tav.  M.  R.  n.°  XXX.  Lo  adornano  so- 
pra ogni  faccia  tre  colonne  d’iscrizione  geroglifi- 
ca ; ma  quella  sola  del  mezzo  appartiene  a Thut- 
mes  I : le  altre  laterali  ve  le  aggiunse  un  re  poste- 
riore. 

Nelle  colonne  del  mezzo,  cominciando  dalla  fac- 
cia occidentale  O,  si  legge  principalmente  la  fa- 
raonica insegna  (i) , col  titolo,  gApuiep  (XOp) 
T-JUteM&r.  L ' Artieri  forte , amico  di  Trae,  (la  Ve- 
rità e la  Giustizia) . La  quale  appellazione  fu  usata 
da  più  re,  e presela  ancor  Ramses  III;  onde  nel  suo 
obelisco  che  ci  pervenne  tradotto  in  greco  da  Er- 
mapione,  il  principio  delle  colonne  è,  come  in  tut- 
te le  leggende  di  questi  monumenti,  A iréAAwv  uret- 
re (V Aroeri  forte );  e alcuna  volta  vi  è il  titolo 

amico  della  verità  (a). 

Dopo  l’insegna  dicesi  che,  il  re  Sole  grande  of- 
ferto al  mondo,  approvato  da  Ammone , itACfipi 

jututn  (3)-q  n xq  (turr)  djutnpft  orptx  (4)-xo 


(i)  Monum,  Star.  t.  l,  p.  i56. 

(a)  Presso  Annoiano  Marceli,  iter,  gettar,  lib.  xvii,  cap.  4- 
(t)  Per  questa  voce  veggasi  sopra , pag.  aa  e segg. 

(4)  Le  due  teste , di  maschio  e di  femmina,  come  si  vedono 
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rtAcfCKA.  (1)  & ò£éA/<tkouc  (2)  niouep  (3)  p (e)  & 
C&o)  (4)  ....  , ha  fatto  lo  stabile  suo  edifizio  al 
padre  Amonré  custode  del  mondo  ( dell’  Egitto  ); 
ha  eretto  due  obelischi  di  prim’ ordine,  presso,  o 
davanti  alla  doppia  porta ....  (il  resto  è guasto) . 

La  colonna  del  mezzo  nella  faccia  meridionale 


sui  monumenti  dipinti,  l’una  di  faccia,  l’altra  di  profilo,  espri- 
mono l’idea  custode,  vviazTépio*  ( in  copto  OTpiT ) esattamen- 
te come  porta  il  testo  di  Orapollo,  1.  i,  24. 

(t)  Questa  voce  analizzammo  altre  Tolte,  tanto  nella  sua  forma 
semplice  KA.,  Ktl).  stare,  quanto  nella  transitiva  CKA.  fare  sta- 
re , erigere.  V.  Mon.  Civ.  t.  hi,  p.  238,  e i luoghi  ivi  citati. 

(al  Quest’idea  si  esprime  sempre  nei  testi  geroglifici  per  un 
carattere  ideografico  - figurativo , ed  ignoro  qual  propria  voce 
vi  corrispondesse  nella  lingua  d’Egitto.  Al  cap.  xxm  v.  *4 

dell’  Es.  si  chiamano  'XHpi  ItC'ÒA.I,  calumila'  inscriptce,  le 
J"T13¥9,  statue,  del  testo,  e rif  eri óì»?  dei  Settanta:  ma  non 
mi  pare  che  quella  voce  possa  applicarsi  alli  obelischi;  tanto 
più  che  ivi  s’ intende  dei  monumenti  idolatrici  che  avevano  i po- 
poli della  Palestina,  presso  i quali  non  credo  si  usassero  li 
obelischi . 

(31  Qui  le  due  rondini,  abbreviazione  delle  due  voci  UU6p, 
rappresentano  un  vero  duale  figurativo,  che  si  riferisce  ai  due 
obelischi ; accidente  di  numero  che, secondo  il  copto,  non  esi- 
steva nella  lingua  parlata,  ma  soltanto  nella  scrittura.  V.  Gram- 
maire  Égypt.  p.  162  e segg. 

(4)  Quelli  ultimi  due  caratteri  credo  rappresentino  il  doppio 
propilèo,  o antiporta , che  fa  prospetto  agli  edifizi  egiziani,  e 
dinnanzi  alla  quale  stavano  collocati  li  obelischi.  La  forma  di 

quel  carattere  nei  testi  suole  essere  non  molto  diversa 

dai  due  figurati;  eia  sua  pronunzia  era  come  vedremo,  CC.S  , 
analogo  al  copto  C&C  Janna. 


nG 


M,  comincia  per  la  solita  insegna  col  titolo,  V Ante- 
ri,  il  forte  di  Phré . Quindi  segue:  IteÉz  n C<J.pftC 
<5.tou  ite&  nc<s-ite**g,jx  (1)  totet  nnro  itiu 
g,oup-noT&  g,i  (2)  nT  è (3)  co*rxn  ne&xo 
[pH  n<s.<s.  K4.nxo  aa«m  n <j>pH]  ncf  cujoui  n neA 


(l)  Cosi  può  trascriversi  questo  gruppo  frequentissimo  nel- 
le leggende  reali,  Yawoltojo  e l’ureo  sopra  il  carattere  signore. 
[ Sopra  pag.  4,  nota  (4)  ]•  Esprimono  quei  due  animali  sim- 
bolicamente V Alto  e il  Basso  Egitto;  onde  il  gruppo  equi- 
vale all’ordinario  U6&-XO-XO  signore  dei  due  mon- 
di ( dell'  Egitto ) . Le  varianti  con  che  talora  sta  scritto;  per 
esempio  le  due  parti  del  pschent  sopra  il  carattere  regione, 

0 i due  animali  stessi  1’  awoltojo  c 1'  urèo  portanti  in  testa 
quelle  due  diverse  mitre,  fanno  piena  ragione  al  senso  che 
deve  attribuirsi  a quel  gruppo.  Meli’  iscrizione  di  Rosetta  (lin. 
io)  è usato  nella  frase  che  significa  letteralmente,  secondo 

1 caratteri  : signore  deir  Alto  e del  Basso-Egitto , che  ha  re- 
so illustre  la  Region  Superiore  ed  Inferiore  : per  esprimer  que- 
st’ultima  idea,  si  usa  un  gruppo  equivalente  a questo  nostro, 
le  due  mitre  sul  carattere  regione . Onde  abbiamo  in  quella 
frase  l’interpretazione  e la  variante  del  gruppo  in  questione. 
Il  greco  corrispondente  ( lin.  46  ) si  esprime  ( ri  «®rtv  ) to-j 
oùnut  tou  «myavii  wooseavrof  r>iv  ri  ava»  jjMpav  xat  re»  xar» . 
Colla  parola  jSaTtltù;  fu  tradotta  acconciamente  l’ idea  che  si 
comprende  nel  nostro  gruppo . 

(a)  Col  determinativo,  un  uomo  che  percote,  significa  percu- 
tere , conterere . Mon.  Civ.  t.  1 , p.  3oq. 

(3)  Lnove  pet  o ekt  f i nove  archi ).  Così  si  designano  in  altri 
obelischi  e in  molte  iscrizioni  storiche  e religiose,  i barbari  in 
generale,  ma  più  specialmente  quelli  delle  regioni  libiche.  Pet 
era  la  Libia,  come  Phot  in  ebraico:  quel  numero  nove, 
i nove  Pet  o Fui , deve  appellare  ad  un’  antica  divisione  del- 
le tribù  libiche.  Nel  copto  si  c conservata  la  desinenza  plurale, 
, i Libj , la  Libia , da  Hi  l G y arco , 
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itiitxp  & 8,1  oucyx  cipH  [eoxxinc  uj(our) 
pK-uje]  «jjunpH  <fie  (1)xju<5.x-q  ...  : nel  po- 
sto della  rottura  stavano  manifestamente  i titoli 
(ll&l  -f-  oun8  <è»epK)  XXX:  signor  dell  Egitto 
Superiore  e Inferiore , che  in  sè  riunisce  le  parti  tut- 
te del  mondo  ( cioè,  che  riunisce  il  dominio  di  tutte 
le  provincìe  delt  Egitto);  l’Horus  risplendente  (a), 
che  ha  percosso  le  nove  tribù  dei  Likj , re,  signor 
del  mondo  (3),  Sole  brande  offerto  al  mondo, 
diletto  a Phré,  che  ha  fatto  prestanti,  auguste  (4) 

(i)  Il  maschio,  il  marito  degli  animali,  col  determinativo  un 
toro.  V.  Mon.  Civ.  t.  m,  pag.  446  nota  (1). 

(a)  Il  TtxftftyyÌK  d’Ermapione,  nell* obelisco  sopra  citato.  È 
titolo  ordinario  nelle  leggende  reali. 

(3)  Incontrando  per  la  prima  volta  questo  titolo  nell’iscri- 
zione di  un  obelisco,  torna  acconcio  di  render  ragione  del 
tradurre  in  tal  maniera  un  gruppo,  che  esprimendo  letteral- 
mente , come  tante  volte  notammo  , It6&  XO  XO  , do- 
vrebbe tradursi  per,  signore  dette  due  parti  del  paese  (del- 
l’ Alto  e del  Basso-Egitto  ) , ( V.  specialmente  Mon.  Stor.  t.  11 , 
p.  247 ).  La  principal  ragione  è l’aver  Erraapione  tradotto 
questo  titolo,  pxeiltif  eixoupivzc ' Jituottc  oraovpfvzj  • «avi» 
eixoupfcnv,  etc.  ove,  secondo  le  leggende,  ricorre  sempre  l’ espres- 
sione XO  XO.  Erano  modi  propri  di  quel  linguaggio:  mon- 
do chiamavasi  l’Egitto,  come  davasi  agli  Egiziani  la  propria 
appellazione  di  razza  umana  ; ciò  che  vedremo  in  progresso  . 

(4)  Così  traduco,  per  congettura , il  braccio  che  regge  lo  scet- 
tro, preceduto  dalla  C transitiva:  quel  carattere,  mi  è sembrato 
in  alcuni  casi  equivalente  del  braccio  armato  del  flagello,  de- 
terminativo ordinario  della  voce  U)U>I,  esser  superiore,  domi- 
nare, che  fu  costantemente  adoperata  nei  cartelli  imperiali  Ro- 
mani per  esprimere  il  titolo  corrispondente  al  mpxarr ( , avgu- 
stus  , delle  iscrizioni  sulle  medaglie  alessandrine.  Qui  CUJUUIj 
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al  signor  degli  Dei  (A  in  mone)  le  due  panegitie  so « 
pra  la  perseti ? (fi),  figlio  del  Sole  Thutmes  domi- 
nante come  il  Sole,  ( diletto ) ad  Amonré  marito  di 
sua  madre  (a),  (vivificatore  come  il  Sole)  per  sempre. 

Sulla  faccia  che  guarda  il  levante,  L,  comincia 

la  colonna  media  con  il  solito  stendardo  esprimen- 

te,  come  quello  della  faccia  occidentale:  X Aroeri 

forte,  amico  della  Ferità.  Segue,  dopo  il  titolo, 

re  signore  deir  Alto  e del  Basso-Ègitto;  Alt  uj('JUl) 
» » — » 
n cpT  daa  ( n fi.  poeic)  (3)  [ pft  it  aa  ka  hto 

ccjuxn  it  pH]  g,oup-nox&  noejpe  mpoAJtne 

coong,-nig,KT  cipK  n puux-q  [ eorvuc  c4)(oui) 

ttnmocfpe]  ftAcppi  juuu.n-q  it  tcj  (icjut)  a AJttt 

in  transitivo,  significherebbe  render  superiore  , prestante,  au- 
gusto . 

(l)  Di  questa  voce  UUUJT,  CJUUJ© , della  sua  scrittura,  e del 
rito  a cui  qui  si  appella,  parlerò  più  oltre  nell’ illustrare  l’obe- 
lisco di  Amense . Solo  qui  noterò  che  questa  frase  potrebbe  an- 
che interpretarsi  : fedi  eì  prcestantes  Dominus  deorum  pane- 
grrias  supra  perseam  arborem.  Vcggasi  qui  appresso  l’ illu- 
strazione dell’obelisco  della  regina  Amense. 

(a)  Titolo  mistico  proprio  di  Aminone  generatore  nella  sua 
forma  di  itifallico . 

(3)  La  testa  del  /ione  significa,  secondo  Orap.  i,  19,  la  vi- 
gilanza , o il  vigilante  , iypvrpipòtu . E cosi  si  nsò  tradurre  que- 
sto carattere  nelle  iscrizioni  geroglifiche;  ove  è da  notarsi  che 
si  trova  più  spesso  raddoppiato , quasi  ad  esprimere  la  doppiti 
vigilanza  di  un  re  sulle  due  parti  dell’Egitto.  Talvolta  accom- 
pagnato dal  carattere  regione,  sembra  dinotare  una  località  mi- 
stica, la  regione  di  vigilanza.  Vedremo  in  progresso  come  si 
possano  attribuire  a questo  carattere  altri  sensi,  secondo  il 
contesto  delle  iscrizioni. 
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ne&  mtSeex  xtxo  efitx(n)  m<Seex-u;cÈ>-x-KA.g, 

(i*  oung,  pK)  uje  2TT  : nel  dominio  di 

estensione  ? ( i ) , grande  per  doppia  vigilanza  ? Sole 
GRANDE  OFFERTO  AL  MORDO,  approvato  da  P/iré , 
ftìorus  risplendente , il  buono  degli  anni  (a),  vivifi- 
catore dei  cuori  (3),  figlio  del  Sole,  del  seme  suo , 
Thiìtmes  dominatore  dei  beni,  o dei  buoni,  ha  fat- 
to la  sua  stabile  costruzione  al  padre  Ammone  si- 
gnore dei  troni  del  mondo  (4) , che  risiede  (5)  nei 

seggi  della  regione  di  Tóph  ( Tebe  ) (6) 

( vivificatore ) , come  il  Sole  per  sempre . 


(il  CpT  forse  da  CCJUp , spargere,  estendere;  e potrebbe 
alludere  al  dominio  faraonico  novellamente  ampliato  per  le  vit- 
torie di  Amenòf  I,  padre  di  questo  Thutmes. 

(a)  £ titolo  consueto  dei  Faraoni,  quasi  dicasi,  il  buono,  il 
migliore  de' suoi  tempi:  talvolta  è detto  il  custode , il  giovane, 
ovvero  il  dominatore  degli  anni,  il  quale  ultimo  titolo  fu  tra- 
dotto nell’  obelisco  di  Ermapione  s.  c.  tintiteli  %piw» , domi - 
nus  temporum , applicato  ad  Apollo  ( Aroeri  ) , tipo  dei  Farao- 
ni. V.  la  nota  (i)  della  pag.  seg.  lai. 

(3)  Del  vaso  emblema  del  cuore  £HX  , ripetuto  qui  tre  vol- 
te per  segno  di  pluralità,  parlammo  altrove:  Monum.  Civ.  t. 
m,  p.  4g3. 

(4)  Sopra,  pag.  89,  nota  (4). 

(5)  Tre  o quattro  vasi  riuniti  è un  carattere  equivalente  al 
naso  o testa  di  vitello,  ed  esprime  ugualmente  CJftX,  residen- 
te . Ne  vedremo  molti  esempi . 

f6)  Già  vedemmo  [Monum.  Civ.  t.  iti,  pag.  379  segg. ) die 
UU$.  X,  XIC$-  è la  parola  egizia  d’onde  derivò  il  0r,|3n,  Tebe 
dei  Greci . Qui  abbiamo  il  gruppo  composto  della  voce  (JU^i.X, 
del  carattere  un  trono,  triplicato  per  segno  di  plurale  ( piò  spes- 
so ve  ne  ha  un  solo  con  le  tre  lineette  j;  e del  carattere  regione . 
È un  modo  frequentissimo  di  esprimere  sui  monumenti  tebani 
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Finalmente  la  colonna  media  della  faccia  che 
guarda  settentrione,  S,  porta  per  insegna:  Aroeris , 
pK  JUt(<u)  oj(UJl)  Ut  CA.pHC  (i),  amico  di  Phré  do- 
minatore nella  regione  meridionale  . La  leggen- 
da esprime:  signore  delT Alto  e del  Basso-  Egitto , 
atmot  *f-  eoo'r  (2)  cycuov  corxn  neftTO 
[pH  nd.<s.  ka.  nTO  ci  (3)  npH]  g,oup-no*r&  n&<5. 
tt  & poeic  oc(p)(n)  ujuuruy  (4)  otcjut  mpouu 


i più  nobili  quartieri  di  Tebe,  ove  Ammone  aveva  seggi , resi- 
denze, o templi:  di  che  dovremo  discorrere  altrove.  Intanto 
questa  metropoli  dell’Egitto  è quasi  sempre,  sotto  il  nome  Toph, 
designata  col  numero  plurale,  i troni,  1 seggi  di  Toph ; ciò  che 
sembra  aver  dato  origine  alla  plural  desinenza  della  stessa  pa- 
rola presso  i Greci,  Thebte.  Per  altro  con  tal  nome, 

così  scritto,  sembra  si  designasse,  non  tutta  Diospoli,  ma 
più  specialmente  i quartieri  dei  templi  di  Ammone:  poiché  si 
legge  sulla  faccia  tv  dell’obelisco  lateranense,  colonna  sini- 
stra , che  il  re  Thutmes  V,  ipi  JUtft  A*.  tutifìGT  UJdb-T- 

K&g,  («&.TU1  n)  XT  nirrrp  A.UUT-KI,  ha/atto  un  edi- 
fizio , ovvero  costruzioni  nelle  residente  di  Toph  (cioè  nei 
santuari  di  Ammone),  e agli  altri  Dei  di  Jmonèi  (Diospoli). 

(i)  L’ A Ito- Egitto  simboleggiato,  come  si  usa  frequentemen- 
te, per  la  mitra  superiore  del  pschent. 

(a)  La  stella  col  determinativo  un  uomo  supplicante , ha  co- 
munemente nei  testi  il  senso  di  glorificare , onorare . Vedemmo 
significarsi  talvolta  lo  stesso  per  la  sola  stella . Monum.  Civ. 
t.  ni,  p.  391,  e 

(3)  Uocchio,  usato  simbolicamente,  come  in  questo  luogo, 
ha  il  certissimo  senso  ài  figlio,  CI  : i contesti  ove  si  trova  non 
permettono  di  confonderlo  con  l’ occhio  fonetico,  abbreviazione 
di  ipi  facete.  Ne  vedemmo  già  qualche  esempio  evidente,  Afo- 
ni»». Civ.  t.  1,  p.  5a. 

(4)  Leggo  OCp  la  voce  scritta  qui  OC,  OTC , perchè 
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ne  (1)  ju.  pne  n&*(ìi)  xiie  cip«  [ecvrxiuc 
uj(uur)  pHuje  ] nxp  gXHK)  « nn-Kd-g,  AJunpH 
ne&  nm<feex  XO  *X6. i:  Atout  [cioè  il  re  cui  si 
applica  il  nome  di  questo  dio)  che  glori/ica,  che 


questa  è abbreviamone  consueta  di  quella,  e significa  la  custodia, 
il  custodire , il  custode.  { Sopra  p.  2 1 ).  Ne  mostrai  più  esempi  nei 
titoli  dei  Faraoni  specialmente  della  dinastia  xtiu  e delle  seguen- 
ti; ne  vedremo  ancor  dei  più  chiari  in  progresso  . — Leggo  poi 
CjJCJOnCi),  forza,  il  carattere  la  coscia  del  bue  ; di  che  incon- 
trammo e incontreremo  esempi  evidenti  si  per  la  parola  che 
per  il  senso.  Quindi  abbiamo  qui  il  titolo  di  custode  detta  for- 
za, ordinario  dei  Faraoni,  i quali  vedremo  ricevere  dagli  Dei 
e da  Aminone  massimamente,  questa  qualità. 

(1)  11  primo  carattere,  germe  di  pianta,  credo  del  papiro, 
vedemmo  significare  simbolicamente  il  Basso-Egitto , massime 
quando  è unito  ad  altro  germe  della  pianta  del  loto  { Monum. 
Star.  t.  11,  p.  a47):  ma  abbiamo  per  altri  riscontri  certezza 
eh’  esso  corrisponde  alla  voce  OVOUX  verde , verdeggiarne , 
fresco,  recente,  e quindi  giovane  ; e questo  parmi  il  senso  con- 
veniente al  Caso  nostro,  il  giovane  degli  anni,  cioè,  dei  tempi 
suoi:  del  titolo  giovane  per  eletto,  applicato  specialmente  ai 
militari,  dicemmo  altrove,  Monum.  Civ.  t.  in,  p.  so3  e segg. 
E questa  interpretazione  di  giovane  delti  anni,  buono  delti 
anni,  signore  delti  anni  ec. , secondo  che  il  gruppo  è compo- 
sto con  vario  carattere  iniziale,  parmi  si  debba  preferire  in  ri- 
guardo al  diTirorn;  ^ovmv,  con  cui  Ermapione  tradusse  nel- 
l’ obelisco  di  Ramses  un  titolo  scritto  probabilissimamente  con 
i tre  ultimi  caratteri  del  nostro  gruppo . Che  se  non  fosse  per 
seguire  quella  greca  interpretazione,  non  troverei  disacconcio 
che  questo  titolo  si  traducesse,  il  giovane  dei  giovani,  il  buo- 
no dei  giovani,  il  signore  dei  giovani  ec.  ; poiché  l’ idea  giova- 
ne già  vedemmo  essere  significata  pel  germoglio  della  palma , 
qui  tre  volte  ripetuto  {sopra  pag.  96).  Che  anzi  tre  sono  i va- 
ri sensi  che  si  esprimono  per  quel  carattere,  il  giovane.  Van- 
no e la  palma  ; il  primo  pel  solo  germoglio  che  determina  la 
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onora  i due  diademi  (dell’ Egitto  Superiore  e Infe- 
riore, le  due  parti  del  pscjient  (i)  ] , re  signor  del 
mondo.  Sole  grande  offerto  al  mondo , figlio  di 
P/iré,  Horus  risplendente , grande  per  doppia  vigi- 

\ 

voce  prore,  come  sarebbe  nel  caso  presente;  il  secondo  col 
disco  determinativo;  il  terrò  con  la  nota  dei  caratteri  figurati- 
ri. — Vero  è che  in  ogni  modo  questo  gruppo  esprime  un  ti- 
tolo piuttosto  frequente  nelle  leggende  dei  Faraoni . 

(i)  Cade  qui  opportuno  porgere  qualche  schiarimento  su 
questo  carattere  » s‘  frequente  nei  titoli  regii , e 

che  abbiamo  sempre  tradotto  per  dominare , dominazione  , do- 
minante, trascrivendolo  C_y , ovvero  (yei,  o yUM  ( in  copto 
la  parte  superiore,  l'altezza,  la  sommità J,  voce  di  cui  quel 
carattere  non  è che  abbreviazione,  poiché  Ulvolta  si  trova  col- 
la vocale  di  complemento , e con  alcun  determinativo  dell’idea 
dominare . Vedremo  a suo  luogo  li  esempi.  Il  proprio  senso  di 
quel  carattere  è mitra,  corona  reale,  diadema:  ciò  dimostrai 
principalmente  per  la  variante  delle  tre  mitre  reali  sopra  un 
cartello  dei  tempi  romani,  invece  del  nostro  carattere  tre  vol- 
te ripetuto,  o notato  di  pluralità  (Monum.  Star.  t.  11,  p.  44I, 
e in  fine  pag.  XXI I,  9 /) . Onde  abbiamo  nell’ordinario  titolo 
dei  cartelli  del  nome-proprio , in  senso  letterale,  signore  dei  dia- 
demi: così  tradusse  infatti  Ermapione,  nel  più  volte  citato  obe- 
lisco, ’ttanÓTiK  Jtatfntiafot . Tropicamente  esprime  signore  dei 

dominanti,  o delie  dominazioni,  H JT1UJUM , dei  supremi  po- 
teri. Vedremo  nei  quadri  storico-religiosi  che  gli  Dei,  conferendo 
ai  re  le  due  mitre  del  pschent , dicono  loro  di  dominare  (cyCJUl) 
per  quelle.  Intanto  il  numero  plurale  usato  costantemente  in 
quel  titolo  esprime  i dominii  delle  varie  parti  del  paese , signi- 
ficate per  le  due  mitre  del  pschent,  e per  la  mitra  d' Osiride 
re , come  nella  variante  sopra  citata . Nel  titolo  che  interpre- 
tiamo in  quest’  obelisco  è detto  del  re,  Atmu  che  glorifica  i due 
diademi,  in  senso  proprio,  come  portano  i caratteri  del  testo: 
e infatti  Atmu , cui  il  re  si  assomiglia  , ha  per  ordinaria  inse- 
gna sol  capo  le  due  parti  del  pschent:  ma  in  senso  tropico  si 
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lama  ? (i),  custode  della  forza , il  più  giovane  del- 
r età  sua  nel  gran  tempio  della  Verità , figlio  del 
Sole  Thutmes,  dominatore  come  il  Sole,  divino  mo- 
deratore della  regione  di  Pone , diletto  ad  Ammon- 
ré  signor  dei  troni  dell Egitto . 

Le  colonne  laterali  in  tutte  e quattro  le  facce 
dell’obelisco  appartengono  a Ramses  V,  secondo 
re  della  dinastia  xix,  tra  i monumenti  del  quale 
ne  daremo,  l’interpretazione,  nel  volume  seguente, 
quarto  dei  Monumenti  Storici. 

Dell’obelisco  che  sorgeva  al  lato  sinistro  della 
medesima  porta  rimangono  per  terra  grossi  fram- 
menti , pei  quali  si  vede  che  intorno  al  pyrami- 
dion  il  re  Thutmes  IV  aveva  fattd  aggiungere  un 
quadro  di  offerta  ad  Amonrè,  e che  l’iscrizione 
delle  colonne  laterali  vi  fu  apposta  molti  anni  do- 
po dal  re  Menephtah  IL 

Ricordammo  già  nel  primo  volume  dei  Monu- 
menti Storici  la  bella  statua  colossale  in  granito  gri- 
• gio , rappresentante  il  nostro  Thutmes  I,  ed  apparte- 
nente al  R.  museo  di  Torino.  Il  eh.  professor  Caz- 
zerà la  descrisse  e ne  pubblicò  la  figura,  nell’ope- 
ra sua  più  volte  laudata  fa). 


vuol  significare  il  doppio  dominio  del  paese  Superiore  ed  Infe- 
riore, dell’ Egitto  intero;  onde  si  può  anche  tradurre,  Àtmu 
che  glorifica  l'Egitto . Nell’  obelisco  d’  Ermapione  yì  è una  fra- 
se somigliante , to'v  Adusto»  da|aaa;  aixx^ifvcc . 

(1)  Sopra,  pag.  118,  nota  (3). 

(a)  Descriz.  dei  monnm.  egizi  del  R.  museo  di  Torino. 


Thutmes  II  (figlio  di  Thutmes  I.  = Amenophis=). 

Anni  ai.  G.  C.  19 BJ.  ( Monumenti  Storia  t.  1,  p.  ili  e wgg.) 


S-  1.  Memorie  di  quetto  re  poste  da  Thutmes-Moens . 

• 

Le  principali  memorie  di  questo  re  Thutmes  II, 
o Amenóf -Thutmes  (i)  superstiti  in  Egitto,  non  si 
veggono  su  monumenti  ch’egli  stesso  facesse  co- 
struire, ma  sopra  quelli  di  uno  dei  suoi  successo- 
ri Thutmes  IV-Moeris,  il  quale  ebbe  gran  cura  di 
onorare  la  famìglia  dei  Thutmes  negli  edifizi  suoi 
propri . 

Quindi  i cartelli  di  Thutmes  II,  col  solito  suo 
prenome  pH  n&d.  itTO,  Sole  grande  del  mondo  (a), 
si  trovano  ricordati  sulle  rovine  del  tempio  di  El- 
Asassif  sopra  citato  (3) . E similmente  con  quelli 
degli  altri  re  dello  stesso  nome,  si  veggono  in  una 
delle  interne  stanze  dell’edlfizio  di  Moeris  nel  re- 
cinto di  Medi  net- Abu  . 

Ma  la  più  importante  memoria  di  questo  Farao- 
ne trovasi  nel  terzo  dei  propilèi  che  partono  dal 
fianco  meridionale  del  palazzo  di  Karnac.  Sul  ba- 


(i)  Monum.  Stor.  t.  t,  p.  118. 
(a)  ivi,  in  fine,  pag.  VI,  101. 
(3)  Pag.  ni. 
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loardo  sinistro  di  quel  propilèo  lo  stesso  Morris  fe- 
ce scolpire  un  quadro  rappresentante  l’immagine 
di  Thutmes  II  stante  nel  mezzo  di  due  deità.  E del- 
le quattro  statue  colossali  che  decoravano  li  stipiti 
della  porta,  la  prima,  a man  sinistra,  rappresenta- 
va il  nostro  Thutmes , effigiato  in  bella  breccia 
con  magistrale  lavoro,  come  può  giudicarsi  dal 
frammento  che  solo  ne  rimane,  cioè,  tutta  la  par- 
te inferiore  tronca  verso  i reni,  e sedente  sopra  un 
trono.  Porta  nella  cintura  i cartelli  soliti  coi  titoli, 
di»  buono , diletto  ad  Amonré  signor  dei  troni  del- 
r Egitto;  e dalla  iscrizione  della  parte  posteriore, 
quantunque  mutila  e guasta , rilevasi  che  anche 
questa  statua  pose  a Thutmes  II  il  re  Moeris,  che 
eragli  nipote,  nato  cioè,  come  altrove  mostram- 
mo, dalla  regina  Amense  sua  sorella.  Esprimesi 
in  quel  frammento  d’ iscrizione  (i)  che:  COTTlt 
f pH  **(n)  to]  <s.*jut  ne&  m<Seex  To-To(uit) 

(n&eppi?)  P Kd-g,  vel  XOUJ  HCd-pKC  AA 

ponine  aa&  (A)  euuo'rx  (2)  goor  (3)  kE  n aa.. 
n rt  prt  n xcf  (ioux)  nxp  noqpe  [ pn 


(i)  Tav.  annessa  alla  presente  pag.  fig.  a. 

(a)  Il  mese  di  Thóuth,  il  primo  della  prima  stagione,  e per 
conseguenza  il  primo  mese  dell'  anno  egizio . Il  carattere  chia- 
mato giardino  rappresenta  la  prima  stagione  ; e il  precedente 
( un  pugnale  o altro  che  sia)  esprime  l’idea  UJOpn  o Ì.TI6, 
primo  (mese).  Ciò  che  altrove  dimostrammo.  Monum.  Civ. 
t.  iti,  p.  4^1. 

(3)  Il  giorno  espresso  tropicamente  per  il  disco. , 


ftA.4.  It  TO] ; il  re  Sole  stabilito!»  del  mondo 

( prenome  di  Moeris)  (diletto ) ad  Artimone  signor 

dei  troni  dell’Egitto (ha  fatto  ? ) verso  la 

regione  meridionale  (»),  nell  anno  xlii,  del  mese 

di  Thóuth  giorno  xxu  (a) , a , al  nome 

del  padre  (3),  dio  buono , Sole  grande  del  mondo 
(Thutmes  II) . 

$.  a.  Monumento  delta  regina  Amontmai , moglie  di 
Thutmes  II. 

• 

Nel  volume  i dei  Monumenti  Storici  (4)  dimo- 
strammo, che  moglie  di  Thutmes  II  fu  la  regina 
Amontmai , o Amonmai,  della  quale  è fatto  men- 
zione sopra  una  cassa  di  mummia  del  R.  museo 
di  Torino.  Abbiamo  qui  riportato  nella  tav.  M.  R. 
n.°  XXXV,  fig.  i , un  quadro  ove  si  rappresenta 
questa  regina  a fare  offerte  alla  maniera  dei  re. 
Il  fatto  è notabile  per  render  ragione  di  altri  si- 


(l)  Questo  propilèo  e la  ttatua  di  Thutmes  II  sono  in  parie 
meridionale  di  Tebe . 

(a)  Questa  data  dell’anno  xlii  deve  necessariamente  compu- 
tarsi dall’  inaugurazione  di  Thutmes  II  ; il  quale  regnò  io  an- 
ni; altri  ai  ne  regnò  la  sua  sorella  Amense,  madre  di  Moeris 
( Monum.  Stor.  t.  i , p.  386  ) . Onde  questo  anno  xlii  dall’  inau- 
gurazione di  Thutmes  II,  è appunto  il  primo  del  regno  di  Mor- 
ris, nel  quale  egli  fece  scolpire  e dedicò  questa  statua  al  zio 
materno  . 

(?)  Padre  per  antenato,  poiché  Thutmes  li  era  zio  a Moeris . 

(4)  Pag.  a 1 9 e seg. 
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mili  che  se  ne  incontrassero;  poiché  non  è soli- 
to che  le  regine  si  figurino  sole  a fare  offerte  agli 
Dei,  in  quel  modo  che  dei  Faraoni  facevasi  su 
tutti  i pubblici  monumenti . Ma  è da  sapersi  che 
questo  quadro  si  trova  nella  tomba  di  Amonmai 
stessa,  scavata  insieme  con  quelle  di  più  altre  mo- 
gli reali,  nella  Valle  delle  Regine.  L’offerta  è fat- 
ta ad  Osiride  e Athyr  infernali  ; onde  la  regina 
comparisce  qui  come  defunta  (ed  ha  infatti  il  ti- 
tolo di  oiiriana  ) , a fare  quelle  oblazioni  che  tut- 
te le  persone  private  facevano  nei  loro  sepolcri. 
La  cosa  offerta  consiste  in  vari  oggetti , in  guisa 
di  cassette,  sopra  le  quali  stanno  due  piume  di 
struzzo  : non  ho  potuto  finora  comprendere  se  vo- 
glia significarsi  un  dono  di  quelle  penne  medesi- 
me, chiuse  in  quei  piccoli  forzieri , ovvero  di  al- 
tra cosa  contenutavi.  Si  può  notare  per  altro,  che 
l’ atteggiamento  della  regina,  la  quale  leva  lo  scet- 
tro pat  sopra  il  suo  capo  con  una  mano,  e coll’al- 
tra fa  atto  di  pregare  verso  il  dio , è sempre  ripetu- 
to nei  quadri  dei  Faraoni  tutte  le  volte  che  di  quel- 
l’ oggetto  medesimo  fanno  offerta.  Ne  vedremo  in 
appresso  altri  esempi.  La  stessa  iscrizione  che  que- 
st’atto esprime,  e forse  il  nome  della  cosa  che  si 
offre  , non  saprei  interpretarla  con  sicurezza  : il 
principal  carattere  che  qui  e nei  luoghi  simili  si 
ripete , è la  corda  attorcigliata  col  determinativo 
le  due  gambe ; e in  questo  luogo  è preceduto  dalla 
voce  Ite  - Segue  la  parola  AJtp  X , la  quale  sembra 


ia8 


esprimere  il  nome  della  cosa  offerta:  si  ripete  die- 
tro il  capo  della  regina,  ed  ha  come  determinativo 
una  delle  cassette  con  le  due  piume , e più  il  carat- 
tere misura  o peso,  con  tre  unità:  onde  vi  si  legge- 
rebbe, thue , o murt,  pesi,  o misure  tre.  Ma  se 
quella  voce  debba  riferirsi  al  copto  Wtp  legare , 
cingere,  cintura , fascio  ; ovvero  a JUteplT  amare, 
non  oserei  definirlo . Sopra  la  regina  è scritto  : 
Yosiriana  figlia  di  re , reale  sposa,  grande,  signora 
deimondo,  Amonmait  o Amontmai  vivificatrice.  Osi- 
ride e Athyr  stanno  seduti  in  un  tabernacolo:  il 
dio  con  le  sue  solite  insegne  infernali,  e la  dea  con 
il  simbolo  dell’ Amenti  sul  capo , e porgendo  con 
una  mano  verso  la  regina  la  sua  collana,  segno  di 
aggradimento  e protezione.  I quattro  Genj  mini- 
stri di  Osiride  (i)  stanno  dinnanzi  all’immagine  di 
lui.  L’iscrizione  sovrapposta  esprime:  discorso  (a) 
di  Osiride  che  risiede  nella  regione  de  ir  Amenti,  dio 
grande . Athyr  custode  ( T eOTpiT  ) dell  Egitto , ret- 
trice  degli  Dei. 


(l)  Monum.  Civ.  t.  in,  pag.  468 , 496. 

(a)  Le  iscrizioni  di  questo  genere  cominciano  tutte  con  la 

formula  XX»  discorso,  anche  allorquando  questo  discorso  non 
è espresso,  come  nel  caso  presente:  si  sottintende,  concediamo, 
ec.,  come  esempi  senza  numero  dimostrano. 
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IV. 

Am«nse  (sorella  di  Thutmes  II):  Thittmes  III  e 
AMENENTHètriTUÓT,  compresi  nel  regno  di  Amense. 

Anni  ».  G.  C.  1769.  ( Monumenti  Storici  1. 1,  p.  >90  e ,egg.  ) 


$.  I.  Si  ricorda  che  la  regina  Amense  fu  sorella  di  Thutmet 
II,  e che  gli  successe  nel  trono  : che  sposò  in  prime 
nozze  un  Thutmrs  (III),  da  cui  nacque  Thutmes  (IV) 
Moeris  ; e in  seconde  nozze  un  Amenenhé,  o Amenen- 
thènituòt . — Monumenti  fatti  in  comune  da  Amen- 
se e dal  figlio  Thutmes-Moeris . 

Nel  ricomporre  e dimostrare  la  serie  successiva 
dei  Faraoni  di  questa  famosa  dinastia  xvm,  noi, 
mettendo  a critico  confronto  le  indicazioni  monu- 
mentali che  raccogliemmo,  con  le  liste  dei  re  tra- 
mandateci dalli  scrittori,  pervenimmo  a rimuove- 
re le  difficoltà  e le  incertezze  che  grandemente  av- 
viluppavano questo  periodo  della  storia  egiziana; 
e dimostrammo:  Che  al  Faraone  Thutmes  II,  ve- 
nuto a morte  senza  figli , succedette  la  sorella  sua 
Amense  : eh’  essa  sposò  in  prime  nozze  un  Thut- 
mes (III),  affine  forse  alla  famiglia  reale,  ma  non 
avente  diritto  al  trono,  e solo  investito  dei  titoli  e 
della  rappresentanza  di  re,  perchè  era  marito  della 
regina  legittima,  alla  quale,  secondo  lé  consuetu- 
dini, non  era  lecito  di  comparir  come  donna  in 
certe  pubbliche  solennità  : che  Amense  ebbe  da  que- 
sto Thutmes  un  figlio,  il  quale  poi  le  succedette 

T.  III.  T.  1.  9 
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nel  regno,  col  nome  di  Thutmes  IV-Moeris:  che 
morto  quel  Thutmes  primo  marito,  la  regina  con- 
trasse seconde  nozze  con  un  Atnenenhé , estraneo 
affatto  alla  reale  famiglia,  il  quale  comparisce  sui 
monumenti  coi  titoli  della  moglie,  prestando  la 
sua  persona  in  quelle  comparse  pubbliche , le  quali 
non  era  concesso  a femmina  di  rappresentare  (i). 

Il  richiamare  alla  memoria  questi  fatti  storici  al- 
trove dimostrati,  è necessario  per  ben  comprendere 
la  illustrazione  dei  monumenti  dell’epoca  presente. 

E cominceremo  da  dire,  che  tra  i pochi  e sparsi 
rottami  che  soli  ora  rimangono  del  tempio  di  Eile- 
tbya,  città  sacra  alla  dea  Suà n , raccogliemmo  al- 
cuni frammenti  d’iscrizioni  che  attestano  costru- 
zioni fatte  in  quel  tempio  dalla  regina  Amense. 

• Sopra  un  piccolo  frammento  di  pietra  si  trova  un 
cartello  di  cui  non  rimane  che  la  inferiore  estremi- 
tà, ove  ben  si  distingue  il  carattere  le  due  braccia 
levate , che  è l’ultimo  nel  prenome  della  regina 
Amense  (a) . E non  può  sospettarsi  che  vi  si  conte- 
nesse il  titolo  di  Amenòf  I,  o di  altro  re  di  cui  il 
cartello-prenome  si  termini  con  quel  carattere;  poi- 
ché sopra  un  altro  frammento  della  medesima  pie- 
tra si  legge  che,  essa  (la  regina)  tt<5-Cipt  (3)  ha 

(i)  Veggasi  il  t.  1 de’ Monum,  Sior.  pagg.  aio — a3o. 

(a)  ivi,  in  fine,  pag.  VI,  io3  a. 

(3)  Tav.  annessa  alla  pag.  ia5,  fig.  3.  Abbiamo  anche  qui  un 
esempio  dell’ occhio , .pi,  notato  poi  semirerchietto  T • V.  so- 
pra, pag.  ioa. 
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/atto  un  tempio.  La  circostanza  del  prenome  fem- 
minile affisso  al  verbo  , ci  assicura  che  quel  muti- 
lato cartello  appartenne  ad  Amense;  ciò  che  si  de- 
duce ancora  dal  trovare  sopra  frammenti  di  simil 
pietra  il  nome  di  Moeris.  Vedremo  che  alcune  co- 
struzioni furono  fatte  in  comune  dalla  madre  e dal 
figlio. 

Rilevasi  anzi  da  alcuni  monumenti  di  Thutmes 
IV,  i quali  di  qui  a poco  s’illustreranno,  che  fuv- 
vi  un  tempo  in  cui  i nomi  di  Amensé  e di  Moeris 
andavano  congiunti  e promiscui  stilli  edilìzi . Ciò 
si  fece  probabilmente  fino  da  quando  il  figlio,  usci- 
to dell’età  puerile,  potè  essere  associato  al  regno 
materno.  Tra  li  altri  esempi  evvi  una  tomba  tebn- 
na  di  bellissime  sculture,  abitata  ora  dagli  Arabi, 
nella  quale  trovandosi  per  indicazione  di  epoca  i 
cartelli  di  Moeris , vi  si  legge  anche  quello  della 
madre  coi  titoli  (i)  : tcng,  nxp  noqpe  pK  KA(lt) 
xjue  AJun  neE.  m(Seex-xo-xo  mai  : il  vivente 
dio  buono , Sole  divoto  a Verità’,  diletto  ad  Am- 
mone  signor  dei  troni  del  mondo  (dell’Egitto). 
Benché  non  sia  in  questo  cartello  alcuna  nota  del 
genere  femminile,  pur  siamo  certi  eh’ esso  appar- 
tiene ad  Amense,  poiché  quel  titolo,  Sole  divoto  a 
Verità,  fu,  come  or  or  vedremo,  proprio  soltanto 
di  lei , ed  a lei  sola  consacrato . 

Il  tempio  della  valle  El-Asassif  più  volte  ricorda- 


li) Tav  annessa  alla  pag.  Ii5  di  questo  voi.  fig  4- 
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to,  è un’opera  che  la  regina  Amense  cominciò  quan- 
do il  figlio  Thutmes  era  già  partecipe  del  regno,  del 
quale  pur  ritenevasi  dalla  madre  la  principale  au- 
torità. Le  porte  di  granito  che  queli’edifizio  pre- 
cedono ( per  cui  gli  Arabi  gli  danno  attualmente  il 
nome  di  Bab-eddeir ) hanno  leggende  che  comin- 
ciano con  la  insegna  propria  di  Amense,  custode 
delle  offerte  ; portano  il  cartello  prenome  di  Moeris, 
ma  l’atto  della  dedica,  ed  ogni  pronome  che  al  de- 
dicante si  riferisce  è di  genere  femminile;  ciò  che 
appella  alla  regina,  in  nome  della  quale  tutte  que- 
ste cose  principalmente  facevansi,  come  or  vedre- 
mo più  chiaramente.  Thutmes  IV  poi  divenuto  si- 
gnore assoluto  del  regno,  diè  compimento  a quel- 
l’ edilìzio,  nel  quale  fece  onorata  memoria  dei  pre- 
cedenti Thutmes . 

J.  a,  Grandissimi  obelischi  di  Amense  a K arnac . 

Ma  il  nome  della  regina  Amense,  rimasto  fino  ai 
dì  nostri  oscuro  e pressoché  sconosciuto,  è degno 
di  risuscitarsi  e rimaner  chiaro  nella  posterità  per 
avere  essa  innalzato  due  stupendi  obelischi  del  so- 
lito granita-rosa,  i più  ragguardevoli  per  altezza  e 
per  arte  di  sculture  di  quanti  altri  mai  ne  riman- 
gono in  Egitto,  o ne  furono  trasportati  in  Euro- 
pa (1) . Aveva  Amense  fatto  collocare  i due  porten- 
si) Wilkinson,  Topographj  of  Thcbes,  |>ag.  174,  dice  essere 


Digifeed  by  Googlje 


. i33 

tosi  monoliti  ai  lati  della  porta  di  quel  vasto  corti- 
le, che  ora  occupa  il  centro  del  palazzo  di  Karnac, 
e che  fu  opera,  come  sopra  dicemmo  (i),  del  pri* 
mo  dei  Thutmes  padre  dì  lei.  Ivi 'altri  due  molto 
minori  obelischi  aveva  già  innalzato  lo  stesso  Thut- 
mes, ma  in  maggiore  distanza  della  porta,  e più 
dirittamente  in  faccia  alli  stipiti . La  regina  Amen- 
se  collocò  i suoi  più  prossimi  all’ esterne  mura  dei 
cortile , e dalli  stipiti  più  distanti . Nel  qual  luo- 
go uno  dei  due  obelischi,  quello  del  lato  sinistro, 
sta  tuttavia  torreggiante  ed  intatto  : l’altro  fu  mes- 
so a terra  e spezzato,  ed  occupa  ora  gran  parte  del 
terreno  coi  suoi  smisurati  rottami . 

Noi  facemmo  ricavare  con  molta  diligenza,  e 
nella  maggior  possibile  forma  un  esatto  disegno  di 
quel  primo  obelisco,  il  quale  offeriamo  nelle  quat- 
tro tavole  M.  R.  n.*  XXXI,  XXXII,  XXXIII,  e XXXIV, 
contenendo  ciascuna  una  faccia  dell’  obelisco . E 
poiché  l’arte  egizia , ai  tempi  di  Àmense  e di  Moe- 
rìs  fino  al  re  Horus  (a),  fu  in  tanto  splendore  di  ele- 
ganza e diligenza,  quanto  non  fu  maggiore  mai  nel- 
l’età susseguenti,  noi  dobbiam  riguardare  quest’obe- 
lisco come  uno  dei  più  grandi  e maravigliosi  mo- 
delli dell’egiziana  scultura  . Le  figure  tutte  e i ge- 
roglifici vi  sono  delineate  con  tanta  purità  e svel- 
ano, quello  che  ancora  sta  al  suo  posto, ga  piedi  inglesi,  e lar- 
go per  ogni  lato , alla  base , otto . 

(i)  Pag-  ”3. 

(a)  Monum,  Civ.  t.  u,  p.  108. 
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tezza  di  forme,  e cou  tale  arte  incavate;  e rilevate 
nell'incavo  stesso  con  tanta  perfezione  e compitez- 
za di  contorno  e di  particolarità,  che  Toccbio  vi  si 
trattiene  con  màraviglioso  diletto  a riguardarle  ; e 
la  mente  riman  compresa  di  stupore  quando  ripen- 
sa alla  durezza  e alla  diffìcilissima  trattabilità  del- 
la materia,  sulla  quale  pur  sembrano  quelle  figure 
piuttosto  impresse , che  incavate  e rilevate  a forza 
di  scalpello.  Sui  frammenti  dell'obelisco  compa- 
gno, che  giacciono  a terra , possono  tutte  queste  fi- 
gure vedersi  dappresso  e toccarsi  con  mano;  ed  am- 
mirarsi quelle  specialmente  che  rappresentano  ani- 
mali , le  quali  sono  condotte  con  tanta  perfezione 
della  totale  figura  e delle  parti,  da  uguagliare  se 
pon  vincere  in  verità  e bellezza  quanto  di  più  per- 
fetto si  vede  sui  più  lodati  cammei  dell’arte  greca. 

Quei  due  obelischi  ebbero  una  sola  colonna 
d’iscrizion  geroglifica  nel  mezzo  di  ciascuna  fac- 
cia: ma,  come  si  vede  nelle  nostre  quattro  tavole, 
ai  lati  di  quella  iscrizione  furono  apposte?,  fino  ol- 
tre la  metà  dell’ obelisco , figure  che  rappresenta- 
no, sopra  un  lato,  ripetutamente  l’immagine  di 
Amon-rè;  sopra  l’altro,  quella  di  un. re  offerente. 
Il  quale  adornamento  di  figure  è singolare  ed  uni- 
co in. questi  due  obelischi;  onde  anche  per  tal  ra- 
gione quello  dei  due  che  si  conserva  intatto , e di 
cui  offeriamo  il  disegno,  è di  gran  lunga  il  più 
maraviglioso  monolite  dell*  Egitto , e per  conse- 
guenza del  mondo. 
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FACCIA  I. 

Cominciando  a considerare  la  faccia  della  tav. 
XXXI,  si  vede  nel  pjrramidion  un  quadro  rappre- 
sentante Atnonrè  assiso,  che  impone  le  mani  ad 
un  re,  con  elmo  in  testa  ed  urèo,  genuflesso  e se- 
duto sulle  calcagna,  e rivolto  non  verso  il  dio,  ma 
all’opposta  parte.  È questa  una  maniera  usata  fre- 
quentemente per  esprimere  una  inaugurazione,  e 
quasi  presentazione  dei  re  al  mondo,  fatta  dagli 
Dei . Sopra  si  legge:  2T  ett  &M.npH  CTIT  itlJTXp 
-}--n  (etrf*)  umg,  totìo  ttm  gpfett  tci  [ pn- 
K&-n  TAJte]g,K  centi  xouttg,  pH-tye:  discorso  ( i ) 
di  Amonré  re  degli  Dei:  concediamo  tutta  la  vita 
e tutta  la  purità  alla  Jìgliu,  Sole  divoto  a Veri- 
tà’ (a) , moderatrice vivente  come  il  Sole. 

Comincia  la  colonna  dell’iscrizione  con  la  reale 
insegna  , g,A.pt«ep  OC(p)T  ftlKA. , V Jroeri  custo- 
de (3)  delle  offerte ; il  qual  titolo  è pur  costante- 


(i)  È il  principio  ordinario  e frequentissimo  in  tutte  le  iscri- 
zioni sovrapposte  alle  immagini  degli  Dei  messe  in  rapporto 
con  le  immagini  dei  re,  o di  altri  preganti  od  offerenti.  An- 
che sull*  obelisco  tradotto  da  Ermapione  trovavasi  il  medesimo 
quadro,  e perciò  la  versione  comincia:  ri  Si  Xiy si  'Mia; 
ganniti  PafzòjT»  • S • 3 ù p n ft  a i <roi , ».  t.  X.  ciò  che  corrisponde 
alla  frase  egiziana  usata  costantemente  in  questa  e nelle  simili 
circostanze . 

(a)  Prenome  proprio  esclusivamente  di  Amense,  come  qui  ap- 
presso vedremo;  perciò  è chiamata  figlia,  TCI . 

(3)  Con  la  X,  segno  del  genere  femminile. 
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mente  proprio  dello  stendardo  di  Amense.  Segue; 

re  signor  del  mondo , Sole  divoto  a Verità’, 

o oueij»  (1)  &'ty-x  (2)  A &uut  ccyuuix-rtcf  (itAq- 
cyouiT)  m.  coxxrt  g,t  <féex  (tt)  guip  u.  nnx 
ka?(3)  pA  A hi  juiep....  itn  itx  yQT  nmxp- 


(i)  Del  significato  di  questo  carattere  parlai  altrove,  Man. 
Stor.  t.  i,  p.  ai8  e seg.  E non  si  deve  confondere  con  la  figura 
del  sótep  alla  quale  somiglia . Questo  rappresenta  propriamen- 
te la  parte  inferiore  dei  due  orchi  simbolici  di  Phré  e di  Ooh. 

(a)  Questo  gruppo  S.UJ , &£>  , coi  segni  del  plurale,  è fre- 
quente nelle  dediche  c atti  religiosi  dei  re.  Ho  fatto  sempre 
congettura  che  esprima  le  cercmonie , i riti,  le  adorazioni , li 
atti  dovuti  agli  Dei,  o simili  : nel  qual  caso  potrebbe  avere  il 

corrispondente  nel  copto  inclinarsi,  incurvarsi.  In  altro 
luogo  tradussi  questo  gruppo,  notato  di  genere  femminile,  ed 
applicato  alla  dea  Netpe,  per  adorata ; ciò  che  conviene  a quel 
contesto:  Monum.  Civ.  t.  ni,  p.  458.  D’altronde  in  una  va- 
riante dei  testi  del  Rituale  si  trovai  in  luogo  di  questo  gruppo 
disco  raggiante  accompagnato  dal  pulcino  OT  , ciò 
che  ( nell’  ipotesi  che  sia  quella  una  variante  equivalente)  dareb- 
be al  nostro  gruppo  il  senso  di  risplendere , illuminare , illu- 
strare , e simili . E in  questo  proposito  ricorderò  un  titolo  di 
Thutmes  IV  sopra  una  stela  esistente  nel  museo  di  Parma , che 
significa,  g,<5»p-<J>pK  xo-xo  ( tav.  annessa  alia  pag. 
i a5  fig.  5)  i Horus-Sole  che  illumina?  il  mondo  ( l’ Egitto  ) . Que- 
sto è ciò  che  fino  ad  ora  mi  si  è offerto,  ad  argomento  di  conget- 
tura, intorno  al  senso  di  quel  gruppo.  Qui  nel  nastro  obelisco 
è notato  di  genere  femminile  perche  si  riferisce  ad  Amense;  e, 
secondo  il  contesto,  gli  conviene  il  senso  di  adorante , od  altro 
simile,  dei  sopra  notati. 

(3)  Il  braccio  che  regge  lo  scettro  usato  perlopiù  nelle  offer- 
te. — Trascrivo  la  maggior  parte  di  questi  gruppi,  fino  al  car- 
tello reale,  per  mera  congettura;  non  essendo  certo  del  gene- 
rai sentimento  che  per  essi  si  esprime.  . 
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«aa  Ap  xite&  Knorr  ? n rrrt  nucn-cu  ? 
uing,  xov&o  ujjegHX  (1)  nnx  umgeT  ci- 
p«  (2)  • AAAxtne&HmxoTcux  AiinpH  cxn- 
niftxp  juaj-x  (3)  -f-oung,  pHuje  xxx  : divoto 
adoratore  di  Aminone  (seguendo  il  genere  di  re  si- 
gnor del  mondo  ec.,  ma  secondo  l’articolo  femmi- 
nile apposto  a questi  gruppi,  riferendosi  sempre  il 
discorso  ad  Amense,  si  può  tradurre,  divota  ado- 
ratile di  Arnmone),  il  quale  ha  fatto  dominare 
(lei)  in  re  (come  re)  sul  trono  di  Horus:  ( ciò  che 
segue  è tradotto  per  mera  congettura)  : per  f offer- 
ta che  a lei  appartiene  ( ch’ella  ha  fatto ) alla  por- 
ta (4)  della  dimora  (o  tempio  ) principale 

e agli  altri  Dei  grandi  (5) signora 


(i)  Sopra  pag.  3i,  nota  (3)  e pag.  79,  nota  (a). 

(a)  In  questo  gruppo  è stato  omesso,  per  dimenticanza  del-- 
l’incisore,  il  disco. 

(3)  Coll’articolo  femminile,  perchè  riferiscesi  alla  regina. 

(4)  Leggo  in  questo  luogo  pA,  o pO  porta,  il  gruppo  for- 
mato del  leone  p,  e del  volume  di  papiro;  parendomi  che  si  pos- 
sa fare  allusione  all’  offerta  di  questi  due  obelischi , che  la  regina 
Amense  pose  ai  due  lati  della  porta  dcll’edifizio  di  ThutmesI, 
come  sopra  ho  detto . Prescindendo  da  tal  circostanza  avvertirò 
che  si  trova  talora  nelle  iscrizioni  storiche  e religiose  il  gruppo 


1 7\ A,  o pA  col  senso  di  tesoro,  che  forse  potrebbe 
applicarsi  al  caso  presente,  e tradursi:  per  r of- 
ferta ch’ella  ha  fatto  al  tesoro  grande  ( del  tempio  ) ; 
e in  tal  caso  quel  carattere  che  segue,  e che  rappresenta  una 
specie  di  forziere , ne  sarebbe  il  figurativo. 

(5)  Un  solo  è il  carattere  che  esprime  grande,  ma  riceve 
forza  di  plurale  dal  sostantivo  precedente,  li  Dei:  di  che  si  han- 
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(cioè,  Atnense) del  disco (0  * 

(che  ha  ricevuto?)  vita , purità , ampiezza  di  cuo- 
re ( magnanimità  ) , che  appartiene  ai  viventi , figlio 
del  Sole,  ÀMENENTHÈtUTUÒT,  diletto  (diletta  ) ari 
Amonrè  re  degli  Dei,  vivificatore  come  il  Sole  per 
sempre . 

Questi  ultimi  titoli  si  riferiscono  ugualmente  al- 
la regina,  come  è richiesto  da  tutto  ciò  che  pre- 
cedere come  dimostralo  l’articolo  femminile  T 
apposto  all’adiettivo  AIA.!,  diletta.  Ma  nel  cartello, 
invece  di  contenersi  il  nome-proprio  di  lei  AAAlt- 
TCl  A menisi,  A mense,  si  ha  quello  del  suo  secon- 
do marito.  È chiaro,  siccome  altrove  dicemmo, 
che  potendo  essa  nominarsi  sui  monumenti  pub- 
blici con  i suoi  sacri  titoli  dell’insegna  e del  pre- 
nome, non  erale  pur  lecito  di  apporvi  il  suo  no- 
me-proprio; e perciò  sostituivasi , in  luogo  di  esso, 
quello  del  marito , che  non  era  propriamente  re , 
ma  un  vicario  e un  presta-nome  alla  regina  moglie. 
Quindi  il  nome-proprio  di  Amense , che  non  ve- 
demmo mai  sopra  alcun  pubblico  monumento  in 


no  esempi  senza  numero.  Notisi  qui  il  semicerchietto  che  ac- 
compagna il  carattere  grande,  come  se  fosse  ideografico;  ma 
esso  veramente  esprime  la  ft  primo  elemento  della  voce  II  Ad-, 
che  non  di  rado  si  scrive  intera,  cioè,  con  le  due  vocali  dopo 
questo  medesimo  carattere . Onde  il  semicerchietto  dinota  qui 
propriamente  l'abbreviazione,  come  accennammo  sopra,  p.  toa. 

(i)  Non  saprei  quale  acconcio  senso  attribuire  a quei  grup- 
pi che  ho  lasciati  senza  interpretazione. 
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Egitto,  si  trova  soltanto  sopra  un  monumento  pri- 
vato, cioè,  sopra  una  cassa  di  mummia,  che  ap- 
partiene al  museo  di  Torino,  ricordatavi  tra  gl’in- 
dividui della  famiglia  dei  Thutmes(i);  e l’ abbiamo 
di  più  nominata  nei  cataloghi  di  Manetone.  Il  no- 
me-proprio del  suo  secondo  marito  che  , come  di- 
cemmo, s’ interpreta  Ammone  innanzi  le  immagi- 
ni [ avanti  la  creazione  (a)  ],  invece  di  leggerlo  tron- 
camente Amenenhè , lo  abbiamo  qui  ridotto 

alla  intera  pronunzia  dei  caratteri  che  lo  compon- 
gono, cioè,  Amenenthènituót . 

Esamineremo  ora  le  figure  laterali , che  fiancheg- 
giano questa  iscrizione . 

Otto  sono  per  ogni  lato  i parti  menti , che  for- 
mano altrettanti  quadri  di  offerta,  tutti  compresi 
tra  due  linee  che  scendono  ai  lati  dell’ obelisco,  e 
che  figurano  due  scettri  a testa  di  cucufa , come 
quelli  che  si  tengono  in  mano  dalle  immagini  di 
Ammone:  superiormente  chiude  la  linea  il  solito 
carattere  cielo y che  pur  sovrasta  ad  ogni  figura  dei 
sedici  compartimenti . Negli  otto  quadri  del  lato 
tlestro  è sempre  ripetuta  la  medesima  immagine  di 
Ammone  nella  sua  più  ordinaria  forma:  6tanno  a 
sinistra  le  immagini  dei  re  offerenti  al  dio. 

Nel  primo  quadro,  cominciando  dall’alto,  il  re 
che  ha  in  testa  lo  pschent  superiore,  e che  viene 

(i)  Monum.  Stor.  t.  b,  p.  aa4.' 

(a)  ivi,  pag.  aa7. 
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offerendo  due  vasi,  è qualificato  con  articoli  fem- 
minili, di  Xttxp-JtOCfpe  Xrtefi  TO,  dea  buona, 
signora  del  mondo ; e porta  il  solito  prenome  di 
Amense,  Sole  divoto  a Ferità,  col  titolo,  vivifica- 
tore come  il  Sole.  La  immagine  figurata  non  rap- 
presenta la  regina , ma  il  marito  di  lei  ovvero  il  fi- 
glio. Il  dio  dall’altra  parte,  Ammone  re  degli  Dei, 
concede  vita  e purità  intera  . 

Nel  secondo  quadro  è la  immagine  del  figlio  di 
Amense,  Thutmes  IV,  con  le  insegne  di  Sokari,  dio 
buono,  signore  che  fa  le  altre  cose  pertinenti  a re  ( i ), 
Sole  stabilitore  del  mondo  , signore  che  domina 
come  il  Sole ; ed  offre  due  vasi  di  latte,  come  dimo- 
straci la  figura,  e come  lo  indica  la  verticale  iscri- 
zione esprimente:  atto  di  offerire  latte  (€px . X, 
epuuxe.  xe)  facienti  illum  vivificatorem , cioè  ad 
Amonrè.  Il  quale  accorda  a lui,  vita,  stabilità , pu- 
rità intera . 

Nel  partimento  terzo,  Amonré  signor  del  cielo 
concede  li  stessi  doni  ad  un  re  che  porta  in  testa 
la  medesima  mitra  del  dio,  e che  offregli  la  pira- 
midetta , o triangolo,  segno  tropico-fonetico  del- 
X offerta  (a).  Era  scritto  inferiormente  il  nome  stes- 
so della  cosa  che  si  offerisce:  ma  alcuni  caratteri 
rimangono  incerti;  bene  vi  si  distinguono  due  vasi 
che  sogliono  essere  determinativi  del  vino,  ed  il 

(1)  Sopra,  pag.  14.  * 

(1)  Monum.  Civ.  t.  ui,  p.  to5,  nota  (1). 
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carattere  esprimente  l’idea  bianco,  colore  dato  per- 
lopiù a quella  specie  di  offerta  figurata  in  pirami- 
de. Il  re  offerente  porta  il  prenome  di  Amense,  e 
niun  indizio  di  genere  femminile  è nei  titoli.  Rap- 
presenta perciò  il  marito  di  lei  che  non  ebbe  mai 
proprio  prenome,  ma  che  usò  invece  di  quello  che 
esprimeva  il  sacro  titolo  della  moglie;  benché  lo 
vedremo  talora  figurato  in  questi  quadri  anche  col 
nome  suo  propria . 

Nel  partimento  quarto  volle  la  regina  Amense  rap- 
presentare l’immagine  del  padre  suoThutmes  I,  din- 
nanzi all’edifìzio  del  quale  aveva  fatto  elevare  que- 
sti due  obelischi.  Egli  ha  sopra  la  testa  il  suo  cartello 
prenome , Sole  grande  offerto  al  mondo,  con  i titoli 
consueti  dei  re;  e sta  offerendo  due  vasi  ad  Amonrè 
re  degli  Dei  signor  del  cielo,  il  quale  come  a re  vi- 
vente concede  a lui  vita  e magnanimità  perfetta . 

Il  quinto  quadro  ci  offre  una  singolarità  ad  os- 
servare. Sopra  l’immagine  del  re  erasi  scritto,  per 
errore,  invece  del  cartello , il  nome  di  Amonrè  si- 
gnor del  cielo,  quantunque  sianvi  ancora  i regii 
titoli , signore  del  diadema  ( i ) , moderator q del- 
r Egitto  . Quell’ immagine  reale  fa  atto  di  offrire 
Oulj  px  ( epoUT e ) molto  latte  a lui  che  rendelo  vi- 
vificatore . Dall’altra  parte  Amonrè  porta  il  titolo  di 
oxprT-XOXO  custode  (a)  delt Egitto  e signor  del 


(l)  Sopra,  pag.  iaa,  nota  (i). 
(a)  Sopra , pag.  1 1 4 , nota  (4) . 
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cielo  . L’errore  fu  lasciato  senza  correggere,  finché 
molti  anni  dopo  parve  a Menephtah  I,  duodecimo 
re  di  questa  dinastia  diciottesima,  di  apporvi  il  suo 
cartello;  e questo  fece  senza  togliere  ciò  che  vi  era 
già  scritto,  aggiungendovi  solamente  una  ristretta 
colonnetta  (che  bene  si  distingue  per  lavoro  di 
mano  diversa  ed  appostovi  dopo)  esprimente, fistio 

\ \ V 

del  Sole  Menephtah,  C1XOT6  (1)  XI  Jt  Xt  TCf,  ha  re- 
stituito la  costruzione  al  padre:  che  è quanto  dire, 
nel  linguaggio  consueto  dei  monumenti  d’Egitto, 
ha  ristabilito,  corretto  l’errore  di  questo  monu- 
mento dedicato  ad  Amonré. 

Nel  sesto  quadro  è la  stessa  regina  Amense,  signo- 
ra (Xfte&)  del  mondo,  che  sotto  le  sembianze  del 
suo  vicario  viene  al  cospetto  di  Amonré  , con  li 
strumenti  che  i re  portar  sogliono  nel  fare  le  offer- 
te . I sei  caratteri  che  ha  dinnanzi  esprimono  la 

qualità  e quantità  della  cosa  che  offre: 

\ \ # 

misure  o pesi  (a)  quattro,  p COUTIT,  a prova , a scel- 
ti) Non  dubito  di  leggere  questo  gruppo  come  se  fosse  scritto 

9j/,|ìcXXOVe,  transitivo  di  XXOT6  brillare:  far  brit- 
I tare , abbellire , è la  frase  che  usavano  li  Egizi  per 
esprimere  il  ristauro  di  un  monumento.  Ne  vedremo  eviden- 
tissimi esempi.  Propongo  con  sicurezza  questa  correzione,  che 
sfuggimmi  nel  rivedere  il  disegno  e l’incisione,  poiché  cosi 
copiai  un  luogo  simile  sopra  un  frammento  dell'obelisco  com- 
pagno ora  giacente.  Il  disegnatore  potè  facilmente  ingannarsi 
per  colpa  della  distanza  e della  piccolezza  di  quei  caratteri . 

(a)  11  circello  seguito  dalle  quattro  unità  è il  carattere  che 
dinota  peso  o misura.  V.  A/onum.  Cii>.  t.  ni,  p.  189. 
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ta . Ma  che  cosa  significhi  la  parola  ha,  o nò,  lo 
ignoro.  Bensì  pel  confronto  di  altra  iscrizione  si- 
mile, che  vedremo  nel  sesto  quadro  della  faccia 
quarta , sembra  mancar  qui  il  carattere  T , onde 
dovrebbe  leggersi  g,T&  o g,4.T;  voce  per  la  quale 
vuol  forse  significarsi  V argento.  Il  dio  accorda  alla 
regina  i soliti  doni. 

Nel  quadro  settimo  è il  figlio  Thutmes  IV,  che 
viene  senza  offerta  dinnanzi  al  dio.  Il  quale  è qui 
chiamato  Amonré , g.O'rrt , ovvero  £p&!g,frr  (i) 
centrarti  Thebarum  suarurn  . Il  nome  di  Te- 
be fu  espresso  pel  triplicato  oggetto,  che  determina 
e significa  anche  solo  la  voce  (JU$.  T tòph,  tób, 
come  ci  mostreranno  li  esempi.  Ma  benché  Thut- 
mes non  porti  nella  figura  alcuna  offerta,  pur  din- 
nanzi a lui  sta  scritto:  ftTp  OOC  2s,  ove  parmi 
doversi  intendere,  divini  thos  quattro  (misure) . Non 
so  che  cosa  dinotisi  per  quella  voce  thos , nè  oserei 
affermare  se  l’ultimo  carattere,  la  stella,  sia  vera- 
mente fonetico,  ovvero  determinativo  della  voce 
tho , che  precede. 

Finalmente  nel  quadro  ottavo  rappresentasi  pel 

suo  vicegerente  la  regina , signora  del  mondo  : e vi 
— » 

si  legge  che,  CKd.  & iGeXlmout  ft  d-AlttpH  ipt-C 

(i)  Questo  gruppo,  in  qualunque  modo  si  pronunzi,  espri- 
me nei  testi,  come  vedremo,  il  centro,  la  residenza  ili  un  dio 
in  un  luogo.  Monum.  Civ.  t.  n,  p a33.  Champollion,  Gramm. 
p.  66 , considera  i due  caratteri  come  abbreviazioni  delle  due 
parole  g,p<M  g,HT,  au  de  ss  us , en  dedans,  qui  réside  dans ■ 
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-fame,,  ha  eretto  due  obelischi  ad  Amonrè , che  fa 
lei  vivificatrice . Lo  che  sempre  meglio  dimostra 
esser  dovuto  a quella  regina  l’ innalzamento  di  quei 
due  portentosi  monoliti . 

FACCIA  II. 

Nella  seconda  faccia  (tav.  XXXII)  si  vede  nel 

pyramidion  il  quadro  medesimo  d’inaugurazione 

di  Amense,  come  sulla  faccia  precedente.  E vi  sta 
» » « \ \ 
scritto:  2T-C  lift  UJUUI  11  COTTXt[pH  KA  It- 

Tiie]  xtt  &nn-pH  tte&  mtfeeT-TO  epf*ou- 
n&:  dice  a lei  : rimani  ( mane ) a dominare  in  re, 
(come  re)  Sole  ijivoto  a Verità’,  per  sempre: 
A /nonré  signore  dei  troni  del  mondo,  che  dà  la  vita. 

Comincia  l’iscrizione  del  mezzo,  coi  titoli  pro- 
pri «Iella  regina:  f Aroeri  [ custode  delle  offerte ] re 
Sole  divoto  a Verità’,  AllftpK  11A.I-T,  diletta 
di  Amonrè.  Quindi  segue:  ipi  ft  TOT&O-C 
[ rtnecTO'r&o  (1)]  pn  n Tcf-c  curt  g,i  un- 


(i)  Il  vaso  OTA&.  che  più  volte  vedemmo,  significante 
puro , santo , consacrato  e simili . Qui  è notato  coi  segni  dei 
caratteri  ideografici,  ed  esprime  l’ idea  astratta  III  TOT&.O, 
lieTTOTiLo,  UltTIt6TOTi4.& , la  santità,  la  pu- 
rità , il  sacrrdotio . I caratteri  ipi  n TOT&O-C  si  posso- 
no esattamente  rendere  per  la  frase  copta,  na.cepo'THfit 
illa  sacrrdotio  fun.rit,  che  significa  l’avere  esercitato  la  pote- 
stà reale,  come  dimostra  il  contesto. 
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nn  (1)  (2)  ^«1  (3)  p+  A coxxA  ne&xo 

[ pe  ha.a.  K&.  'n  to  ] en  tot&o  vel  Autxrte- 
XOX4.A.&  n nxp-mt  ujxej  ckuu  fi.  ò£fÀ<<ncoi/e  & 
ouep  en  juurrnexovA.A.fi-c  *x  g,oox  atte  (4) 
Òt  v<*1  2T  nox  (5)  en  (G)  ftefi  m nxp  (a/tcju) 

en  x'cjx  (7)  coxxn  [pn  n&.&  ka.  nxo] 

iu-èGeriaKov<  A.XUJ  oxA.fi  epe  (8)(a.tu>)xoaa(9) 


(i)  Di  questo  articolo  dimostrativo  suffisso  ai  nomi  nella 
scrittura,  incontrammo  già  vari  esempi.  Montini.  Civ.  t.  ni, 
p.  327,  339,  /t5i.  V.  Gramm.  égjrpt.  p.  iS/|. 

(3)  Congetturo  che  esprima  il  copto  A.£  mullum . 

(3)  Copto  tyA-Xe,  C£)AXe<!f, /"«'fé/-. 

(4)  Sopra,  pag.  ìafi,  nota  (a). 

(5)  È questa  una  voce  che  ricorre  spesso  in  certi  testi  de- 

scrittivi, specialmente  in  alcune  sezioni  del  Rituale.  Ha  talora, 
secondo  i contesti , il  senso  di  venerabile , santo , sacro , come 
sembra  doversi  intendere  nel  caso  presente . Ne  raccoglieremo 
a suo  luogo  li  esempi.  v 

(6)  È notabile  la  preposizione  n scritta  qui  più  volte  colla 
sua  vocale  precedente. 

1-1  Non  saprei  deridere  se  l’ultimo  carattere  X sia  una  pa- 
\ 

ragoge  della  voce  XC|  patire , corrispondente  al  copto  ItJUX 
EKDX  ì ovvero  se  noti  il  pronome  affisso  di  seconda  persona 

femminile  X6 , che  si  trova  nei  testi  geroglifici  sotto  questa 

1 

forma;  onde  vi  si  debba  leggere  TteX— XC| , corrispondente 
al  copto  neiUUX  H patire  tuo  (o  regina).  Ma  in  questa  ipo- 
tesi bisognerebbe  ammetter  qui  un  apostrofe  ad  A.mense,  men- 
tre tutto  il  resto  appella  a lei  in  terza  persona . 

(8)  Parmi  che  possa  convenire  ai  caratteri  ed  al  contesto  que- 
sta lettura,  che  esprimerebbe , puram  effecit  (comtructionem) . 

(9)  La  zampa  del  bove , che  rappresenta  la  lettera  , ho 
tros'ata  alcuna  volta  con  la  lettera  D ad  esprimere  la  voce 

T.  in.  r-  t-  IO 
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lift  ipi  oung,-J-  ZTT  s essa  (Amense)  ha  eserci- 
talo la  sacra  potestà  reale  in  nome  del  padre  (i)  di 
lei , ha  J atto  stare  in  faccia  a questo  edifizio  (a) 
molte  [altre  costruzioni  (i)],  oltre  quello  che fuf at- 
to per  offerta  del  re  ( cioè,  che  fece  e dedicò  il  re  ) 
signor  deir  Egitto , Sole  grande  offerto  al  mondo 
(Thutmes  1)  nella  sacra  presidenza  di  esso  dio  (cioè, 
di  lui  Thutmes,  mentre  regnava);  inoltre  (li)  ha  eret- 
to ( la  regina)  due  obelischi  principali  nella  sacra  do- 
minazione di  lei  [ sotto  il  suo  regno  (5)  ] , nel  giorno 
primo  detto  sacro  (proclamato  sacro,  consacrato) 
al  signor  degli  Dei  (Aminone),  e al  padre  re  Sole 

grande  offerto  al  mondo (mancano  qui 

alcuni  caratteri:  forse  vi  si  esprimeva,  che  anche 

■KOU  forza,  robuttezza , fortezza , ricchezze,  fulcimenta . 
Potrebbe  qui  per  abbreviazione  esprimersi  un’  analoga  idea  . 

(i)  Cioè  di  Aminone,  in  nome  e per  dono  del  quale  i re  re* 
gnavano . Poiché  Amense  regnò  veramente  in  nome  suo  proprio , 
e non  in  quello  del  padre  Thutmes  I. 

(a'  Cioè , a quello  di  Thutmes  I , innanzi  al  quale  eresse  li 
obelischi.  V.  sopra,  pag.  i33.  Abbiamo  qui  un' altra  prova  che 

t 

il  gruppo  JU.lt  ■ costruzione , eilipzio,  non  è di  numero  plurale; 
poiché  si  unisce  ad  articolo  singolare,  come  avvertimmo  so- 
pra , pag.  zi  e seg. 

(3)  Dove  Amense  Collocò  li  obelischi  potè  aggiungere  molti 
altri  abbellimenti,  chè  lo  spazio  non  manca;  ma  tutta  quella 
parte  è ora  ridotta  in  piccoli  frantumi. 

(4l  Oltre  le  molte  altre  costruzioni  aggiunte  all' edilizio  di 
Thutmes. 

(5)  Con  tale  espressione  si  vnol  probabilmente  significare  che 
Amense  fece  queste  cose  mentre  stava  sola  nel  regno , avanti 
l’associazione  del  figlio. 
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Thutmes  aveva  eretto)  obelischi  (i),  e aveva  fatto 
una  costruzione  pura  e ben  fondata . Ripiglia  quin- 
di la  solita  frase  finale  di  tutte  queste  leggende: 
ha  fatto  (cioè  Amense),  vivificatrice  per  sempre . 

Nei  quadri  laterali  si  rappresentano  le  medesime 
offerte  dei  re  ad  Amonrè,  come  nella  faccia  prece- 
dente. Le  immagini  del  dio  stanno  a sinistra;  a de- 
stra quelle  dei  re.  Nel  primo  quadro  Amonrè  ab- 
braccia la  regina  Amense  sotto  le  consuete  sem- 
bianze maschili,  con  la  mitra  inferiore  del pschent ; 
e qui  viene  ad  offrire  quattro  vasi , coperto  la  testa 
della  mitra  medesima,  il  marito  di  lei  Amenenth'e- 
nituót,  coi  titoli  regi , figlio  del  Sole , del  germe  suo; 
i quali  per  la  moglie  assumeva. 

Nel  quadro  secondo  , l’ offerta  si  fa  dal  figlio 
Thutmes  IV-Moeris,  che  presenta  un  vaso  d’incen- 
so ? e scritto  è sotto  : p -f"  UZT , atto  di  offerire 
un  composto  profumo . Si  trova  in  altri  soggetti  di 
oblazione  questa  voce  1AXT,  talora  determinata 
dai  tre  grani,  e da  vasi  chiusi . La  riferisco  al  copto 
«JtO'TXT  miscere,  miscela,  compositio,  e panni  deb- 
ba esprimere  una  particolare  preparazione  di  pro- 
fumo o balsamo. 

La  regina  Amense  nelle  sembianze  del  suo  vica- 
rio, e coi  titoli  ordinari  dei  re,  occupa  il  terzo 
quadro:  offre  un  vasello  d’incenso,  come  dimo- 
ri) Due  infatti  ne  aveva  apposti  in  facria  a questo  edilìzio, 
come  dicemmo  sopra , pag.  1 1 3. 
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stra  la  figura  e la  sottoposta  iscrizioncella,  p «JA, 
o <tìO,  nella  qual  voce,  determinata  dai  tre  grani, 
è facile  riconoscere  la  parola  copta  <±)OOT€,  thus. 
Il  dio,  onorato  dei  soliti  titoli,  concede  i doni  con- 
sueti . 

Fu  figurato  nel  quarto  partimento  il  padre  di 
Amense  Thutmes  I,  coi  titoli  e cartello  prenome 
già  noti.  Offre  egli  pure  profumi  (ftCftTOp)  (1) 
in  due  vaselli,  uno  dei  quali  contiene  cinque  glo- 
betti,  e l’altro  un  solo  alquanto  maggiore . Ciò  si 
esprime  nella  iscrizioncella,  la  quale  s’interpreta: 
( dei  profumi)  porta  [ CJTA.I  (2)]  cinque  pani,  e porta 
un  pane.  Erano  questi  profumi  composti  con  va- 
rie preparazioni,  ed  avevano  figura  rotonda  in  gui- 
sa di  pani , come  se  ne  veggono  nei  vasi  e sulle  aie. 

Segue  nel  quinto  quadro  l’ immagine  del  marito 
di  Amense  coi  medesimi  titoli  che  se  gli  attribui- 
scono nel  quadro  primo.  Egli  fa  offerta  di  due  va- 
si col  medesimo  numero  di  pani  d’incenso  figura- 
tivi sopra  , come  nel  quadro  precedente;  e lo  stes- 
so pur  si  esprime  nella  iscrizioncella  sottoposta: 
qui  si  aggiunge,  che  porta  un  pane  T£,  che 
forse  significa  pane  di  una  particolar  mistura  o 
preparazione  ; poiché  quella  voce  potrebbe  essere 

(1)  Notisi  la  variante  ortografica  di  questa  voce,  della  qua- 
le più  volle  parlammo . Monum . Civ,  t.  m,p.  /*  io, 

(2)  L’uccello  carattere  fonetico-tropico  della  voce  for- 

re, lo  incontreremo  in  molti  esempi,  come  già  Io  vedemmo  nei 
titoli  dei  principi  figli  di  Ramses  III,  c di  Ramses  IV. 


Di  i izec  t iijfcigt 


'4q 

corrispondente  ai  copto  etug,.  TCJ Ug,  miscere.  Pur 
non  dissimulo  il  sospetto  clic  quella  prima  lettera 
X fosse  per  somiglianza  di  forma  scambiata  dal  di- 
segnatore con  altfo  carattere  die  rappresenta  un 
cintolo  o nastro  avvolto,  e che  è segno  della  JUl. 
Nella  quale  ipotesi  si  leggerebbe  Mg,  che  significa 
una  sostanza  che  serve  d’  ingrediente  in  questo 
profumo  (1). 

Nel  sesto  quadro  è,  sotto  maschili  sembianze, 
la  stessa  regina  Amense,  dea  buona,  signora  del 
mondo,  che  fa  offerta  ad  Amonré,  il  quale  ha 
in  questo  luogo  un  titolo  non  ordinario , che  io 
leggo  TimeiO  (lt)  TO-TO,  il  veggente,  il prov bo- 
re dei  due  mondi  (dell’Egitto) . Poiché  i due  gio- 
ielli che  seguono  V uccello  volante,  segno  dell’arti- 
colo mascolino  singolare  TU,  rappresentano,  per 
mio  avviso,  le  due  pupille,  come  non  rade  volte  si 
trovano  invece  dell  'occhio,  per  determinare  la  vo- 
ce XX&.6. } MCIO  vedere  (a) . E credo  esprimersi  il 
titolo  medesimo,  senza  l’articolo,  nell’iscrizione 

(i)  Veggasi  la  spiegazione  dei  due  quadri  seguenti , e del 
quinto  e sesto  della  seguente  tavola.  — Diverse  circostanze  im- 
pedirono che  io  potessi  correggere  la  stampa  di  queste  quattro 
tavole , perciò  alcuni  errori  rimasero  nelle  piccole  ìscrizioncel- 
le.  dei  lati,  cagionati  dalle  difficoltà  del  luogo  e del  monumen- 
to , ad  onta  della  diligenza  e perizia  del  disegnatore.  Se  ne  no- 
teranno qui  le  opportune  correzioni . 

(a)  Monum.  Civ.  t.  ut,  p.  384.  Tra  le  varianti  del  Rituale 
si  trova  il  globelto , pupilla  dell’  occhio , usato  invece  dell’  oc- 
chio stesso;  ciò  che  vedremo  a suo  luogo. 
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d’Ammone  nel  quadretto  precedente:  ivi  i du eserni- 
cerchietti , che  precedono  il  carattere  TO,  penso  do- 
versi correggere  pei  dueglobetti  delle  pupille:  forse 
un  effetto  di  luce  illuse  nella  distanza  l’occhio  del 
disegnatore.  Il  re  offre  al  dio  quattro  vasi,  o reci- 
pienti che  contengono  una  sostanza  compostaci 
cui  panni  descriversi  la  ricetta  nella  sottoposta 
iscrizioncella : la  quale  esprime:  JU.OOT KT 

£ Al'g, £ ....  (1)  ^ (ovitfii)  • » • • 

e significa:  acqua  di...  (a) , ket (3)  quattro:  moh (4) 
misure,  o pesi  quattro:  get  (5)  misure  quattro  ( pu- 
rificato) due  volte.  Aggiungo  la  parola  purificalo 
perchè  si  trova  in  due  simili  iscrizioni,  che  tra  (lo- 
co vedremo,  nel  luogo  appunto  ove  qui  manca 
un  carattere  per  rottura . Interpreto  purificalo  due 
volte,  supponendo  che  l’ultimo  circello  avesse  den- 
tro le  due  lineette , che  con  le  altre  due  sottopo- 
ste lo  rendono  segno  della  voce  Cft&TflCon  (6). 
Che  altrimenti  potrebbe  leggersi,  acqua  pura,  od 


(l)  Correggasi  il  semicerrhirtto , in  luogo  del  quale  de»' es- 
sere il  circello  segno  di  peso,  o misura. 

(а)  Una  specie  particolare  di  liquore  significato  per  un  uc- 
cello con  becco  ricurvo,  ma  che  non  saprei  determinare. 

(3)  Ket  è il  nome  dei  vasi  che  dal  re  si  offrono , e che  qui 
son  notati  come  una  misura . 

(4)  Moh  sembra  dinotare  il  nome  di  un  ingrediente  di  que- 
sta preparazione. 

(5)  Anche  questo  sembra  il  nome  di  un  ingrediente.  Proba- 
bilmente dinota  l’olio  di  oliva,  la  quale  in  copto  è detta  106IT • 

(б)  V.  Monum.  Civ.  t.  iti,  p.  38a , e i luoghi  ivi  citati. 
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altra  cosa  purificata,  misure  due . Ma  preferirei  piut- 
tosto la  prima  interpretazione . Vedremo  nei  qua- 
dri quinto  e sesto  della  seguente  faccia  caratteri 
ed  iscrizioni  simili  alla  presente. 

Nel  quadro  settimo  viene  ad  offerire  un  Thut- 
mes,  ed  è certamente  il  quarto  di  tal  nome,  (Moe- 
ris  ) , come  può  giudicarsi  sì  dal-  carattere  nocfpe , 
che  appartiene  al  titolo  ftocjpemro,  il  buono  dei 
mondi,  che  sta  ordinariamente  nel  suo  cartello  no- 
me-proprio, come  dall’essere  questo  settimo  qua- 
dro occupato  sempre  nelle  quattro  facce  dalla  im- 
magine di  quel  re.  Pòichè  l’ordine  dei  Faraoni  of- 
ferenti è costantemente  il  medesimo  come  nella 
prima,  così  nelle  altre  facce.  11  cartello  è precedu- 
to dal  titolo  figlio  del  Sole , del  germe  suo  fi).  Egli 
viene  offerendo  quattro  vasi  coperti,  che  conten- 
gono una  preparazione  analoga  a quella  del  qua- 
dro precedente:  ne  sta  inferiormente  scritta  la  ri- 
cetta con  caratteri  simili  presso  a poco  a quelli  so- 
pra dichiarati;  benché  sianvi  alcuni  difetti  e ine- 
sattezze, o per  rottura  dell’originale,  o per  manca- 
mento della  copia  ; i quali  è pur  facile  restituire 
col  confronto  dell’  iscrizion  superiore,  e di  quelle 
che  incontreremo  nella  seguente  tavola . Qui  per 
altro  il  liquore  ( iXOOT  ) , primo  ingrediente  di 


(l)  Deve  correggersi  in  questo  luogo  il  quarto  carattere,  la 
cerasta , invece  del  quale  deve  porsi  il  carattere  ptJUT  germe, 
come  nel  primo  e nel  quinto  quadro. 
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questa  preparazione,  è qualificato  in  modo  diver- 
so dal  precedente;  sembrerebbe  che  avesse  voluto 
dirsi , liquore  t ebano  ; ma  non  potrei  assicurare 
l’esattezza  dei  caratteri. 

Nell’ottavo  quadro  ritorna  la  regina  Amense, 
che  in  tutte  e quattro  le  facce  occupa  costante- 
mente  il  primo  e l’.ultimo  posto  dei  quadri;  e sem- 
pre in  quest’ultimo  è detto,  eh’ essa  ha  eretto  i due 
obelischi  ad  Ammone,  il  quale  fa  lei  (ipj-c)  vi- 
vificatrice . 

FACCIA  III. 

t 

La  terza  faccia  (tav.  XXXIII)  ci  mostra  lo  stesso 
quadro  d’inaugurazione  nel  pjrramidion  : dice  Ani- 
mane signore  dei  troni  del  mondo  : concediamo  vi- 
ta e purità  perfetta  ( g,pen  (1)  CipH)  al  figlio  del 
Sole , Amenenthènituòt  (il  nome  del  marito  in  luo- 
go del  nome- proprio  della  regina)  uj€  JUtpp-C 
pftaje,  similmente  diletta  (cioè  Amense) 
vivificatrice  come  il  Sole . 

L’iscrizione  del  mezzo  ha  principio  con  la  solita 
insegna  e titoli,  VAroeri  [custode  delle  offerte]  si- 
gnore deir  Alto  e del  Basso-Egitto , il  giovine  ( la 
giovane,  "TeOTUUT  ) degli  anni , ovvero,  il  giova- 

(i)  E notabile  questa  forma  «li  preposizione  &pen,  rara 

nei  geroglifici,  ma  che  si  conserva  nel  copto,  o isolata  o com- 

\ 

posta, n&-£p6ft  y n<*.-g,pn  , ad,  apuii . Si  trova  ancora  net 
quadro  del  pyramidion  sulla  prima  faccia,  tav.  XXXI.  Sopra, 
pug.  i35. 
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ne  dei  giovani  (i),  l'Horus  risplendente , dio  ( dea 
xertOTXC  ) dei  dominii,  o dei  diademi  (al,  re,  s+ 
gnor  de  ir  Egitto , Sole  offerto  al  mondo,  ha  fatto 
(ESSA,lt&Cipi)  la  costruzione  sua  (di  lei,  IXECiUAEn) 
al  padre  suo  ( di  lei  , TTCCHJUX  ) Ammone  signor  dei 
troni  del  mondo;  ha  innalzato  a lui  due  obelischi 
di  primi ordine,  alla  porta  [ira  faccia  al  propilèo  (3)  ] 

(i)  Vengasi  sopra,  pag.  iai  nota  (i). 

(a)  Sopra,  pag.  taa.  • 

(3)  Qui  abbiamo  il  carattere  figurativo  CC  fi  , C& porta, 
propilèo  ( sopra , pag.  1 1 5 ) accompagnato  da  una  immaginata 
umana  sedente,  la  quale  io  penso  non  fare  in  questo  luogo  altro 
uffizio  oltre  quello  di  significare  che  il  carattere  precedente  è un 
carattere-immagine  (figurativo) . È noto  già  che  questa  qualità 
dei  caratteri  dinotasi  pel  semicerchietto  X,  o solo,  o unito  ad 
una  lineetta.  Or  qui  mi  è d’uopo  accennare  un  mio  pensiero, 
il  quale  sarà  poi  a suo  luogo  svolto  a dovere . Dico  che  quel 
semicerchietto  non  è,  per  mio  avviso,  altra  cosa  ehe  un’abbre- 
viazione della  voce  XOTUUX  immagine  ; e che  per  conseguen- 
za serve  a indicare  essere  un  figurativo , un  carattere-immagine 
quello  a cui  si  unisce . Questa  nota  del  semicerchietto  conveni- 
va qui  al  carattere  un  propilèo;  ma  per  accrescere  adorna- 
mento e vaghezza  a questa  grande  ed  accuratissima  iscrizio- 
ne, si  adoperò  invece  il  carattere  stesso  figurativo  dell’idea  che 
si  esprime  pel  semicerchietto  , come  abbreviativo  della  voce 
XOTCJUX  immagine.  Si  è in  sostanza  dinotato  la  natura  del 
carattere  un  propilèo,  non  pel  modo  fonetico -abbreviativo, 
come  generalmente  si  suole,  ma  pel  più  compiuto  e grafico  mo- 
do figurativo . La  qual  cosa  emana  dall’  indole  stessa  del  siste- 
ma geroglifico,  che  anche  nella  parte  fonetica  conserva  sempre 
una  forte  tendenza  al  primitivo  sistema  di  scrittura,  che  fu  tut- 
to ideografico,  e massimamente  figurativo.  Ciò  che  meglio  a suo 
luogo  si  dichiarerà  . Veggasene  nn  altro  esempio  qui  appresso 
nella  traduzione  della  quarta  faccia  dell’obelisco,  p.  ì Co.  — Il 
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di  Atnmone,  grande  Ariete,  o grande  Spirito  (ou(ep) 
) (1)  : e vi  ha  fatto  lavoro  di  cesello  [&K  (2)] 


r»  r Lepsius  nella  sua  dotta  Lettera  sult aìfab.  geroglifica,  già 
più  volte  citata , è d'  avviso  che  la  nota  dei  segni  ideogra- 
fici f consistente  nel  semicerchietto  ed  in  una  lineetta  perpen- 
dicolare, come  più  volte  vedemmo  ) sia  piuttosto  apposta  per 
dinotare  il  genere  della  parola;  il  semicrrchietto , o solo  o con 
la  lineetta,  pel  genere  femminile;  la  sola  lineetta  pel  maschi- 
le. Può  essere  che  si  avesse  ancora  secondariamente  riguardo 
a dinotar  per  tal  modo  il  genere  della  parola  ; ma  non  mi  sem- 
bra che  si  possa  negare  il  principale  scopo  di  quella  nota , 
quello  cioè  di  significare  che  il  segno  cui  si  appone  è ideogra- 
fico, un  carattere-immagine.  Li  esempi  addotti  ad  avvalorare 
la  sua  sentenza  da  quel  mio  dotto  ed  amicissimo  compagno  di 
studj , non  mi  sembrano  esenti  da  eccezione . La  qual  cosa  dovrà 
discutersi  a dovere  altrove,  come  non  può  farsi  nel  luogo  pre- 
sente . 

(i)  F.  uno  dei  titoli  d’  Araonré , o d’  Araon  - Chnuphis  a te- 
sta d’ariete.  Sembra  che  Thutmes  I dedicasse  quel  suo  edifi- 
sio  ad  Ammone  sotto  questo  titolo . , 

(a)  Vedemmo  già  altrove  questa  medesima  parola  &K.  ado- 
perata a designare  il  cesellatore  ( Afonum.  Civ.  t.  n,  p.  ay7  ).  Si 
trovano  talvolta  nelle  iscrizioni  storiche,  ed  anche  in  quella  di 
Karnac  chiamata  statistica , che  si  conserva  al  Louvre,  nomi- 
nati i carri  da  guerra,  ni&K  cesellati , o ricoperti  d’oro  a la- 
voro di  cesello  ; e le  pitture  rappresentanti  i carri  dei  Faraoni 
fanno  fede  a questa  magnificenza.  Qui  si  parla  di  un  rivesti- 
mento d’ oro  con  cesellatura , non  saprei  dire  se  del  propilèo , 
davanti  al  quale  Amense  innalzò  li  obelischi,  o se  dell!  obeli- 
schi stessi.  Vedremo  altri  esempi  di  porte  di  edilìzi,  delle  qua- 
li è detto  che  furono  ricoperte  d’ oro;  e al  Ramscsscion,  ove  ciò 
si  legge , vedesi  ancora  uno  strato  di  stucco  sul  bassorilievo 
delle  figure,  da  indicare  che  furono  dorate.  Quanto  alli  obeli- 
schi, non  è improbabile  che  i caratteri  e le  figure  rilevate  nel- 
l’ incavo , fossero  state  coperte  di  una  lamina  d’ oro  che  per 
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in  oro  puro  (1) , essa  • A mense)  granfie,  principale 
illustratrìce  del  mondo  (dell’Egitto,  COUT,  CUUe- 
tT  (2)  n TOTO),  come  il  Disco  solare,  KOT,  vel 
KT  A.  TI&U),  che  circonda  C emisfero  (3)  : ha  fatto  si- 
milmente  (4):  fece  (questo)  il  figlio 

del  Sole  AMFNETrnip.urniÒT,  vivificatore  come  Phré 
per  sempre . Frase  finale  simile  a quella  della  pri- 
ma faccia  (5Ì,  che  pur  si  riferisce  ad  Amense,  ma 
che  è in  nome  del  marito,  il  cartello  del  quale  si 
pone  in  luogo  del  nome-proprio  della  regina.  Per- 

opera  del  casello  s’ informasse  su  tutte  le  rilevate  e incavate 
parti  della  scultura  . — Di  questo  adornamento  d’  oro  leprosi 
ancora  sopra  altri  obelischi  : tra  questi  sul  lateranense , che  fu 
opera  di  Thutmes  IV,  come  poi  si  dirà  : e talvolta  si  osserva  ri- 
masto nelle  più  profonde  cavità  dei  caratteri  qualche  pezzetto  di 
materia,  che  fa  supporre  l’antica  esistenza  di  uno  strato  sovrap- 
postovi . 

(l)  Di  questo  gruppo  fu  dato  un  cenno  alla  pag.  ago  del  t. 
ti  , Monum.  Civ.  Ne  vedremo  altri  esempi  in  progresso . 

(a)  V.  Monum.  Civ.  t.  ni,  p.  3*9. 

(f)  Così  congetturo  doversi  intendere  secondo  li  elementi: 
KOT,  KT4.J  cingere , rircumdore:  TICIUU),  Tld.£>  significa 
dividere , separare  il  metto,  la  metà. 

(4)  Non  saprei  dire  che  cosa  rappresenti  ni  che  significhi 
quel  carattere  una  specie  di  fascio  legato  nel  mezzo . Forse  è 
lo  stesso  che  un  altro  somigliante  il  quale  vedemmo  rappresen- 
tare la  lettera  Te2(  Monum.  Civ.  t.  ni , p.  489  ) . Ma  nel  ca- 
so presente  non  mi  è noto  il  suo  intendimento,  nè  quello  dei 
seguenti  caratteri  nTg,T  » o JTTUjT  ; nei  quali  forse  po- 
trebbe vedersi  una  vote  analoga  al  copto  TttJUT , c|>(JL)T g, 
sculpere , incidere  in  saxo ; ed  interpretare:  ha  fatto  sin.it- 
mente  ....  scolpire . Ma  questa  è mera  congettura . 

(5)  Sopra,  pag.  i3U. 
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ciò  il  verbo  che  ha  rapporto  a questo  nome  ma- 
schile, è affetto  dell’articolo  di  quel  genere,  JlAcf- 
ipi , egli  ha  fatto . 

Nel  primo  dei  quadri  laterali  a sinistra,  Amonrè 
abbraccia,  come  nella  faccia  precedente,  la  regina 
Amense  sotto  virili  sembianze.  A destra,  la  medesi- 
ma , figlia  del  Sole,  del  germe  suo,  fa  offerta  al  dio  : e 
qui  porta  il  cartello  del  marito  invece  del  suo  no- 
me-proprio, avendo  il  prenome  sull’altra  immagine. 

Thutmes  IV  succede  nel  quadro  secondo;  ed  of- 
fre in  un  vaso  lo  stesso  JtlXT,  composto  profumo, 
come  nel  quadro  corrispondente  della  precedente 
faccia  (i) . 

Ripetesi  nel  quadro  terzo  un’offerta  di  Amense 
ad  Amonrè,  OTpiT  ItTOTO,  custode  dell Egitto  (a). 

Occupa  il  quarto  quadro  Thutmes  I,  offerente  i 
due  vasi  coi  pani  di  composti  profumi. 

Nel  quadro  quinto,  ove,  secondo  l’analogia  delle 
altre  facce,  dovrebbe  trovarsi  il  cartello  di  Amenen- 
thènituòt , abbiamo  invece  quello  di  Menephtah 
I (3).  È un  ristauro  simile  a quello  fatto  sulla  prima 
faccia  (4);  o che  il  cartello  vi  fosse  stato  dimentica- 


(i)  Sopra,  pag.  147. 

(a)  Sopra,  pag.  ti4,  nota  (4). 

(3)  Il  nome  di  questo  re  è qui  scritto  sotto  la  forma  ylmeii- 
men , o Menamen , come  perlopiù  si  trova  sopra  i suoi  mo- 
numenti di  Karnac;  lo  che  a suo  luogo  si  dichiarò:  Monum. 
Slor.  t.  1,  p.  a5o. 

(4)  Sopra,  pag.  14». 
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to,  o che  fosse  guasto,  o per  altra  qualunque  cagio- 
ne, Menephtah  aggiunsevi  il  nome  suo;  e vi  scrisse, 
come  nell’altra  faccia,  CUOT6  UUt,  ristauro  del 
monumento  : che  così  si  «leve  correggere  quella 
iscrizioncella , ove  errati  furono  vari  caratteri,  co- 
me in  quella  del  luogo  citato.  Il  re  offre  i due  so- 
liti vasetti  coi  pani  dell’incenso;  e sotto  alla  mano 
si  legge  : profumi  (i),  reca  cinque  pani , reca  un  pa- 
ne (a) , moh  misure  quattro , purificate  due  volte  (3). 

Nel  seguente  quadro  sesto  il  cartello  del  re  è can- 
cellato; ma,  secondo  l’ordine,  dev’esser  quello  di 
Amense.  L’offerta  è di  tre  recipienti  chiamati  KT 
Kirr , e che  sembrano  dinotare  una  misura  (4) . Si 

(i)  Notisi  la  variante  della  voce  irrpCItXp  più  vol- 
te ricordata  (sopra  pag.  148),  la  quale  si  suole  scrivere  per  ab- 
breviazione col  primo  carattere  Y ascia,  e con  la  C • Qui  que- 
sti due  caratteri  sono  stati  composti  in  una  sola  figura. 

fa)  Correggasi  1’  errore  del  vasetto , posto  invece  del  piccol 
disco,  figurativo  del  pane  d’incenso. 

(3)  Sopra,  pag.  i5o. 

(/,'  Idem,  ibi.  Notisi  la  figura  di  questi  recipienti;  b quel- 
la stessa  che  nella  scrittura  rappresenta  la  lettera  K,  e che 
nell’  iscrizione  del  mezzo  di  questa  farcia  è usata  ad  esprime- 
re per  abbreviazione  la  parola  m(TeeX  nel  titolo  di  Am- 
inone , signor  t tei  troni  ilelt  Egitto . Onde  questo  carattere,  che 
fu  giudicato  rappresentare  un  sgabello,  figura  piuttosto  f al- 
meno sotto  questa  forma  ) una  specie  di  vaso  di  una  partico- 
lar  misura,  per  contenere  profumi.  E possibile  che  l’ordina- 
rio carattere  K , & , sia  da  questo  diverso , e rappresenti 
un  sgabello  ; ma  è peraltro  evidente  che  questo,  come  quello  del 
nostro  obelisco,  esprimono  il  suono  medesimo,  e servono  ugual- 
mente a significare  la  voce  ititfeeT,  i troni  f eie U’  Egitto  Jt 
come  dimostra  T iscrizione  media  di  questa  faccia. 
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dichiara  inferiormente  la  composizione  àella  sostan- 
za offerta:  liquore  di . . kèt(i)  quattro:  moh  misu- 
re quattro : get  (oliva?),  misure  quattro,  purificata 
due  volte  (a).  Amonré  ha  qui  il  titolo  di  TllieiO 
fi  TOTO , provisor  delC Egitto , scritto  come  sopra 
dichiarammo  (3) . 

Del  re  che  offre  nel  settimo  quadro  è cancellalo 
il  cartello:  avrebbe  dovuto  esservi  il  prenome,  o il 
nome-proprio  di  Thutmes  IV.  Amonré  ha  qui  il  ti- 
tolo di  centrum  Thebarum  ejus . 

Finalmente  l’ottavo  quadro  occupa  Amense;  e 
pur  qui  si  ripete  che , ha  innalzato  i due  obelischi 
ad  Amonré,  il  quale  fa  lei  vivificatrice . 

FACCIA.  IV. 

La  quarta  faccia  dell’obelisco  (tav.  XXXIV)  ha 
il  solito  quadro  nel  pyramidion,  ove  Amonré  im- 
pone le  mani  al  re  genuflesso . Le  parole  del  dio 
sono:  en-f-  C-rnei  (n)  TOTO:  concediamo  i re- 
gni dell'Egitto,  come  ad  Atmu  (4),  alla  figlia  del 
Faraone,  Sole  divoto  a Verità’,  ugualmente  dilet- 
ta [ 54JG  Aipp-C  (5)  ] , vivificatrice  come  il  Sole . 

(t)  I dar  caratteri  che  compongono  questa  voce  sono  stati 
posti  in  ordine  inverso  : si  correggono  pel  confronto  dell’  iscri- 
zione medesima  sulla  seconda  faccia . 

(a)  Sopra,  pag.  i5o. 

(3)  Pag.  149. 

(4)  Qualche  carattere  errato  è in  questa  iscrizione,  ma  facil- 
mente si  correggono  pel  confronto  di  altre  molte  somiglianti . 

(H)  Una  frase  simile  si  trova  nel  pyramidion  della  faccia  ni: 
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L’iscrizione  del  mezzo  è fino  al  cartello  identica 

a quella  della  faccia  precedente:  r flroeri  [custode 

delle  offerte  ] signore  dell’alito  e del  Basso- Egitto, 

la  giovane  degli  anni,  o la  giovane  dei  giovani , 

tHorus  risplendente , dio  (dea)  dei  diademi,  re  Soi.e 

' ' ' ' 

divoto  a Verità  : cun  n tcj-c  auui  pn-c  gcup 
[ pH  K<S-  n rute]  gì  cucye  niKftT-c  ut  ni  £,(<&.- 
ak)  (1)  ni  pomne  cirr?  « cung,  TAxpo  tot- 
& o cipH  <5.uutneg,KniTOTurr  Auut  pn  cxn 
nmx  p Ut  Al  : ha  collocato  ( stabilito , consacrato  ) 
al  padre  di  lei  Ammone  il  nome  suo  (di  lei  ) Horus 
signore  divoto  a Verita’  (a)  sopra  la  perseaP(‘i): 


sembra  doversi  intendere,  ch’egli  amala  quanto  essa  ama  il 
padre  suo,  cioè  il  Faraone  Thutmes  I. 

(i)  Questa  immaginetta  genuflessa  con  le  braccia  levale,  rap- 
presenta nella  scrittura  fonetica  la  lettera  g . Congetturo  esser 
qui  abbreviamone  tropico-fonetica  dell’idea  gAAK,  che,  se- 
condo i contesti  delle  iscrizioni,  significa  rallegrarsi . 

(a)  Ecco  la  più  convincente  prova  che  questo  titolo  o pre- 
nome era  proprio  esclusivamente  di  Amense,  come  tutte  le  al- 
tre già  osservate  circostanze  il  dimostrano. 

(3)  Non  so  quanto  sia  certo  che  questa  voce  (JUUJO , OUUJT 
indichi  la  persea,  sul  determinare  la  quale  non  sono  concordi 
i botanici . Certo  è che  dinota  un  albero , come  dimostralo  il 
carattere  determinativo.  Lo  stesso  gruppo  trovammo  sull’obe- 
lisco di  Thutmes  I [tav.  XXX,  faccia  M:  sopra,  pag.  lift  no- 
ta (i)]  ; ove  sussiste  il  primo  carattere  la  foglia  CU  , che  qui 
manca  per  rottura . Ora  in  questo  luogo  si  allude  ad  un  rito 
mistico  rappresentato  talvolta  sui  monumenti , e di  coi  dovre- 
mo parlare  in  progresso.  Basti  ora  accennarlo:  si  vede  l’im- 
magine del  re  stante  tra  le  fronde  di  un  grande  albero,  qua- 
lunque sia  la  sua  specie;  e gli  Dei,  Ammone  massimamente, 
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gli  sculti  titoli  fi)  eli  lei  (sono,  o saranno)  nelle  al- 
legrezze degli  anni  (a):  fondato  (3)  in  vita , sta- 
bilità, purità  il  figlio  del  Sole  AMfcmNTFrÈjrrroÓT, 
diletto  ad  A mance  re  degli  Dei.  A questo  punto  la 
colonna  dell’  iscrizione  è mutilata  per  rottura , e 

Thoth  e la  sua  moglie,  incidono  sul  frutto  dell’albero  stesso  il 
prenome  regio  : e quest’  atto  è sempre  messo  in  rapporto  coi 
periodi  di  anni,  o panegirie , che  al  re  si  concedono,  come  a 
suo  luogo  si  vedrà.  A questo  allude  la  frase  dell'obelisco  di 
Thutmes  I ( sopra  pag.  1 1 8 ) , ove  dicesi  che  Ammone  fece  augu- 
ste le  panegirie  del  re  sopra  la  persea . — Occorre  qui  di  no- 
tare la  scrittura  di  qncsta  voce , tanto  sull’  obelisco  di  Thut- 
mes, che  sul  presente:  oltre  il  figurativo  V albero,  ewi  X imma- 
gine, la  statuetta  sedente  (TOYUUT):  son  questi  altri  due 
esempi  della  nota  figurativa  dei  caratteri  ideografici,  invece 
della  fonetica  abbreviata  pel  semicerchietto  T,  V.  sopra,  pag. 
1 53.  — E anche  qui  notabile  la  forma  del  carattere  fr  -—<3 , il 
quale  certissimaraente  rappresenta  in  questa  e in  altre  voci  la 
lettera  di  che  si  hanno  molte  prove  da  vedersi  a suo  luogo  ; 
e mire  questo  carattere  medesimo  esprime  nei  nomi  romani  la 
I|.  (V.  Manum.  Star.  t.  il,  in  fine,  pag.  XXVIII,  i3).  Basti 
aver  qui  notato  il  fatto,  di  che  altrove  si  parlerà. 

(i)  Cosi  interpreto  per  congettura  la  parola  ItlKftT,  la  qua- 
le peraltro  non  saprei  riferire  ad  alcuna  copta  voce  di  senso 
conveniente  al  caso  nostro . A due  circostanze  questa  conget- 
tura si  appoggia:  all’  uso  di  scolpire  o intagliare  sul  frutto 
dell’ albero  mistico  il  titolo  sacro  dei  re;  e al  determinativo 
dell’ idea  scolpire,  scultura,  che  accompagna  quella  voce. 

(al  Appella  ai  periodi  e alla  solennità  delle  panegirie,  che  si 
associavano  a quel  rito . 

(3)  Il  carattere  che  precede  la  civetta  JJl  è un  omofono  del 
carattere  C , che  serve  comunemente  ad  esprimere  la  voce  CltT 
creare  , fondare , custodire , salvare . ( V.  1’  alfab.  della  Gram. 
égypt.  pag.  43,  n.'  167,  1-6).  Talvolta  nei  testi  1’ un  carattere 
c scambiato  per  l’altro;  ond’  io  congetturo  che  qui  esprima 
per  abbreviazione  la  medesima  voce  CXtX • 
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mancano  parecchi  gruppi . Ripiglia  con  la  sillaba 
* 

«C,che  suppone  il  verbo,  probabilmente  V occhio 
tpi;  onde  vi  si  legga  . ItACipj  ncj  g.oov  A.ne  (n) 
& g,jS<5.I  (it)  ipi-C  'f'UUrtg,  XTT:  essa  ha  fatto 
(ha  celebrato)  a lui  (ad  Aminone)  il  giorno  primo 
delle  due  panegirie , ( a lui  ) che  rendela  vivifica- 
trice per  sempre . 

11  primo  dei  quadri  sui  lati  di  questa  faccia  ci 
rappresenta  , secondo  1’  ordine  usato  , ‘la  regina 
Amense,  cheyà  libazione  ad  Amonrè,  qttT  xtecf- 
ou<£,  che  risiede  nelle  Tebi  sue.  E qui  per  vezzo  di 
egiziana  industria,  incontrandosi  la  cima  dello  scet- 
tro del  dio  col  becco  dello  sparviere  Haroeri,  em- 
blema del  re,  col  quale  comincia  l’iscrizione  del- 
l’obelisco, partesi  dal  divino  scettro  il  simbolo  del- 
la vita,  e al  becco  del  simbolico  uccello  si  volge. 

Nel  secondo  quadro  Amonrè,  custode  deir  Egit- 
to (i),  riceve  dal  reThutmes  IV  offerta  di  due  va- 
si di  latte. 

Nel  terzo  ritorna  la  regina  Amense,  dea  buona, 
signora  del  mondo  ; e presenta  in  offerta  una  vivan- 
da , od  altro  che  sia , in  vaso  che  ha  la  forma  pira- 
midale, e che  nella  scrittura  esprime  per  modo  fo- 
netico-tropico  l’idea  "Y , dare,  offerire.  Ne  vedem- 
mo una  simile  rappresentanza  nel  quadro  terzo  del- 
la prima  faccia  (a);  ma  l’ iscrizioncella  ha  ivi  co- 
pi Sopra,  pag.  n4,  nota 
(a)  Tav.  XXXI.  Sopra,  pag.  i4o. 

T.  III.  ».  I.  II 
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me  in  questo  luogo  qualche  carattere  incerto.  Qui 
pure  si  ripete  il  segno  che  significa  bianco,  che  suol 
essere  una  qualità  di  queU’ offerta;  e vi  è di  più  la 
piramidetta  istessa  come  determinativo  della  cosa 
che  Amense  offre  al  dio,  /adenti  eam  vivifica  tri- 
certi  . Avremo  probabilmente  occasione  di  determi- 
nar meglio  la  qualità  di  questa  offerta. 

Nel  quarto  quadro  fa  attn  di  offerir  vino  (Hprt) 
il  re  Thutmes  I,  qualificato  col  solo  nome-proprio, 
ma  distinto  pel  titolo  dominatore  come  il  Sole . 

Ainenenthènituót  è l'offerente  nel  quadro  quin- 
to; e benché  vi  abbia  il  titolo  di  figlio  del  Sole  del 
germe  suo;  pure  i caratteri  del  genere  femminile 
sempre  ci  avvertono  ch’egli  fa  queste  cose  in  nome 
della  moglie.  Ciò  è specialmente  notabile  nell’iscri- 
zione sottoposta  alla  mano  con  la  quale  egli  offre 
il  vaso  dell’incenso:  ipt  nTpC(lt)Tp  A £.Mftpft 
ipi-C  -f-uurtg,  : incensa  ad  Amonré , che  rende  lei 
vivificatrice . Quivi  il  dio  porta  il  titolo  di  OVpIT 
itlttTp  , custode  degli  Dei . Ho  osservato  che  ha  lo 
stesso  titolo  nel  quadro  del pjrrarnidion  sull’obeli- 
sco lateranense,  faccia  ih. 

La  dea  buona  Amense  fa  offerta  nel  sesto  qua- 
dro, presentando  lo  scettro  pat . La  cosa  che  offre 
è chiamata  g,T£.:  forse  esprime  il  copto  gAT,  ar- 
gento, che  perlopiù  si  scrive,  come  vedemmo,  per 
modo  tropico  (i).  Onde  si  avrebbe  qui  : argento , 

(t)  Monum.  Civ.  tu,  pag.  tuo. 
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pesi , o misure  quattro,  p niCUUTIT  It  &JHnpH  nel- 
le approvazioni  di  Amonré:  ciò  che  sembrerebbe 
esprimere  la  purità  del  metallo,  e l’aggradimento 
del  dio.  E con  questa  iscrizione  si  può  correggere 
e completare  quella  del  quadro  corrispondente  sul- 
la prima  faccia  (i).  Amonré  porta  qui  per  titolo 
il provisor  deW Egitto  (a) . 

Nel  settimo  quadro  Moeris  viene  al  dio  senza  of- 
ferta ; ma  pure  ha  dinnanzi , come  nel  corrispon- 
dente quadro  della  faccia  prima,  quella  iscrizion- 
cella  che  dichiarammo  non  saper  definire  qual  co- 
sa designi  (3).  Qui  è di  più,  avanti  il  numero  quat- 
tro, il  circello  indizio  di  peso,  o misura. 

Per  ultimo  si  figura,  come  nei  quadri  corrispon- 
denti di  tutte  le  altre  facce,  la  regina  Amense,  che 
annunzia  ad  Amonré  di  aver  innalzalo  i due  obe- 
lischi a lui,  che  rendela  vivificatrice . 

Il  grande  zoccolo  di  quest’obelisco  è tutto  in  gi- 
ro coperto  d’una  iscrizion  geroglifica  di  otto  linee 
orizzontali,  della  quale  una  sola  parte  io  vidi  sco- 
perta; ma,  dissepolto  poi  tutto  intorno,  fu  co- 
piata dal  dotto  Wilkinson,  dall’amicizia  del  quale 
n’ebbi  cognizione  e copia.  Esprime  principalmen- 
te la  leggenda  di  Amense,  con  molti  titoli  regii , 
in  special  modo  il  suo  cartello  prenome;  e invece 

(1)  Sopra,  pag.  l43. 

(a)  Correggasi  il  semicerehietto  posto  per  orrore  invece  del- 
l'altro cerchietto,  la  pupilla.  Sopra,  pag.  149. 

(3)  Sopra,  pag.  i43. 
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del  cartello  nome-proprio  evvi  il  nome  del  marito 
Amenenthènituòt,  preceduto  dal  titolo  di  figlia  del 
Sole ; onde  sempre  meglio  dimostrisi  che  quel  no- 
me essa  prendeva  in  prestito  dal  marito,  per  non 
esser  lecito  di  unire  il  suo  nome-proprio  femmini- 
le a quel  prenome  che  a lei  era  esclusivamente  con- 
sacrato per  rito.  Dopo  i titoli  si  noverano  nella 
iscrizione  del  zoccolo  le  costruzioni  fatte  in  quel 
luogo  dalla  regina,  dedicate  ad  Amonrè;  e princi- 
palmente i due  principali  obelischi  di  granito,  po- 
sti innanzi  agli  e difi  zi  grandi  del  re  forte,  vittorio- 
so , Thut/nes  I. 

L’altro  obelisco  a questo  compagno,  del  quale 
or  giacciono  a terra  i frammenti,  era  similissimo 
nella  disposizione  e nelPordine  delle  reali  immagi- 
ni offerenti  nei  quadri  laterali . 

Una  cosa  notabile  nelle  immagini  di  quei  re  è 
questa;  che  essendovisi  rappresentato  Thutmes  I, 
padre  di  Amense,  non  vi  si  vegga  pur  anche  figu- 
rato il  fratello  Thutmes  II,  che  fu  predecessore  di 
lei  nel  regno,  e Thutmes  III  suo  primo  marito  e pa- 
dre di  Mneris.  Vero  è che  Thutmes  I vi  aveva  par- 
ti più  prossime,  essendo  innalzati  quei  due  obeli- 
schi ad  abbellimento  e decoro  di  un  suo  edilì- 
zio; ma  nulladimeno  l’assenza  delle  immagini  del 
fratello  e del  primo  marito  in  una  serie  per  modo 
ordinata,  che  avrebber  potuto  convenientemente 
trovarvi  luogo,  sembra  non  poter  essere  senza  ca- 
gione . Forse  tra  Thutmes  II , che  non  lasciò  suc- 
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cessione,  e la  sorella  Aniense,  che  dopo  lui  occu- 
pò il  regno,  passarono  inimicizie  e odj  non  infre- 
quenti tra  gl’individui  di  quelle  famiglie  nelle  qua- 
li il  trono  è retaggio  d’un  solo.  Quanto  a Thutmes 
III,  primo  marito  di  Amense,  fu  manifestamente 
di  abbonata  memoria  al  secondo  marito  Amenen- 
thènituòt,  il  quale,  per  suo  potere  sulla  regina,  non 
lasciò  che  alcuna  onoranza  se  gli  facesse  sui  monu- 
menti di  lei.  Della  qualcosa  sembra  aver  poi  volu- 
to far  vendetta  il  figlio  Thutmes-IV  Moeris , allor- 
quando, recatosi  nelle  sole  sue  mani  il  supremo 
potere,  fè  distruggere  a colpi  di  martello  tutti  i 
nomi  esistenti  del  patrigno , come  altrove  dicem- 
mo (i);  e al  contrario  spesso  congiunse  ai  suoi  pro- 
pri cartelli  quelli  del  padre  Thutmes  III,  onde  far- 
ne onorevol  memoria  sui  monumenti  ch’egli  in- 
nalzò. 

Può  infine  dedursi  che  quei  due  grandi  obelischi 
furono  eretti  da  Amense  in  tempo  che  il  figlio 
Thutmes  IV  era  associato  al  trono , mentre  pur 
tuttavia  per  la  materna  autorità  si  govehiava  ; poi- 
ché le  immagini  di  lui  si  veggono  tra  gli  offerenti 
nei  quadri  dei  lati. 


(i)  Monum.  Stor.  t.  i,  pag.  259  e seg.  I soli  risparmiati  fu- 
rono quelli  che  si  trovano  sull’obelisco,  forse  perchè  ivi  stan- 
no sostanzialmente  in  luogo  del  nome-proprio  della  madre. 
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$.  5.  Stela  delta  regina  Amenjr , che  si  consenta 
nel  museo  V alleano  .• 

Le  deduzioni  storiche  intorno  alla  regina  Amen- 
se,  che  abbiamo  tratte  dai  monumenti  tuttor  sus- 
sistenti in  Egitto,  e in  special  modo  dai  due  gran- 
di obelischi  di  Karnac,  vengono  confermate  mira- 
bilmente da  una  preziosissima  stela  di  pietra  cal- 
caria, esistente  nel  Semicerchio  del  museo  Vatica- 
no, la  quale  non  era  per  anco  da  noi  conosciuta, 
quando  queste  deduzioni  medesime  ricavammo  e 
stabilimmo  nel  volume  primo  dei  Monumenti  Sto- 
rici. 

La  parte  superiore  della  stela  rappresenta  un’of- 
ferta ad  Amonrè  fatta  da  un  Faraone  cui  vien  die- 
tro un  giovine  re  con  lo  pschent  di  llorus.  Il  pri- 
mo porta  il  cartello  Sole  divoto  a Verità’;  il  se- 
condo ha  il  prenome  solito  di  Thutmes-Mceris . E 
chiaro  rappresentarsi  per  queste  figure  la  regina 
Amense  col  figlio.  Le  cinque  linee  d’iscrizione  che 
seguono,  benché  abbiano  perduto  alcuni  caratteri 
e altri  vi  rimangano  dubbj,  manifestamente  il  con- 
fermano . Poiché  si  leggono  nella  prima  linea  (i) 
i titoli  medesimi  che  vedemmo  sull’obelisco:  L'Ho- 
rus  vivente  custode  delle  offerte , signore  de  W si  Ito  e 
del  Basso- Egitto,  il  giovane  (la  giovane  ) degli  an- 
ni, Horus  splendente,  dio  (dea)  dei  dominanti,  mo- 
li) Tav.  annessa  alla  pag.  ta5,  fig.  6. 
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deratore  ( moderatrice  ) deir  Egitto  Superiore  e Infe- 
riore , re  Sole  Divoro  a Verità’.  Nella  seconda  li- 
nea , dopo  alcuni  caratteri  cancellati  è il  nome  di 
Amenenthènituól  in  luogo  del  cartello  nome-pro- 
prio della  regina:  quindi  segue:  essa  ha  fatto  la 
costruzione  di  lei  al  di  lei  padre  Amonré  signor  dei 
troni  dell’ Egitto  ; essa  ha  eretto  un  edifizio  (i)  in 
verità  o in  giustizia?  (JUL  JUTOV , JUGOTT ?)  con 
fabbricazione  di  un  gran  numero  di  giorni  (eterna). 
Seguono  nella  terza  e quarta  linea  altri  non  ben 
chiari  concetti  per  guasti  o incerti  caratteri;  e fi- 
nalmente termina  l’iscrizione  coi  titoli,  diletta  al 
padre  di  lei  A moti  ré  re  degli  Dei  tutti,  che  rendela 
vivificatrice  come  il  Sole  per  sempre . 

§.  4 Memorie  di  Thutmes  III , primo  marito  di  Amense . 

Le  memorie  superstiti  di  Thutmes  III  primo  ma- 
rito di  Amense  e padre  di  Moeris,  trovansi  perlopiù 
sui  monumenti  del  figlio,  ove  egli  sovente  lo  ricor- 
dò. Già  dicemmo  sopra  che  nel  suo  edilìzio  a Medi- 
net-Abu  accoppiò  ai  propri  i cartelli  del  padre.  E 
sulli  stipiti  interni  del  terzo  propilèo  laterale  di 
Karnac,  Moeris  avendo  fatto  scolpire  la  sua  leggenda 
nello  stipite  destro  (a),  pose  sopra  il  sinistro  quella 

(1'  Abbiamo  qui  il  recinto  figurativo  di  quell’ edifiiin,  den- 
tro al  quale  era  scritto  probabilmente  il  nome:  ma  non  vi  si 
leggono  più  che  li  ultimi  due  caratteri. 

(a)  È notabile  in  questo  luogo  una  variante  dei. cartello  pre- 
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del  padre,  onorandolo  di  regia  insegna  e di  tutti  i ti- 
toli più  pomposi  dei  Faraoni , benché  egli  veramen- 
te non  fosse  re  di  proprio  diritto , ma  soltanto  mari- 
to della  regina,  comunque  appartenente  forse  alla 
reale  famiglia  ( i).  La  qual  leggenda  è la  seguente  (a): 
tHaróer-Phré  \ forte,  custode  due  volte  vigilan- 
te? (3)]  re,  signor  deir  Egitto,  Sole  ora.»  he  dei. 

MONDO,  SIGNORE  DELLA  REGIONE  INFERIORE,  signore 

della  regione  Superiore  e Inferiore,  dio  dei  re,  dio 
buono,  figlio  del  Sole  del  germe  suo  (Thutmes). 
Così  era  scritto  nel  cartello  nome-proprio , ma  ora 
si  vede  incavata  la  superficie  e ridotta  a una  pic- 
cola nicchia,  per  opera  dei  Copti,  o primi  cristiani 
d’Egitto,  che  ciò  fecero  ad  oggetto  di  collocarvi  il 
sacro  segno  della  Croce,  o qualche  altra  santa  im- 
magine; ciò  che  non  di  rado  far  solevano,  come 
mostreremo  nel  descrivere  i monumenti . 

Ma  sembra  che  Thutmes  III  avesse  egli  stesso  in- 
nalzato pubblici  monumenti  propri  ; a lui  poteva 
esser  concesso  essendo  di  regia  stirpe  : non  appari- 
sce infatti  che  facesselo  il  secondo  marito  di  Ainen- 
se,  Amenenthèuituòt,  perchè  era  estraneo  alla  fa- 


nome  di  Motris,  ove  invece  del  solito  titolo,  Sole  stabilitone 
del  mondo,  vi  si  legge,  Sole  stabilitone  offerto  al  mondo , 
con  le  due  bnaceia  levate  per  ultimo  carattere  del  cartello . 
Tav.  annessa  alla  pag  ia5,  fìg.  7. 

(1)  Mnnum.  Star.  t.  1,  pag.  aa5. 

(a)  Tav.  annessa  alla  pag.  ia5,  fig.  8. 

(3)  Sopra,  pag.  118,  nota  (3). 
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miglia  reale.  Tra  le  rovine  che  circondano  il  san- 
tuario di  granito  a Karnac  è una  porta  di  bel  gra- 
nito grigio , situata  nel  senso  della  larghezza  del- 
l' edilizio,  sulla  quale  i soli  cartelli  di  Thutmes  HI 
si  leggono . E nei  dintorni  di  Esneh  trovai  per  ca- 
so un  bel  pezzo  di  granito-rosa , che  serve  ora  di 
soglia  ad  una  porta  araba  chiamata  Bab-el-scieih 
Mohammed  abu-Bder , sulla  quale  è scolpita,  col 
bellissimo  stile  del  tempo  di  Amense  e di  Moeris, 
la  leggenda  di  Thutmes  III,  colla  medesima  insegna 
dell’iscrizion  precedente,  e col  titolo  figlio  diletto 
di  Sale . Fu  quel  pezzo  uno  stipite  di  porta  costrut- 
ta già  da  questo  Thutmes,  come  l’altra  sopra  citata. 

V. 

Tiictmes  IV  (figlio  di  Amense  e di  Thutmes  III) 
= Mephres , Miphra,  Moeris.  = 

Anni  »▼.  G.  C.  1 j4o.  ( Monumenti  Storici  1. 1,  p.  »3i  e «gg.  ) 


§.  1.  Suoi  monumenti  a Scimi  r,  oltre  la  seconda  cataratta 
del  Nilo:  in  Nubia,  a Ibrim  e ad  Amada . — Rap- 
presentanze che  significano  la  dedica  fiatta  da  un 
re  ad  una  deità,  di  un  monumento  testé  compiu- 
to . — Alcune  figure  emblematiche  che  sogliono  ac- 
compagnare le  immagini  dei  re. 


Nell’ interpretare  il  nome  e i titoli  di  questo  gran 
re  del  quale  li  scrittori  antichi  ci  lasciarono  me- 
morie così  celebrate,  accennammo  i suoi  princi- 
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p ili  monumenti  che  nella  valle  del  Nilo  tuttora 
sussistono.  Qui  dobbiamo  più  dichiaratamente  no- 
minarli . 

Intento  come  fu  Thutmes  IV,  per  tutto  il  suo  re- 
gno , ad  arricchire  il  paese  di  comodi  e di  orna- 
menti, non  vi  è celebre  città  o sito  dal  Basso  al- 
l’ Alto-Egitto,  e dalla  prima  alla  seconda  cataratta 
del  Nilo  e più  oltre,  ove  tuttora  non  trovisi  qual- 
che reliquia  degli  edilìzi  ch’egli  innalzò:  benché 
più  non  sussistano  avanzi  dei  propilèi  settentriona- 
li eh’  ei  costrusse  davanti  al  tempio  di  Phtah  in 
Memfi , i più  magnifici  di  quanti  mai  ve  ne  fosse- 
ro; nè  più  altro  rimanga  dei  tanti  inomimenti  che 
adornavano  il  celebre  lago  da  lui  scavato , e al  qua- 
le diede  il  suo  nome  (i) . 

I templi  di  Semne,  e quello  massimamente  della 
riva  sinistra  del  Nilo,  oltre  la  seconda  cataratta, 
sono  adorni  di  sacre  sculture  di  Moeris,  ov’egli  fi- 
gurasi a fare  offerte  al  dio  Tatóun , divinità  del 
luogo,  ed  una  delle  forme  del  Nilo ; ed  ove  sono 
per  riverenza  ricordati  alcuni  re  delle  dinastie  pre- 
cedenti (a) . 

Scendendo  il  fiume  in  Nubia  e in  Egitto  s’incon- 
trano spesso  monumenti  di  quel  gran  re,  i quali 
tosto  si  conoscono  per  la  bella  e diligente  arte  dcl- 

(l)  Erod.  I.  il,  ioi.  Diod.  sic.  1.  I,  5t. 

fa)  Possono  vedersene  i disegni  nell'  opera  del  Cailliaud  , 
f'oyage  à Mrror , voi.  il , pi.  27,  28 , ag , ove  per  altro  le  iscri- 
tioni  geroglifiche  presentano  non  poche  mende. 
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le  sculture,  e soprattutto  pel  nettissimo  e bassissi- 
mo rilievo  delle  figure  e delle  iscrizioni. 

A Ibrim,  presso  lbsambul,  due  delle  cappelle 
cavate  nel  monte  orientale,  la  prima  e la  terza, 
sono  opere  che  Thutmes-Mocris  ordinò  e dedicolle 
alle  deità  del  luogo,  Sale  ed  i tre  Horus. 

Egli  cominciò  ancora  ed  assai  innanzi  condusse 
il  bel  tempio  di  Amada,  il  quale  fu  poscia  com- 
piuto dal  suo  figlio  Amenòf  II,  e dal  nipote  Thut- 
mes  V.  Le  quali  cose  con  maggiore  opportunità 
ed  estensione  dimostrar  dovremo  nel  descrivere  i 
monumenti . Intanto  abbiamo  riposto  tra  i Monu- 
menti Storici  un  quadro,  scolpito  sulle  pareti  di 
una  camera  posta  a destra  del  santuario  di  Àma- 
da , ove  si  rappresenta  Thutmes  IV,  che  viene  a 
gran  passi  al  cospetto  di  Phrè,  dio  titolare  del  tem- 
pio , tenendo  in  una  mano  un  certo  strumento  che 
rappresenta  un  lisciatojo  (i) . Gli  Egiziani  facevano 
grande  uso  di  questo  istrumento  per  rendere  levi- 
gata e lucente,  come  in  molte  parti  ancor  si  man- 
tiene, la  superficie  dei  monumenti  (a).  Ora  il  re- 
care che  faceva  un  Faraone  venendo  a presti  passi, 
a una  deità  questo  istrumento,  significava  Fan- 
nunzio  che  compiuto  era  o condotto  all’ultima  ope- 

(i)  Tav.  M.  R.  n.°  XXXV,  fig.  a. 

(a)  Strumenti  analoghi  si  vedono  adoperati  dalli  artefici  che 
danno  l’ultimo  polimento  a statue  colossali  di  granito,  e che 
squadrano  e levigano  pietre  per  costruirne  editisi.  Tavv.  M.  C. 
n.°  XLVII  e XLVI1I. 


i;a 

ra  del  polimento  l’edifìzio  o monumento  qualun- 
que, che  il  re  era  per  dedicare  a quel  dio.  Se  nc 
hanno  esempi  non  rari  sulle  pareti  dei  templi.  Nel 
nostro  quadro  di  Ainada  è figurato  il  dio  Phrè  nel- 
la sua  più  ordinaria  forma  d’ ieracoeefalo  col  di- 
sco, l’iscrizione  del  quale,  posta  in  una  lunga  co- 
lonna dinnanzi  a lui  e in  tre  minori  spaienti  sopra 
il  suo  capo,  esprime:  XT  €ft  t|>pK  TOOT- 

pH  nxp  rtAA  neS  ne ju.  aue$  (n)  ci  n 

p'juT  mai  (pK  Jut(n)  to)  -f-n-K  (en--f--K)  umg. 
Torio  mJU.  (m)’JUng,  pwaje  : discorso  di  P/tré 
delle  due  montagne  solari  [ dei  due  emisferi , o dei 
due  orizzonti,  d’oriente  e d’occidente  (r)]  dio  gran- 
de signor  del  cielo , nell  oblazione  del  fi- 

gliò del  germe , diletto.  Sole  stabilitor  del  mon- 
do: ti  concediamo  vita  e purità  perfetta,  vivente 
come  il  Sole . Sopra  il  re  si  ha  il  cartello  prenome 
preceduto  dal  titolo,  dio  buono,  e seguito  dagli  al- 
tri titoli  consueti,  datore  di  vita,  di  stabilità,  di 
purità  come  il  Sole.  Poiché  i Faraoni  queste  grazie 
ricevendo  dagli  Dei,  ne  divenivano,  come  dicem- 
mo , dispensatori . 

Quanto  al  titolo  dio  buono,  che  sopra  avvertim- 
mo non  essere  indizio  di  re  defunto,  un  esempio 
è quello  stesso  di  Moeris  che  qui  rechiamo;  un  al- 
tro è nei  quadri  laterali  dell’obelisco  di  Amense, 
ove  essa  è chiamata  ripetutamente  dea  buona ; ed 

(i)  Veggasi  sopra,  pag.  la,  nota  (a). 
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è pur  cosa  manifesta  che  quelle  sculture  furono 
fatte  per  comando  e sotto  il  regno  di  lei  ; che  se 
Moeris  od  altro  re  posteriore  ve  le  avesse  aggiunte, 
certamente  non  vi  si  vedrebbe  il  nome  del  secondo 
marito  Amenenthènituót:  nella  stessa  iscrizione  del 
mezzo  la  regina  è chiamata,  dea  dei  domimi.  Ve- 
dremo in  progresso  altri  chiarissimi  esempi  del  ti- 
tolo dio  buono  dato  a re  viventi:  d’altronde  ciò  è 
conforme  a tutti  gli  altri  consueti  titoli , e special- 
mente  a quello  di  Horus  e Phré,  che  i Faraoni  as- 
sumevano nel  dì  dell’ inaugurazione.  Dicemmo  al- 
tre volte  che  la  sola  appellazione  di  osiriano  è quel- 
la che  propriamente  e senza  eccezione  qualifica 
una  persona  defunta. 

Sopra  l’immagine  di  Moeris  vola  il  simbolico  av- 
voltojo  di  Suàn,  come  porta  scritto  presso  all’ala 
protesa  (i)  : era  questa  dea,  sotto  certe  sue  attri- 
buzioni , custode  e guida  dei  re , ciò  che  meglio 
vedremo  in  progresso.  Leggesi  sotto  il  braccio  di 

Moeris,  col  quale  presenta  il  lisciatojo:  "f~  KOI 2s  : 

dono  di  un  campo  di  quattro  misure , o quadrato? 
Solevano  i re  dotare  i templi  e le  immagini  degli 
Dei  col  dono  di  terre,  della  qual  cosa  avremo  oc- 
casione di  ragionare  in  altri  luoghi . 

Varie  emblematiche  figure  dietro  alla  persona 
del  re  si  rappresentano,  le  quali  trovandosi  assai 

(t)  Pel  nome  di  questa  dea  veggasi  il  t.  » de’  Monum  Civ. 
l>ag.  i i-j,  nota  (i). 
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sovente  effigiate  presso  alle  immagini  dei  Farao- 
ni, è da  credere  che  significhino  insegne  ed  uten- 
sili di  regia  autorità;  ma  non  è facile  determinar- 
ne l’uso  e la  significanza.  Il  primo  in  alto  sem- 
bra un  flabello  con  una  base  di  particolar  forma  , 
per  cui  si  rassomiglia  all’  istrumento  che  vedre- 
mo accompagnare  frequentemente  le  immagini  del- 
rAminone-itifallico . E questo  pure  ha  figura  di 
ombrello,  se  non  che  la  sua  cima  formasi  in  fio- 
re campanulare  ; e allorquando  si  trova  nei  testi, 
vedremo  essere  determinativo  della  parola  U)OT, 
eoor , gloria , onore.  Esso  è dunque  una  insegna 
onoriGca  di  quel  dio.  Lo  stesso  probabilmente  si- 
gnifica quest’oggetto  rappresentato  presso  alle  im- 
magini dei  re:  erano  propri  i flabelli  della  reai 
maestà,  e spesso  li  osserveremo  nei  quadri  stori- 
ci adoperati  ad  onoranza  dei  Faraoni.  Succedono 
due  altri  oggetti  figurati  in  parallelogrammo  con 
un  beccuccio  nell’  uno  degli  angoli  inferiori  , e 
uniti  a quel  disco  sopra  una  base  che  suol  chia- 
marsi un  sigillo : sull’oggetto  medesimo  sta  fitto 
il  precedente  flabello ; stringelo  tra  gli  artigli  l’av- 
voltojo  di  Suàn  ; e pende  per  una  banda  dal  cor- 
po dello  scorpione,  che  è il  quarto  di  questi  sim- 
boli. Se  questo  disco  posato  sopra  una  base  rap- 
presenti veramente  un  sigillo,  noi  nè  vogliamo  ne- 
garlo, nè  asserirlo;  benché  il  trovarne  in  gran  nu- 
mero tra  i piccoli  amuleti,  perlopiù  di  pietra  o di 
smalto,  privi  sempre  di  sculture  nell’ inferior  su- 
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perfide  della  base,  come  ve  ne  sarebbero  se  dessi 
avessero  servito  ad  uso  di  sigillo , sembraci  una 
circostanza  non  favorevole  a quella  sentenza . Nei 
monumenti  dipinti  il  globo  interno  è tinto  di  ros- 
so, ed  è di  un  altro  colore  il  cerchio  che  lo  cir- 
conda, e che  si  stende  per  servire  di  base  (i) . Nel- 
la qual  forma  si  crederebbe  piuttosto  rappresenta- 
re il  simbolico  disco  del  Sole,  attorniato  d’una  cor- 
nice e posato  sopra  una  base . L’  ultimo  oggetto  fi- 
gurato dietro  la  persona  del  re,  componesi  della 
\ 

voce  fJ.lt  stante  sul  carattere  stabilità,  e sorretta 
dalle  due  braccia  levate:  questo  gruppo  può  inter- 
pretarsi , offerta  permanente . Una  colonna  d’iscri- 
zione chiude  il  quadro  a sinistra , e significa  : OTftlt 
(otji)  cipK  (euuoreMc)  g,r  (feex  a.x- 
AIOT  caie  g,KX-q  pK-uje  XTT:  è (qui  figura- 
to) il  figlio  del  Sole  Thutmes,  dominante  sopra  il 
trono  di  Atmu , ampio  il  cuor  suo  [ magnanimo  ( i ) ] 
come  Phré,  per  sempre . 

Nella  camera  medesima,  e accanto  al  quadro  di- 
chiarato, un  altro  se  ne  vede  dello  stesso  Thut- 
mes IV,  ove  egli  dedica  ugualmente  a Phré  un 
propilèo  (3).  L’immagine  del  quale,  attorniata  da 
una  specie  di  cornice  ellittica  e sormontata  dalle 

(i)  Tav.  M.  C.  n. 0 CXXXIV,  fig.  a:  Monum.  Civ.  t.  hi, 
pag.  473. 

(a)  Sopra,  pag.  3i  e 79. 

(3)  Tav.  M.  R.  n.°  XXXVI,  fig.  i. 
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corna,  è agevolmente  per  una  corda  sollevata  da 
terra  e presentata  al  dio  dal  re,  che  tiene  nell’altra 
mano  la  linea  o canna  ed  il  mazzuolo,  strumenti 
usati  nell’ offerire  gli  edilìzi,  come  or  or  si  vedrà. 
Le  corna  poste  ad  ornamento  di  quel  simulacro, 
significano  la  magnificenza , lo  splendore  del  mo- 
numento: altre  volte  vedemmo  che  quel  carattere 
determina  eri  esprime  simbolicamente  le  idee  splen- 
dore, gloria,  celebrità,  elevatezza:  vedremo  anche 
che  talora  si  adopera  in  luogo  della  voce  fiO'rfiO'T, 
risplendere . Iuferiormente  vi  è scritta  la  parola 
con  un  determinativo,  una  specie  di  vaso  o 
cono  tronco,  che  è carattere  usato  ad  esprimere  o 
determinare  l’idea  O*rouujc  , luogo,  stanza  spazio- 
sa; di  che  vedremo  a suo  luogo  li  esempi.  Qui  par- 
mi  doversegli  attribuire  un  senso  analogo,  e forse 
la  voce  ficn  cui  determina,  può  riferirsi  al  copto 
Seceum,  esser  largo,  ampio;  ciò  che  appellereb- 
be alle  dimensioni  dell’offerto  monumento.  11  sot- 
toposto carattere  la  vita,  con  due  braccia  che  so- 
stengono un  vaso  di  frutta  o d’  altri  alimenti , 
sembra , secondo  il  senso  in  cui  sta  volto  , un 
dono  del  dio  al  re , che  gli  conceda  V Alimento  di 
vita.  I soliti  titoli  col  prenome  e nome-proprio 
stan  scritti  davanti  all’  immagine  di  Moerfs,  sul 
capo  del  quale  vola  qui  1’  uccello  simbolico  con 
testa  di  urèo,  rappresentante,  come  dinnanzi  ha 
scritto,  la  dea  Sate  col  nome  di  una  doppia  re- 
gione mistica  Topt.  Il  dio  Phré  dei  due  emisfe- 
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ri  ( i ) ha  il  titolo  di,  dio  grande , centro  della  prin- 
cipale dimora  ( del  tempio ) . 

In  altro  quadro  della  stanza  medesima,  in  gran 
parte  guasto,  si  figura  Thutmes  IV,  che  presenta 
ad  Amonré  la  canna  e il  mazzuolo , strumenti  che 
nel  quadro  precedente  regge  con  una  mano:  l’atto 
del  re  è descritto  nel  modo  seguente  (a)  : p "f"  Hi 
n nefl  g,&p-TOT-AAArt  nei  iti<Seex-xoxo •• 
atto  di  offerire  un’ abitazione  al  signore  Har-Tot- 
stmen , signore  dei  troni  del  mondo  . Per  le  quali 
parole  è manifesto  che  allorquando  figuransi  i re 
a recare  agli  Dei  quei  due  strumenti,  vuol  signi- 
ficarsi l’offerta,  la  dedica  di  un  tempio,  o d'altro 
edilìzio. 

Sudi  stipiti  del  santuario  dello  stesso  tempio  di 
Amada  leggesi  pure  una  iscrizione  che  attesta  aver 
Moeris  cominciato  quell’opera  (3):  il  dio  buono  si- 
gnor deir  Egitto , re  Sole  stabilito  r del  mondo  , 
figlio  del  Sole  che  amalo,  Thdtmes  moderator  di 
giustizia,  ha  fatto  il  suo  edifizio  al  padre  Phré  dei 
due  emisferi , dio  grande  signor  del  cielo  : gli  ha 
fatto  un  tempio  di  pietra  arenaria  (4),  a lui,  cioè 
al  dio  Phrè,  che  rendelo  vivificatore  per  sempre . 

(l)  Sopra,  pag.  i a,  noia  (a). 

(ai  Tav.  annessa  alla  pag.  ia5,  fig.  9. 

(3)  Tav.  idem,  fig.  io. 

(4)  *x  uunp  (cune)  puux-ume  con  pietra  arenaria: 
pUUX  è la  pronti  ozia  del  carattere  che  è.  qui  notato  col  temi- 
cerchietto;  e quando  deve  dinotare  non  il  germe,  o seme  ( sen- 

t.  in.  p.  1.  ia 
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E nella  parete  diritta  del  medesimo  santuario  è 
tin  gran  quadro  ove  lo  stesso  re,  tenendo  in  mano 

10  scettro  pat,  fa  offerta  a Plirè  ieracocefalo  di  una 

gran  massa  di  erbaggi,  frutta,  pani,  carni  e simili. 

L’azione  del  re  viene  espressa  per  la  iscrizioticel- 

\ 

la  (i):  p "}*  iute  <s.g,e?  atto  di  offerire  li  alimenti 
di  giustizia?  dovuti  al  dio?  (a).  Phré  in  contrac- 
cambio molte  grazie  concede  al  Faraone  offerente: 

11  testo,  distribuito  in  nove  colonnette,  è il  se- 
guente (3)  : discorso  di  Phré  dio  grande,  signor  del 
cielo  : figlio  del  germe  ( di  regia  stirpe  ) , Sole  st  abi- 
litoh  del  mondo,  diletto,  concediamo  a te  anni,  o 


so  principale  della  voce  ntft),  ma  una  specie  di  pietra,  è deter- 
minato dal  parallelogrammo  striato,  determinativo  ordinario 
della  pietra  da  costruzione , e della  voce  tòlti,  che  significa  il 
mattone , later:  [ Monum.  Civ.  t.  n , p.  1 J.'i  . Che  poi  in  questo 
luogo  esprima  specialmente  la  pietra  arenaria , da  questo  si  de- 
duce, che  il  tempio  di  Amada,  di  cui  qui  si  parla,  è costrut- 
to in  tale  specie  di  sasso.  Ciò  che  vedremo  confermato  per 
più  altri  esempi . 

(0  Tav.  annessa  alla  pag  nS,  fig.  n. 

(a)  Veggasi  sopra,  pag.  <)3  nota  (51,  la  interpretazione  che 
per  congettura  ho  fatto  del  carattere  la  foglia  e il  vaso  uniti 
insieme  per  un  legame.  Anche  in  questo  luogo  è manifestamen- 
te usato  ad  esprimere  la  natura  delle  cose  offerte,  che,  secondo 
le  figure,  consistono  in  viveri  di  varia  specie. 

(3)  Tav.  annessa  alla  pag.  n5  , fig.  u.  Notisi  che  la  voce  ini- 
ziale della  prima  colonnetta,  XT,  discorso , è ripetuta  in  prin- 
cipio di  tutte  le  altre,  non  già  perchè  se  ne  faccia  conto  nella 
lettura  , ma  per  semplice  Vaghezza  dell'occhio,  che  vede  comin- 
ciare tutte  quelle  linee  per  un  carattere  uniforme.  C.li  esempi 
di  questa  maniera  calligrafica  sono  piuttosto  frequenti . 
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gioventudi  ( i ) da  vivere  (a)  per  una  grande  quan- 
tità di  tempo,  e i regni  deir  Egitto  in  magnanimi- 
tà, avendo  tu  (i)  sulla  testa  il  diadema  di  re  sopra 
il  trono  deir  Horus  dei  viventi , stabile  sopra  la  sta- 
bilità , o più  (4)  della  stabilità  del  viver  tuo , du- 
revole una  gran  quantità  di  giorni  e in  eterno;  per 
cagione  (5)  di  questo  edilìzio  buono,  grande , puro 
in  pietra  di  germe  [ arenaria  (6)  ] , che  hai  fatto 
fabbricare  (j)  a lui  che  rendeti  vivificatore  (8)  per 
sempre . 

Altri  quadri  del  re  Thutmes-Mceris  si  trovano 

(i)  Vedi  sopra,  pag.  in,  nota  (t). 

\ % 

(i)  ipi  It  &A&  rt  g,OOT  . II  verbo  Cp  , ipi  facert , 
ha  ugualmente  nel  copto  e nei  geroglifici,  il  senso  di  farere 
tempus  vita *,  vivere  ( V.  Pevron , Ler  line.  copi,  ad  voc.  ep). 

(3)  OTrtrtK,  in  copto  COTTO JtTAK  . 

(41  II  carattere  cielo  col  senso  £,pAj } Cg,pAl , o THC  j 
JtTne , ciò  che  sta  sopra,  che  è superiore,  supra  e simili, 
lo  vedemmo  altre  volte . Monum.  Civ.  t.  m , pag.  389  e seg.  e 
444  , nota  (3).  x 

(5)  La  preposizione  JU.  con  la  quale  comincia  la  nona  linea 
è certamente  causale  per  rispetto  ai  doni  concessi  dal  dio  al  re. 

Forse  ritrae,  unita  ai  tre  vasi  CTItT , un’antica  preposizione, 
s 4 

JUCfrtT  , per  la  pertinenza , per  la  residenza . 

(6)  Sopra,  pag.  177,  nota  (41. 

(7I  Jung,-ipi-nK , in  forma  copta,  ItAKCpWlOTTnK • 
La  parola  UUt^C  > WJTg,  corrispondente  al  copto  JULOTrtK 
formare , fabbricare , la  vedemmo  più  volte:  Monum.  Civ.  t.  11, 
pagg.  4t,  46,  181  ; e qui  vien  seguita,  come  più  sovente  nei 
casi  simili  a questo,  dal  mazzuolo  o mestola,  strumento  mu- 
ratone determinativo. 

(8)  rt  ipr-K  (rt  neTipi  mjulok). 
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nel  tempio  di  Amada,  ma  appartenendo  essi  più 
specialmente  ai  riti  della  religione,  dovremo  illu- 
strarli in  quella  parte  ove  di  questa  materia  si  trat- 
terà. 

S-  ».  Memorie  di  Thutmes  IV  a Ombos,  a Silsilis, 
a Edfu  e a Eilelhya. 


Scendendo  dalla  Nubia  in  Egitto  s’ incontrano 
tra  i monumenti  di  Ombos,  sebbene  essi  sieno 
opere  dei  tempi  tolemaici , belli  avanzi  di  costru- 
zioni che  appartennero  a Moeris.  Consistono  in  due 
stipiti  di  porta  che  quel  re  aveva  consacrato  a 
Sevek,  dio  del  luogo , la  quale  essendo  stata  messa 
in  rovina  col  tempio  che  probabilmente  ivi  sorge- 
va per  opera  dello  stesso  re  dalla  barbarie  persia- 
na, i Lagidi  la  ristaurarono  e conservarono.  Sem- 
bra che  quel  lavoro  fosse  cominciato  fin  da  quan- 
do viveva  Amense  madre  di  Moeris  (i). 

A Silsilis  nella  rupe  occidentale  sono  cavate  va- 
rie camerette  che  ebbero  probabilmente  un  uso  fu- 
nebre: due  delle  quali  hanno  intorno  alla  porta  la 
leggenda  di  Thutmes  IV,  o solo  o in  unione  al 
prenome  della  madre.  Ma  appartenendo  questi  mo- 
numenti a persone  private,  il  regio  nome  vi  sta 
soltanto  per  indicazione  dell’epoca  . 

(i)  Un  esatto  disegno  di  questa  porta  può  vedersi  nella  no- 
stra far.  M.  d.  C.  n.°  XXVIII.  Se  ne  farà  l’ illustrazione  tra  i 
monumenti  religiosi , f Ombos J . 
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Anche  ad  Edfu , dove  il  gran  tempio  fu  costrut- 
to regnando  i Tolomei , futnmi  recato  dagli  Arabi 
un  bel  frammento  di  pietra  scavato  in  quei  con- 
torni , nel  quale  si  conservava  una  parte  delia  leg- 
genda di  Moeris . Ciò  che  serve  a indicarci  avere 
questo  gran  re  fatto  anche  in  quel  luogo  delle  sue 
costruzioni . Di  tali  circostanze  debbesi  fare  gran 
conto  per  rendere  sempre  più  certo  il  fatto  storico 
da  noi  più  volte  accennato,  cioè,  che  i Lagidi  nel 
costruire  i templi  che  all’  epoca  loro  appartengo- 
no, furono  ristauratori  degli  edifizi  che  nei  luoghi 
medesimi  esistevano  avanti  l’invasione  persiana. 

Tra  i molti  e triti  frammenti , che  soli  ora  riman- 
gono del  tempio  di  Eilethya,  del  quale  i Turchi  re- 
centemente distrussero  li  avanzi  che  stavano  tut- 
tavia in  piedi , notammo  un  bel  pezzo  di  architra- 
ve, ove  leggevasi  aver  fatto  il  re  Thutmes  IV  sue 
costruzioni,  probabilmente  alla  dea  del  luogo  Suàn. 
Vedemmo  già  che  altri  frammenti  attestano  opere 
ivi  fatte  dalla  madre  di  lui  Arnense  (i). 


3.  Suoi  monumenti  a Tebe  sulla  sponda  occidentale  : a 
Medinet-Abu,  a El-Asassif  c nelle  tombe  di Gurnali . 

Ma  di  sontuosi  edifizi  del  grande  Faraone  Moeris 
andò  specialmente  adorna  l’una  e l’altra  sponda  di 
Tebe.  Il  primo  che  si  offre  a chi  discende  a secon- 

I, 

(1)  Sopra,  pag.  i3o. 
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da  del  Nilo,  è sulla  sponda  occidentale,  quel  mo- 
numento che  sta  compreso  nel  vasto  ceppo  di  edi- 
lìzi che  gli  Arabi  chiamano  Medinet-Abu.  Questo 
è una  specie  di  tempio,  che  Thutmes  IV  consacrò 
ad  Amonrè,  come  c’insegna  la  dedica  scolpita  nel- 
l’architrave della  prima  camera.  Il  monumento  non 
fu  fatto  adornare  in  ogni  sua  parte  di  religiose  scul- 
ture da  Moeris  stesso;  ma  altri  re  posteriori  ve  ne 
aggiunsero,  e le  parti  che  ne  abbisognavano  ri- 
staurarono:  le  quali  cose  dimostreremo  a dovere 
nel  descrivere  i monumenti. 

In  generale  gli  edifizi  che  Moeris  fece  costruire 
nel  tempo  in  cui,  per  morte  della  madre,  era  ri- 
masto padrone  assoluto  del  regno,  non  sono  in  tut- 
te le  parti  loro  così  compiuti  e ricoperti  di  sue 
proprie  sculture  come  gli  edifìzi  di  altri  re:  la  qual 
circostanza  conferma  a maraviglia  le  relazioni  con- 
cordi delle  storie,  che  a questo  Faraone  ascrivono 
una  durata  di  regno  non  maggiore  di  dodici  anni  e 
nove  mesi.  £ già  le  opere  ch’egli  imprese  ed  in 
gran  parte  a termine  condusse  in  quello  spazio  non 
lunghissimo  di  tempo,  sono  assai  grandi  in  nu- 
mero e qualità  da  meritare  la  maraviglia  dei  po- 
steri . 

Sulla  medesima  sponda  occidentale,  discenden- 
do sempre  a settentrione , è il  monumento  dei 
Thutmes,  nel  sito  ora  chiamato  El-Asassif,  il  quale 
fu  opera  cominciata,  come  dicemmo,  dalla  regina 
Amense,  mentre  il  figlio  Moeris  era  partecipe  del  re- 
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gno(i).Eg!i  poi  rimasto  assoluto  padrone  del  trono, 
aggiunse  ornamenti , e forse  compiè  quell’edihzio, 
facendovi  cancellare  il  nome  del  patrigno  Amenen- 
thènituòt,  in  ogni  luogo  ove  trovavasi.  Diciamo  clic 
egli  forse  diè  compimento  a quell’  edifìzio,  perchè 
non  possiamo  con  certezza  affermarlo,  essendo  sia- 
te le  ultime  sue  parti,  e specialmente  il  santuario, 
distrutte  dai  Persiani.  Di  che  fa  fede  il  ristauro 
(c*JLO*re)  fattone  poscia  da  Tolomeo  Evergete  II, 
il  quale  nelle  appostevi  leggende,  senza  far  men- 
zione di  Amense,  ricordò  soltanto  come  autor  prin- 
cipale Thutmes-Moeris,  riunendone  il  prenome  e il 
nome-proprio  in  un  solo  cartello  (a) . La  qual  cir- 
costanza dimostrerebbe  che  quella  ultima  parte  del- 
l’edibzio  fu  opera  di  lui  solo,  oweramente  che  la 
posterità  al  solo  Moeris  attribuiva  tutto  quel  mo- 
numento. 

Nelle  tombe  della  necropoli  tebana  non  rare  vol- 
te si  veggono  i cartelli  di  Moeris,  ma  in  esse  è ri- 
cordato per  incidenza  , scrivendosi  i titoli  degl’  in- 
dividui ivi  sepolti , i quali  avevano  esercitato  alcun 
ministero  sotto  il  suo  regno. 


(lì  Sopra , pag.  i3a. 

(a)  Tav.  annessa  alla  pag.  ia5,  fig.  i3. 

! * ni  fiu  . ha  * . J * 
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5.  Altri  monumenti  di  Maeris  sulla  sponda  orientale  di 
Tebe:  santuario  e parte  posteriore  dell1  edijiiio  di 
Kamac:  obelischi  che  vi  eresse,  uno  dei  quali  è 
quello  che  or  si  ammira  in  Roma  sulla  piana  di 
S.  Giovanni  Luterano. 


Passando  alla  sponda  orientale  di  Tebe , edifizi 
ancor  più  magnifici  attestano  la  grandezza  di  Thut- 
mes  IV.  Dell’ immenso  monumento  di  Karnac  ap- 
partiene a lui  tutta  la  parte  posteriore,  che  costi- 
tuisce più  della  terza  parte  dell’intero  edifizio.  Di- 
cemmo sopra  (i) , che  Thutmes  I aveva  cominciato 
quel  monumento  con  un  gran  cortile,  innanzi  al 
quale  stavano  gli  obelischi  innalzati  da  lui  stesso 
e da  Amense . Thutmes-Moeris  continuò  quella  va- 
sta costruzione  con  eccellenza  di  materia  e d’arte. 
Egli  costrusse  il  santuario  di  granito , il  quale  di- 
strutto nell’invasione  persiana,  fu  sotto  il  regno  di 
Filippo-Arrideo  riedificato . La  qual  cosa  è mani- 
festa non  tanto  per  alcuni  grandi  pezzi  dell’antico 
santuario  adoperati  nel  ristauro  a servire  di  tetto, 
quanto  dal  trovarsi  ciò  chiaramente  espresso  nelle 
iscrizioni  de'le  interne  pareti , che  vi  fece  scolpi- 
re lo  stesso  Filippo.  Accenniamo  qui  rapidamente 
questi  fatti  che  si  dovranno  esporre  nel  descrivere 
i monumenti.  Il  santuario  medesimo  era  ricinto  di 
una  bella  e vasta  costruzione  in  pietra  arenaria, 

(l)  Pag.  ita  c srg. 
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della  quale  non  rimane  adesso  che  una  porzione  in 
rovina;  e questa  pure  fu  tutta  ornata  d’iscrizioni 
e di  figure  da  Moeris.  A man  sinistra  una  gran  par- 
te della  grossa  muraglia  era  tutta  coperta  d'uria 
iscrizione  geroglifica  in  colonne  verticali , d’ onde 
molte  pietre  furono  staccate  o raccolte  dal  Salt,  e 
riunite  a tutti  li  altri  oggetti  d’antichità  che  acqui- 
stò il  re  Carlo  X,  e che  formano  attualmente  il 
museo  egiziano  del  Louvre.  È questo  il  monu- 
mento che  suol  citarsi  sotto  il  nome  A'  iscrizione 
statistica  diKarnac;  la  quale  sembra  a noi  non  es- 
sere altro  che  una  vasta  recensione  di  ciò  che  in 
oggetti  e metalli  preziosi , e in  ogni  altra  maniera 
di  ricchezze,  il  re  Moeris  aveva  offerto  ad  Amonré, 
e dotatone  questo  suo  tempio.  In  tal  pensiero  ci 
conferma  un  gran  quadro  nella  muraglia  medesi- 
ma scolpito , ove  si  vede  figurato  il  re  offerente  al 
dio  una  grande  quantità  di  vasi  e d’altre  cose  pre- 
ziose ( i ) . 

Tra  le  offerte  in  questo  quadro  rappresentate  so- 
no principalmente  notabili  due  obelischi,  cheMoe- 
ris  aveva  dedicati  ad  Amonré  per  star  dinnanzi  ai 
due  baloardi  (irpo-rvActix)  del  santuario,  come  dal- 
la iscrizione  di  uno  di  essi  rilevasi.  Sorsero  quei 
due  monoliti  nello  spazio  che  divide  il  cortile  di 


(i  ) Di  questi  vasi  pubblicammo  non  poche  forme  colle  iscri- 
zioni appostevi  nella  raccolta  dei  vasi  egiziani , tav.  M.  C. 
n.°  LVII,  Monum.  Civ.  t.  u,  pag.  346  e segg. 
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Thutmes  I dal  santuario  di  granito;  ed  e bellissi- 
mo il  raffronto  che  può  farsi  della  iscrizione  scol- 
pita in  questi  due  simulacri  del  quadro  sopra  cita- 
to, con  quella  incavata  nella  colonna  media  del- 
l' obelisco  di  S.  Giovanni  Laterano , per  conchiu- 
dere che  quel  mirabile  monolite , il  più  alto  di 
quanti  ne  fossero  trasportati  in  Europa  (i),  fu  tol- 
to da  questo  santuario  di  Amonrè  , ove  Thutmes  IV 
avevaio  innalzato.  Le  iscrizioni  dei  lati,  che  si 
veggono  sulle  quattro  facce  di  quell*  obelisco , fu- 
ronvi  poscia  aggiunte  da  Thutmes  V suo  nipote  : 
a Mceris  appartiene  soltanto  la  colonna  del  mezzo, 
e perciò  questa  sola  si  ritrae  nei  due  simulacri  del 
quadro  di  offerte,  con  leggenda  non  del  tutto  iden- 
tica a quella  del  lateranense,  ma  pure  abbastanza 
somigliante  per  farci  conoscere  esser  questo  uno 
dei  due  che  in  quel  quadro  si  figurano  (a) . La  leg- 


gìi La  sua  altezza  è di  3a  metri  — - , misurato  il  solo  fusto, 

senza  la  base  e la  croce  sulla  cima  aggiuntevi  modernamente; 
e deve  avvertirsi  che  quando  Sisto  V lo  fe’  collocare  sulla  piaz- 
za di  S.  Giovanni  Laterano,  fu  scorciato  di  quattro  palmi  ar- 
chitettonici romani  nella  base,  per  ragguagliare  le  irregolarità 
delle  rotture. 

(a)  Veggasi  la  tav.  annessa  allapag.  ia5,fig.  i4 *•  Duoimi  di 
non  poter  offerire  a’miei  lettori  il  quadro  qui  ricordato,  che  pur 
feci  diligentemente  disegnare  in  due  grandi  fogli  per  formarne 
due  tavole.  Ma  avendo  io  mandato  a Charopoilion-Jeune  a Parigi 
cento  sessanta  disegni  storici,  per  completare  il  difetto  de’ suoi 
portafogli  in  questa  serie  che  egli  doveva  illustrare,  secondo  la 
partizione  fatta  tra  noi , non  potei  tutti  ricuperarli  dopo  la  sua 
morte  che  di  li  a poco  avvenne.  Nove  furono  i disegni  rlie  si 
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gcnda  del  primo  a,  esprime,  dopo  la  solita  inse- 
gna ; signore  dell  Alto  e del  Basso- Egitto , grande 
Spirito  nei  mondi  tutti  ( i ) , figlio  del  Sole  del  germe 
suo  Thutmes,  il  buono  dei  mondi  ; ha  fatto  la  sua 

costruzione , ha  eretto  due  obelischi  grandi 

di  prim'  ordine , di  granito,  risplendenti (&&,  &.OV- 
fto*r)  d’oro  puro  (a)  , davanti  ai  due  propilèi  del 
tempio  (di  Ammone)  che  rendelo  vivificatore  (per 
sempre  ) . 

L'altro  obelisco  b,  esprime  dopo  l’insegna  : signo- 
re delT Alto  e del  Basso- Egitto,  che  regna  con  gau- 
dio, ovvero,  re  per  una  grande  quantità  di  giorni  (3), 


dissero  smarriti , e che  a me  non  tornarono;  tra  i quali  è que- 
sto quadro  delle  offerte  di  Meeris.  Il  disegno  dei  due  rappre- 
sentativi obelischi  che  qui  ritraggo,  è preso  dall’ Excerpta  hie- 
roglyphica  del  Burton  n.°  II,  piate  XXIX,  ove  isolatamente  li 
pubblicò  ; solo  vi  ho  corretto  alcuni  errori  che  manifestamente 
vi  trascorsero . 

(i)  Fin  qui  la  leggenda  è identica  con  quella  della  faccia  se- 
conda dell’obelisco  lateranense,  la  quale  ha  naturalmente,  se- 
condo Io  spazio,  una  maggiore  estensione  di  concetti.  — Tra- 
lascio di  farne  il  materiale  confronto,  c di  produrre  la  copia  di 
quell'obelisco;  poiché  di  tutti  questi  monumenti  scritti  che  tro- 
vami in  Roma,  si  sta  preparando  colà  la  illustrazione  per  ope- 
ra principalmente  del  dottissimo  P.  Un  garelli  Barnabita. 

(a)  Veggasi  l’iscrizione  dell’obelisco  di  Amense,  sopra  pag. 

.54. 

(3)  I due  caratteri,  ambedue  abbreviazione  di  una  voce,  si 

\ s 

possono  leggere.  £ A.A.K-C  OTTH  , ovvero  8A&  n g.oo*r- 

A 

COTTiT:  l’uno  e l’altro  senso  conviene  allo  stile  di  queste 
leggende,  e al  presente  contesto.  Il  primo  potiebbe  preferirsi, 
perchè  trovasi  sull’obelisco  tradotto  da  Ermapione:  Phrè  dice 
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come  Phré  nel  cielo , Horus  risplendente  custode 
della  doppia  vigilanza?  (i),  re  Sole  stabilitor 

del  mordo  (a) , ha  fatto  la  sua  costruzione , ha 

innalzato  obelischi  grandi  di prim  ordine,  in  gra- 
nito risplendente  cT  oro  puro , a colui  che  rendelo 
vivificatore  come  il  Sole  per  sempre . 

Un  grande  ammasso  di  rottami  occupa  lungo 
spazio  del  terreno  dopo  il  santuario  di  granito  . 
Quindi  succede  un  gran  colonnato  quadrilungo 
chiuso  da  un  ordine  di  pilastri  e da  un  muro.  Da 
dove  si  viene  per  una  porta  in  altra  sala  a colon- 
ne, al  lato  destro  della  quale  sono  corritoj  e came- 
rette divise,  opere  tutte  esclusivamente  di  Moeris, 
delle  quali  esamineremo  le  particolarità  nel  descri- 
vere i monumenti . Tra  queste  camerette  è quella 
interessantissima  , ove  Moeris  fece  rappresentare 
una  lunga  serie  di  re  suoi  predecessori , ai  quali 
egli  sta  facendo  libazioni  ed  offerte . Descrivemmo 
altrove  questo  importante  monumento  (3). 


a Ramses:  iitùpr.poii  tot  Avi  nitxt  oixovt W*»v  y.  irà  a p A c 
ft  x 9i\ I Vii». 

(i)  Sopra,  pag.  118,  nota  (3). 

(al  Fino  a questo  punto  la  leggenda  è simile  a quella  della 
faccia  prima  del  lateranense. 

(3)  Monum.  Star.  t.  i , pag.  i3a  e segg. 
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$.  5.  Memorie  del  medesimo  Mosris  in  Tebe  stessa,  e a 
Speos  Artemidos  »ff//'Eptanomide  . — L’ eccellenza 
dell'  arte  de’  suoi  monumenti  è ancor  dimostrata  tra 
noi  per  l'obelisco  lateranense , e per  la  bella  statua 
del  museo  di  Torino  , — Stela  di  singoiar  soggetto 
appartenente  al  museo  di  Berlino . — Gran  numero 
di  amuleti  e scarabei  col  prenome  di  Mceris. 

Dopo  il  recinto  di  pietra  che  chiude  tutto  l’edi- 
fìzio  di  Karnac,  seguendo  sempre  a levante  sull’as- 
se dell’edifizio  medesimo,  incontrasi  un  piccolo 
monumento  innalzato  da  Ramses  III,  ad  oggetto  di 
chiudere  e consacrare  un  gruppo  monolite  di  pie- 
tra calcaria , che  figurava  tre  statue  sedenti  di  sta- 
tura gigantesca,  delle  quali  rimangono  adesso  pochi 
avanzi , ma  pur  vi  si  leggono  tuttora  i cartelli  di 
Moeris . 

Di  ciò  che  fece  questo  gran  re  sui  piloni  del  lato 
meridionale  di  Karnac  , toccammo  sopra  quanto 
basta  al  presente  proposito- nostro  (i). 

Finalmente  a qualche  distanza  tra  settentrione  e 
levante  del  palazzo  medesimo  di  Karnac,  rimango- 
no le  tr’acce  di  un  edifizio  non  mediocremente  gran- 
de, il  quale  fu  pure  opera  di  Thutmes  IV. 

S’incontra  talvolta  il  nome  di  questo  Faraone 
sopra  monumenti  di  re  posteriori,  i quali,  o per 
aver  ristaurato  le  opere  di  lui , o per  cagione  di  ri- 
verenza a tanto  illustre  predecessore,  ne  fecero  spe- 
li) Pag.  ia4  e «*g. 
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cial  menzione  negli  edilìzi  da  essi  costrutti . Le  qua- 
li cose  ai  luoghi  loro  si  vedranno  : tra  gli  altri 
esempi  uno  se  ne  ha  neH’Eptanomide  sui  pilastri 
dello  Speco  di  Pasci  [ éot  ApréaiSot  (i)],  opera 
di  Menephtah  I,  ove  questo  re  fece  due  volte  ap- 
porre la  leggenda  di  Thutines  IV. 

' In  tutti  i monumenti  che  furono  scolpiti  sotto 
il  regno  di  Moeris,  l’arte  eccellente  del  disegno  e 
della  scultura  fa  fede  a prima  vista,  come  già  al- 
trove avvertimmo,  dell’epoca  loro.  Ne  abbiamo  in 
Europa  due  principali  e magnifici  esempi  : l’obeli- 
sco lateranense,  e la  bella  statua  sedente  di  grani- 
to grigio  che  questo  re  rappresenta,  conservata  nel 
museo  di  Torino  (a) . 

Tra  i monumenti  di  Moeris  non  è da  lasciare  in 
silenzio  una  stela  di  pietra  calcaria  alta  un  piede  e 
mezzo  all’ incirca,  appartenente  già  al  sig.  Drovet- 
ti , e recentissimamente  acquistata  pel  R.  museo  di 
Berlino.  Vi  è figurato  quel  re  con  elmo  in  testa,  of- 
ferente due  vasi  di  vino  ad  Amonré  signor  dei  tro- 
ni dell  Egitto , re  degli  Dei , residente  in  Tebe , dio 
grande , signor  del  cielo . II  medesimo  re  nell’  iscri- 
zione sottoposta  augura  i beni  consueti  a un  de- 
funto Amenemhè , che  fu  ministro  del  re  Thut- 
mes  I.  La  rarità  del  soggetto  in  questa  stela  rap- 
presentato richiedeva  una  particolare  menzione. 

(i)  Monam.  Civ.  t.  i,  png.  77. 

(a)  Veggasi  la  Descrizione  ec.  più  volte  laudata  del  eh.  prof. 
Gazzera . 
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Sono  in  fine  senza  numero  in  tutte  le  raccolte  di 
antichità  egiziane  gli  amuleti  e scarabei  col  preno- 
me di  questo  re , che  fu  agli  Egiziani  carissimo . 

VI. 

Amenòf  li,  Mephrathutmosis,  figlio  di  Moeris. 

Anni  av.  G.  C.  «7*7  ( Monumenti  Storici  t.  1 , pag.  »3S) 


J.  1.  Monumenti  religiosi  e storici  di  questo  Faraone  nel 
tempio  di  Amada . — Rito  dell' offerta  di  quattro  vi- 
telli di  vari  colori,  e di  altri  quattro  quadrupedi  di 
varia  specie . 


In  Nubia  e in  Egitto  rimangono  tuttora  monu- 
menti di  questo  figlio  e successore  di  Moeris,  Ame- 
noftèp,  Amenóf,  od  Amenophìs  II.  Egli  fece  scava- 
re e dedicò  a Sate,  a Chnuphis  ed  ai  tre  Horus  uno 
dei  quattro  piccoli  spechi  o tempietti  del  monte 
d’ibrim . 

Opere  maggiori  egli  fece  nel  tempio  di  Amada, 
continuando  l’edifìzio  già  dal  padre  cominciato  (i), 
e descrivendovi , come  or  or  diremo  , i fasti  del 
suo  regno.  Quasi  tutti  i quadri  ch’ei  vi  fece  scol- 
pire rappresentano  riti  di  religione,  perciò  alla  pre- 
sente materia  non  appartengono  . Nulladitneno  tre 
ne  abbiamo  riferiti  nella  serie  di  queste  tavole,  i 
quali  possono  avere  pur  anche  una  certa  relazione 

(lì  Sopra,  pag.  171. 
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con  le  cose  istoriche  che  in  questa  parte  s'illustra- 
no. 11  primo  si  trova  nella  camera  posta  a destra 
del  santuario,  la  quale  Moeris  aveva  già  comincia- 
to a ornar  di  sculture;  e rappresenta  (i)  il  Soie 
grande  dei  mondi,  Amenòf  (II),  divino  moderatore 
della  regione  di  Pone ; il  quale  con  le  insegne  di 
Horus  e di  Sokari , guida , quasi  fatto  condottiero 
di  armenti , in  offerta  ad  Amonrè  quattro  vitelli . 
E benché  le  immagini  loro  assai  chiaro  dimostri- 
no che  sono  viventi , pur  ciò  si  volle  anche  indica- 
re pel  carattere  della  vita  posto  all’  estremità  di 
ciascuna  delle  quattro  corde,  con  le  quali  il  Farao- 
ne li  regge  . Una  notabile  circostanza  è da  osserva- 
re in  questo  modo  di  offerta , praticato  altre  volte 
dai  re  d’Egitto.  Voleva  il  rito  che  i quattro  vitelli 
fossero  di  un  colore  differente:  uno  di  pelle  varia 
e maculata , un  altro  bianco , il  terzo  rosso , e il 
quarto  nero . I monumenti  nei  quali  il  colore  an- 
cor si  conserva  lo  dimostrano  agli  occhi  di  tut- 
ti (a)  . Ma  abbiamo  di  più  davanti  a ciascun  vitello 
il  carattere  che  il  suo  colore  esprime . In  questa 
nostra  offerta  di  Amenòf  II , il  primo  in  alto  ha 
dinnanzi  a se  il  carattere  la  freccia,  o raggio  di  lu- 
ce, che  esprime  tra  i fonetici  una  vocale,  ed  è in 
rapporto  fonetico-tropico  con  la  voce  OTOem  il- 
luminare, luccicare.  È manifesto  che  qui  significa 


(i)  Tav.  M.  R.  n.°  XXXVI,  fig.  a. 

(a)  Veggasi  la  lav.  M.  R.  n.°  XLI,  fig.  5. 
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ciò  che  è risplendente  per  varietà  di  colori,  varie- 
gatus,  claris  maculis  distinctus,  in  copto  4.T<UT, 
ed  intensivamente,  d.T&n&'rà.n , diversicolor,  ver - 
miculatus . Davanti  al  secondo  sta  il  noto  carattere 
la  cipolla , esprimente,  come  più  volte  vedemmo, 
l’idea  OTOuftoj , bianco.  11  terzo  ha  per  carattere 
la  figura  di  un  particolare  uccello,  che  esprime  nei 
testi  o determina  la  voce  corrispondente 

alla  copta  TOpcy,  rosso . L’ultimo  porta  innanzi  il 
segno  della  lettera  K,  abbreviazione  di  KHAJL  ne- 
ro. Rappresenta  quel  carattere  la  coda  del  cocco- 
drillo, emblema,  secondo  Orapollo,  Ae\\' oscurità , 
dell’ ombra  (i) , ed  è frequentissimamente  usato  nel- 
le iscrizioni  geroglifiche  per  primo  elemento  della 

* 

voce  KKAie  V Egitto;  ed  anche  della  parola  KH } 
determinata  da  una  ciocca  di  capelli,  per  significa- 
re il  pelame  della  testa , che  nero  era  costantemen- 
te negli  Egiziani.  11  signifìcamento  di  questi  quat- 
tro caratteri  corrisponde  al  colore  dei  vitelli  nel 
quadro  dipinto  della  tavola  sopra  citata  : il  senso 
loro  è d’altronde  noto  per  altri  testi,  ma  questo  so- 
lo luogo  è sufficiente  a dimostrarlo  con  piena  evi- 
denza . 

Dietro  al  più  alto  dei  vitelli  sono  scritti  vari  ca- 
ratteri, la  pronunzia  dei  quali  è:  g,TOT  HI  £COT. 
Non  vi  è dubbio  eh’  e’  corrispondano  al  copto 
£OOTT  , o g,OOTTOT  n maschi  delle 

(i)  Orap.  I.  i,  70. 

t.  in.  «*.  1.  iJ 
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vacche.  Il  quadro  analogo  della  tav.  XLI  dimostra 
anche  meglio,  come  vedremo,  questa  certa  inter- 
pretazione . 

Vola  sopra  il  re  l’avvoltojo  emblema  di  Sale  vi- 
vificatrice . 

L’iscrizione  del  dio  esprime:  discorso  di  Amon- 
ré  signor  del  cielo:  figlio  del  germe , diletto.  So- 
le grande  dei  moxdi  a vedere  la  costru- 

zione tua,  il  cuor  mio  (i)  si  dilata  (a):  essendo  tu 
al  cospetto  mio  (3) , ti  concedo  una  grande  quanti- 
tà di  giorni  nel  regno  del  mondo  (dell’Egitto). 

Nella  camera  medesima  è un  altro  quadro  (4), 
ove  il  re  Amenòf  II  ornata  la  testa  di  semplice  dia- 
dema e di  urèo,  leva  il  pai  con  una  mano,  e l’altra 
stende  verso  l’immagine  di  Phrè,  per  offrirgli  i 
quattro  oggetti  lì  figurati.  L’atto  rappresentato, 
che  proprio  è di  questa  speciale  offerta  , e li  ogget- 
ti medesimi , e l’ iserizioncella  che  hanno  appres- 
so, vedemmo  già  sopra  in  altro  quadro  della  regi- 
na Amonmai  (5).  Per  questo  secondo  esempio  si 


(i)  na.&HT . La  foglia  sta  spesse  Tolte  per  <5. , f , prono- 
me di  prima  persona  singolare  : qui  forma  il  possessivo , come 
vedremo  in  molti  altri  luoghi.  Talvolta  vi  sta  invece  ! ' immagi- 
netta  umana.  Veggansi  le  iscrizioni  interpretate  nel  t.  ni  Mon. 
Civ.  p.  407 , 4S1  ; e più  altre  ne  vedremo  in  progresso . 

(*>  ape-  sopra  pag.  79 , nota  (2)  . 

(3)  g/.pOJ:  anche  qui  la  foglia  esprime  il  prenome  sin- 
golare ili  prima  persona. 

(r,'  Tav.  M.  R.  n.#  XXXVII,  fig.  I. 

(5)  Idem,  n.°  XXXV,  fig.  1;  e sopra  pag.  127. 
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conosce  che  un  simile  atteggiamento  usavasi  spe- 
cialmente in  quel  genere  di  oblazione;  di  cui,  co- 
me dissi,  non  saprei  determinare  la  qualità. 

L’uccello  di  Suàn  vola  sul  capo  del  re,  il  quale 
è distinto  pel  cartello  prenome  col  titolo  dio  buono. 
Titoli  ed  emblemi  veggonsi  ai  lati  del  cartello  : a 
destra  è scritto  C/fJ'itinxp-Al&l  "f'UUtg,  diletto 
agli  Dei  creatori , o salvatori , dator  di  vita  : a sini- 
stra è l’urèo  della  Regione  Inferiore  sopra  il  carat- 
tere lte&,  signore,  sostenuto  dalla  colonna  o scet- 
tro dell’Inferior  Egitto,  ciò  che  emblematicamente 
esprime,  signore  del  Basso- Egitto,  e coi  caratteri 
dei  lati , datore  di  vita  felice  e pura  . 

Sopra  il  dio  si  legge  : discorso  di  Phré  : figlio  del 
germe.  Sole  grande  dei  mondi,  concediamo  a te 
tutta  la  vita  pura,  tutta  senza  travaglio?  (i)  per 
sempre . 

Finalmente  in  un  terzo  quadro  scolpito  nella 
stessa  camera  (a),  il  medesimo  Amenóf  li,  tenen- 
do in  una  inano  li  strumenti  coi  quali  sogliono  de- 
dicarsi gli  edilìzi  (3),  presenta  coll’altra  il  pat  del- 
le offerte  a Phré  e ad  Amonrè.  L’offerte  consi- 
stono in  quattro  buoi  uccisi  in  quella  maniera  che 
usavano  li  Egiziani , cioè , tagliando  loro  la  gola 
secondo  il  costume  dei  popoli  d’Oriente  (4)  ; e al- 

(0  enfi. , sopra  pag.  79. 

(a)  Tav  M.  R.  n.°  XXXVII,  fig.  a. 

(3)  Sopra,  pag.  177. 

(4)  Veggasi  la  tav.  M.  C.  n.*  LXXXVI. 


>9g 

cune  parti  esterne  e interne  stoccate  dall’animale 
stan  lì  distese  suU’are.  Tra  i buoi  ed  il  re  è scritto: 
atto  di  offerire  il  giusto,  il  dovuto  alimento  [ victua- 
lia  (i)  ] a Phré signor  del  ciclo,  e ad  yi  morire  signor 
dei  troni  del  mondo , che  rende  lui  (il  re)  vivifica- 
tore per  sempre . 

Il  capo  del  re  è protetto  dal  solito  avvoltojo  di 
Suàn  la  risplendente  (a)  delle  due  regioni  (dell’Egit- 
to Alto  e Basso) . 

Sotto  il  nome  di  Suàn  è una  iscrizioncella  verti- 
cale, che  sembra  esprimere:  ha  ucciso?  (3)  quattro 
porzioni  (cioè  i quattro  animali  preparati  sulle  are) 
a scelta,  (elette). 

I quattro  animali  offerti  hanno  ciascuno  una  par- 
ticolare appellazione  scritta  sopra  il  capo  dei  singo- 
li: la  prima,  consistente  nella  parola  pnrt,  è comune 
a tutti  e quattro;  e già  dimostrai  altrove  che,  aven- 
do essa  nelle  iscrizioni  il  senso  di  allevare,  allatta- 
re, in  proposito  di  animali  significa,  allevato,  man- 
tenuto , addomesticato  (4)  - Sono  pertanto  questi 


(i)  F.ceo  nn  terzo  esempio  del  gruppo  , che  ho  con- 

getturato significare  li  alimenti,  rio  che  è necessario  a vivere  ; 
e sempre  lo  troviamo  usato  a significar  cose  che  servono  di  ci- 
bo. Sopra,  r<ag  9X  nota  (5). 

(a'  OXOUfi'lJ  , OT&AUJ  . atbus , candidus , splendida* . 

\ 

(1  g,X  col  determinativo  dei  verbi  di  azione,  parmi  si  pos- 
sa qui  riferire  alle  radici  copte  g,ET,  £1X6,  con- 

te rere  , exeoriare , pellem  de t ratiere . 

(4)  Monum.  Civ.  t.  ì , p.  17 1 c segg. 
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quattro  animali  di  quelli  ai  quali  si  usava  una  ^ar- 
ticolar diligenza  per  allevarli  e renderli  pingui  e più 
squisiti  a cibarsene;  ciò  che  corrisponde  all’espres- 
sione di  porzioni  elette  sopra  indicate.  Ma  un’altra 
voce  è particolarmente  apposta  a ciascuno,  per  di- 
stinguerne la  specie.  Sul  primo,  in  alto,  è scritto 
K&C,<fg.C,  ove  è facile  riconoscere  il  copto  <Sg,OC, 
6&&CI,  che  sigili  fica  la  capra  selvatica , la  damma , 
la  capriola , caprea.  Sopra  il  secondo  i due  caratteri 
si  pronunzierebbero  A*.0*rujliuj ; ma  qualunque  ne 
fosse  la  vera  pronunzia,  noi  vedemmo  già  per  chia- 
ri esempi  che  designano  una  specie  di  gazzella  con 
sottili  e lunghe  corna  ricurve  (i).  Scritto  è sopra 
il  terzo  la  voce  KOT , <£oy  , la  quale  mi  sembra 
che  nel  caso  presente  si  possa  ragionevolmente  ri- 
ferire al  copto  die,  <? IH,  capro , i reo.  Finalmente 
sopra  il  quarto  abbiamo  la  parola  GUi,  che 
più  volte  incontrammo  per  significare  il  bove,  la 
vacca  (a) . Dichiaraci  adunque  la  presente  iscri- 
zione, che  i quattro  rappresentati  animali,  allevati 
e nutriti  con  particolar  diligenza  , rappresentano 
una  cavriolu,  una  gazzella,  un  ariete  e un  bove. 

(1)  Monum.  Civ.  t.  i,  pag.  lof,  c 571.  In  quel  luogo  conget- 
turai che  quel  nome  potesse  significare  albipede , perchè  il  pri- 
mo carattere  parventi  (e  cosi  veramente  ivi  apparisce  nell’ori- 
ginale) una  zampa  di  gazzella.  3!a  più  altri  testi,  ove  il  grup- 
po medesimo  si  ripete,  mi  dimostrano  che  quel  primo  segno  è 
propriamente  la  JJl , specie  di  zappa . 

2)  Idem,  ibi,  pagg.  a5a,  a57, 371:  t.  tu,  p.  379,  nota(i). 
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Ma  le  quattro  figure  cui  queste  appellazioni  diver- 
se si  riferiscono,  rappresentano  , per  quanto  appa- 
risce, tutte  ugualmente  il  bove.  Si  deve  perciò  con- 
cludere che  le  quattro  descritte  specie  di  animali 
appellano  ad  un’usanza  o rito  speciale  di  quest’of- 
ferta ; la  quale  consisteva , o in  quattro  buoi  di  va- 
rio colore,  come  sopra  vedemmo , o in  quattro  al- 
tri quadrupedi  di  specie  diversa . E quantunque  si 
offerissero  o figurassero  animali  della  specie  me- 
desima, pure  nell’iscrizione  nominavansi  le  quat- 
tro diverse  specie,  per  alludere  al  rito . 

Il  discorso  di  Phrè  è analogo  a quello  del  quadro 
precedente  , e in  parte  cancellato  per  rottura  del 
muro . Si  traveggono  pur  tuttavia  le  tracce  di  ca- 
ratteri che  esprimono  la  costruzione  fatta  dal  re; 
ciò  che  rende  ragione  dei  due  strumenti  edificatorj 
che  egli  porta  nella  mano  sinistra  . Sta  dietro  a 
Phrè,  Amonrè  ■»  rato  ad  Amada  come  dio  rvlvaot, 
poiché  il  tem| ...  era  specialmente  a Phrè  dedicato. 
Porta  scritto  dinnanzi  : discorso  di  Amonré  signor 
dei  troni  del  mondo,  secondo  la  formula  consueta, 
benché  non  seguano  le  parole  del  dio  che  accorda 
i doni  soliti  (i). 

Nel  fondo  del  santuario  di  Amada  è incisa  una 
iscrizion  geroglifica  di  venti  lunghe  linee  orizzon- 
tali con  la  data  dell’ anno  ih,  mese  di  Epèp,  giorno 
iv  del  regno  di  Amenóf  II,  il  quale  per  aver  sotto- 


fi)  Sopra,  pag.  128,  nota  (a). 
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messo  terre  e principi  del  paese  di  Lodati,  o Lu~ 
din  (i),  fece  in  rendimento  di  grazie  a Phrè  molte 
offerte,  e queste  costruzioni  del  tempio.  L’ampiez- 
za della  materia  occorrente  per  l’illustrazione  delle 
tavole  segnate  M.  R.,  che  già  oltrepassa  i limiti  pro- 
posti alla  presente  opera,  ci  costringe  a riserbare 
l’analisi  e l’iuterprctazione  di  quell’intero  testo  ad 
un’Appendice  ai  Monumenti  Storici. 


$.  a.  Memorie  di  Amenòf  li  a Kalabsceh , a . Selsilit , a 
Gurnah  : monumenti  di  sue  conquiste  sopra  i pro- 
pilèi di  Karnac  : porta  di  Med-Amud  : statua  del 
museo  di  Torino. 

Nel  gran  tempio  di  Kalabsceh  (Tahnis),  che  fu 
ornato  di  sculture  nei  tempi  romani , si  ricorda  il 
nome,  e si  rappresenta  l’immagine  di  Amenòf  II; 
dalla  qual  cosa  deducesi  eh’  egli  aveva  edificato 
monumenti  in  quel  luogo,  i < li  furono  proba- 
bilmente distrutti  nell’  invasione  . rsiana  . 

''m 

Venendo  in  Egitto,  s’incontra  la  prima  volta  il 
nome  di  questo  Amenòf  a Selsilis,  sopra  l’architra- 
ve di  un  piccolo  tempietto  cominciato  a incavarsi, 
ma  non  terminato,  nella  rupe  occidentale. 

Nelle  tombe  di  Gurnah  ho  notato  tre  volte  il  suo 


(1)  Tav.  annessa  alla  precedente  pag.  ia5,  fig.  l5, 
nOT  Ludin-nou  , terra  straniera.  La  sillaba  nou  è finale  pa- 
ragogica.  Di  questo  paese,  che  io  credo  significare  in  genera- 
le I’  Asia,  parleremo  in  progresso,  nell' illustrare  i monumenti 
di  Mencphtab  1. 


aoo 


nome  ricordatovi  in  proposito  d'individui  che  mi- 
litarono come  duci  sotto  il  suo  regno . 

A Karnac  Amenòf  II  aveva  costrutto  un  elegante 
edifizio  con  una  specie  di  portico  a pilastri,  il  qua- 
le rimase  compreso  tra  il  primo  e il  secondo pro~ 
pilèo  laterale  del  palazzo  a mano  sinistra  andando 
verso  mezzodì.  Ma  ora  quell’ edifizio  si  trova  in  ro- 
vina: la  dedica  stessa  che  stava  nell’ architrave  è 
scomparsa  ; i cartelli  più  volte  scolpitivi  ed  alcuni 
quadri  religiosi  attestano  nulladimeno  l’autore  del 
monumento. 

Allo  stipite  sinistro  del  terzo  pilone  sta  appog- 
giata una  stela  di  granito-rosa,  rappresentante  il  re 
Amenòf  II,  che  offre  due  ampolle  di  vino  ad  Amon- 
rè.  Ma  il  tempo,  o l’umana  violenza  ne  distrus- 
se più  della  terza  parte:  conteneva  sotto  le  figure 
una  lunga  iscrizione  geroglifica  in  linee  orizzonta- 
li , della  quale  le  prime  dieci  linee  ancor  si  conser- 
vano, ma  tutte  mutilate  sul  lato  destro  ove  l’iscri- 
zione comincia;  onde  non  può  ricavarsene  un  con- 
tinuato sentimento.  Sembra  per  altro  che  riferisca- 
si allo  stesso  fatto  menzionato  nell’  iscrizione  del 
santuario  di  Amada  (i) . 

Sopra  il  baloardo  destro  di  questo  propilèo  è 
scolpito  un  gran  quadro  ove  Amenòf  II  percote  al 
cospetto  di  Amonré  un  mazzo  di  vinti  (a) . L’iscri- 


(i)  Sopra,  pag.  198  seg. 

(3)  Non  riferiamo  il  disegno  di  questo  quadro  perchè  è ti- 
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zione  sovrapposta,  in  cinque  linee  verticali  (i), 

esprime:  discorso  di  Amonré : vieni  dio' 

buono , figlio  di  Ammone , Sole  grande  dei  mondi  , 
sopra  il  trono  mio , Horus  mio  (a)  degli  splendori , 
che  feci  dominare  nella  regione  di  purità  e di  giu- 
stizia (l’Egitto);  io  padre  tuo,  tipo  degli  Dei  (3), 
ho  esteso  (4)  « te  il  trionfo  tuo  (5) , e la  vittoria  sul 
mondo  tutto , per  atterrare  \ perchè  tu  atterri  (6)  ] 
i Mennahóm  ? (7)  nelle  sedi  loro . 

Finalmente  tra  le  rovine  di  Med-Amud , che  si 
trovano  a un’ora  di  distanza  da  Karnac,  verso  la 
catena  arabica  tra  mezzodì  e levante,  sussiste  un 
guasto  stipite  di  porta  in  granito-rosa,  ove  rimane 
la  leggenda  reale  di  Amenóf  li. 


mile  nelle  forme  a molti  altri  di  vari  re,  che  per  migliore  con- 
servazione potevano  copiarsi  con  maggiore  esattezza.  Veggan- 
si  le  tavv.  M.  R n.i  LX,  LXI,  LXXIX  e CL. 

(1)  Tav.  annessa  alla  pag.  taS,  fìg.  16. 

(а)  Il  pronome  di  prima  persona  singolare  espresso  per  la 

foglia  <&.  , I , come  più  volte  vedemmo:  sopra  pag.  194. 

« 

(3)  Tipo,  immagine  degli  Dei,  TOTOUTC  XT  JtlftT p , 
è un  titolo  di  Ammone  che  s’incontra  altre  volte. 

(4'  C p , CU)p  determinato  dalla  giraffa . 

(5)  Kit  , Cfn . significa  comunemente  il  sottomettere  dei  ne- 
mici , che  facevano  i Faraoni  per  grazia  degli  Dei  : è il  copto 
<?no , 'xne,  subjicere . 

(б)  ccypx,  col  determinativo  un  uomo  prostrato  a terra  ; 
è intensivo  di  (yi.p6  pereotere . 

(7)  Credo  che  cosi  si  possa  pronunziare  il  nome  di  questo  po- 
polo straniero  di  cui  il  nome  è qui  scritto  per  un  simbolo . Xe 
vedremo  la  ragione  qui  appresso  tra  i monumenti  del  seguente 
re  Thutmes  V.  , 
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Della  stessa  bella  pietra  sienite  è la  bellissima 
statua  del  museo  di  Torino,  la  quale  rappresenta 
questo  nostro  Amenòf  genuflesso  e seduto  sui  tal- 
loni , per  offerire  due  vasi  rotondi  di  quella  forma 
che  usar  solevano  per  le  offerte  del  vino  (i)  . 

VII. 

TmmwEs  V,  Thmosis  figlio  di  Amenòf  II. 

Addì  av.  G.  C.  1709.  ( Monumenti  Storici  t.  1,  p.  *36.  ) 


$.  1.  Costrutte  la  sala  ipostile  del  tempio  di  Amada. 

Il  tempio  di  Amada  in  Nubia  cominciato,  come 
dicemmo,  da  Thutmes  IV,  e continuato  dal  figlio 
Amenòf  II,  ebbe  dal  nipote  Thutmes  V il  magnifi- 
co adornamento  di  una  sala  ipostile,  che  sta  in- 
nanzi alle  costruzioni  dei  due  precedenti  re.  Lo  di- 
mostrano le  sue  leggende  e dediche  che  con  bellis- 
simi geroglifici  decorano  gli  architravi  delle  tre  na- 
vate nelle  quali  la  sala  è divisa.  Non  crediamo  di- 
sdicevole alla  materia  presente  il  riferire  e dichia- 
rare quelle  iscrizioni . 

La  prima,  che  sta  nella  grossezza  dell’architra- 
ve della  navata  del  mezzo  a destra,  significa  (a): 

(1)  Veggasene  la  Descrizione  ec.,  e la  figura  datane  dal  eh. 
prof.  Cazzerà , tav.  8. 

(a)  Tav,  annessa  alla  presente  pag.  n.°  i. 
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la  vita!  (i)  r Ilorus forte , Jominator  dei  domimi , 
o dei  dominanti  (a) , signore  delF Allo  e del  tìasso- 
Egitto , doppia  stabilità  dei  regni  come  Atmu  (3) , 
Horus  risplendente , custode  della  forza  (4) , che  ha 
trafitto  (5)  i Libj  (6),  re  Sole  stabilito!»  dei  mondi, 
figlio  del  Sole  Thutmes  dominatore  dei  dominanti , 
diletto  ad  Arnonré,  vivificatore  come  il  Sole  per 
sempre . 

L’iscrizione  a sinistra  dell’ architrave  medesi- 
mo (7) , esprime:  la  vita!  ovvero,  il  vivente  dio 


(1)  Così  interpretava  Champollion , come  isolato,  qnesto  ca- 
rattere che  suol  dar  principio  alle  leggende  di  questo  genere: 
benché  potrebbe  spiegarsi  anche  per  adiettivo,  il  vivente  ftn- 
rus , o dio  buono  ec. , riferendosi  al  re . 

(al  Notisi  la  variante  ortografica,  che  corrisponde  all’ or- 
dinario, titolo  Jt6&  fticyoui,  posto  sopra  il  secondo  dei  car- 
telli faraonici.  Questo  titolo  si  trova  ordinariamente  nel  rartel- 

s 

lo  nome-proprio  di  Thutmes  V,  tyujf  o (yCJUIX  IT  ftlCytJUeT, 
come  si  vede  qui  appresso.  In  sostanza  quest’appellazione  è co- 
me dire  re  dei  re , titolo  che  pur  prendevano  i monarchi  di 
Persia,  e che  ancor  si  ritrova  nelle  antiche  loro  iscrizioni. 

(3)  Cioè , stabilità  del  regno  Superiore  e Inferiore , come 
Atmu,  che  ha  per  insegna  il  doppio  pschent  dell’Alta  e della 
Passa  Regione;  essendo  Atmu  una  forma  di  Phré  qnando  ha 
percorso  l’uno  e l’altro  emisfero;  rii»  che  fa  in  questo  luogo 
allusione  simbolica  alle  due  regioni  dell’Egitto. 

(4)  UjOUnaj  , determinato  dalla  coscia  del  bue , che  simbo- 
leggia la  forza. 

(5)  Tp,  col  determinativo  dei  verbi  d'azione,  corrisponde 
al  copto  TOUp,  TOpTUip,  ‘"fgi,  infigere . 

(6)  I nove  archi,  sopra  pag.  ufi,  nota  (3). 

(7)  Tav.  annessa  alla  precedente  pag.  n.°  a. 
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buono,  magnanimo  (1)  signore  dei  diademi  o dei 
dominanti,  diletto  agli  Dei,  re,  che  ha  stabilito?  (2) 
di  fare  le  ceremonie  ? (3) , che  ha  fatto  fabbricare 

il  suo  edifizio (4) , facendo  custodia  sopra  il 

padre  Phré  (5)  ; figlio  del  Sole  diletto  agli  Dei,  si- 
gnor del  mondo  Thutmes  dominator  dei  dominanti, 
datore  di  vita , di  stabilità  , di  purità , per  la  ma- 
gnanimità sua , come  anche  (6)  per  V offerta  sua , 
al  pari  del  padre  Phré  . 

Sull’architrave  della  navata  settentrionale  si  leg- 
ge, a destra  (7)  : re  dei  regi , moderator  dei  mode- 


(1)  Sopra,  pag.  79,  nota  (a). 

1 » 

(a)  JULCHC  : congetturo  die  sia  una  forma  reduplicata  del- 
la voce  JUCC  . che  vedremo  avere  nei  testi  il  senso  di  stabi- 
lire, istituire . È usata  nell'iscrizione  di  Rosetta,  lin.  7;  e sul- 
l' obelisco  fliminio  faccia  11,  col.  laterale  a sinistra. 

0)  m &UJ,  sopra,  pag.  i36,  nota  (1). 

(4'  Una  specie  d’ insegna  che  sembra  esprimere  una  qualità 
dell’  edifizio,  ma  non  saprei  determinarla. 

(5)  Abbiamo  qui  la  testa  di  profilo  e di  faccia,  che  esprime  il 
custode  [ sopra , pag.  1 14,  nota  (4)]. E quivi  i due  caratteri  sono 
notati  della  lineetta,  come  non  sogliono  essere  in  questo  gruppo. 
I.'  espressione , facendo  custodia  sopra  il  padre  Phré,  può  si- 
gnificare il  tempio  costrutto  a questo  dio:  ma  forse  i caratteri 
sarebbero,  come  figurativi,  suscettibili  di  un’altra  interpreta- 
zione: ha  fatto  (rappresentarci  di  profilo  e di  farcia  f aspetto 
vultus ) del  padre  Phré;  alludendo  ai  basso-rilievi  c 
alle  statue  del  tempio,  ove  il  dio  è nei  primi  rappresentato  in 
profilo,  e nelle  seconde  di  faccia. 

(61  g,rtd.,  £,rtK,g,mju,  particella  congiuntiva  usata  spes- 
so nei  testi  geroglifici.  Monum.  Civ.  t.  tu,  p.  193  e seg. 

(7)  Tav.  annessa  alla  pag.  a oa,  n.°  3. 
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ratori,  Horus  principe  (i) (a)  per  lui , re 

Sole  stabilitor  dei  mondi  , che  in  se  raccoglie  (3) 
il  mondo  tutto,  Thutmes  dominatore  dei  dominan- 
ti, diletto  (ad  Amonrè)  re  degli  Dei , dator  di  vita, 
di  stabilità , di  purità  pel  suo  gran  cuore  ( per  la 
sua  magnanimità  ) e per  C offerta  sua , come  il  Sole 
per  sempre , e per  un  tempo  infinito  (4)  . 

A sinistra  del  medesimo  architrave  sta  scritto  (5): 
il  vivente  dio  buono  (6)  che  ha  sottomesso  (7) , es- 
sendo cosa  giusta?  (8),  ed  ha  trafitto  la  terra  stra- 
niera di  Case  (l’Etiopia),  andando  oltre  (9)  le  stra- 
de loro  a somiglianza  di  Tore?  { io),  re  che  ha  sot- 

(1)  ATEI,  OTEI , è un  titolo  di  Horus  applicato  ai  re, 
che  sembra  dinotar  capo , principe . 

(2)  11  senso  di  questo  gruppo  ItO&AA  mi  è ignoto. 

(3)  XOXCJUX,  aggiungere , unire,  andare  insieme  ( Monti m. 
Civ.  t.  111,  p.  89  ) . La  frase  qui  usata  è piuttosto  frequente  nel- 
le leggende  titolari  dei  Faraoni. 

« 

(41  g,&£  n ftOOT,  una  moltitudine  di  giorni , elle  talora 
sta  invece  del  gruppo  TL'T'T  per  sempre  ; e talvolta  vi  si  uni- 
sce, come  nel  raso  presente;  e così  la  frase  corrisponde  al  fre- 
quente iyì  objjb  degli  Ebrei,  in  seculum  et  in  perpetuum . 

(51  Tav.  annessa  alla  pag.  203  , n.“ 

(61  In  questo  e in  molti  luoghi  simili  die  già  incontrammo 
e che  incontreremo  in  progresso  , si  vede  chiaro  attribuirsi 
ugualmente  questo  titolo  ai  re  viventi  e ai  defunti , come  so- 
pra dic",nmo  , pag.  80,  e 173. 

(7)  6no  , sopra  pag.  aoi , nota  (5). 

\ 

(8)  rt  OTon  Tue . 

« 

(9I  X D per  il  copto  XG  oltre , più , al  di  là  . 
r \ « 

(io)  eye  xrrext  Tp  : la  frase  non  mi  è ben  chiara , c la 
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t omesso  nella  forza  sua , come  Mandu  custode  del 
cuore?  (i) , (la  terra  di  Cusc)  con  molte  (a)  umilia- 
te (3)  terre  straniere , ( egli  ) Sole  stabilitoh  dei 
mondi,  approvato  da  Phré . 

Nell’architrave  della  navata  meridionale  a sini- 
stra è ripetuta  un’iscrizione  sostanzialmente  iden- 
tica a quella  della  navata  del  mezzo  a destra , clic 
interpretammo  la  prima.  Pur  sono  in  questa  alcu- 
ne varianti  notabili  (4).  Esprime:  il  vivente  Hurus 
forte  dominator  dei  dotninii , o dei  dominanti  (5)  ec., 
come  nella  prima  leggenda  n.°  i.  Nel  titolo  custode 
della  forza  , notisi  che  invece  della  voce  ujcunuj , 
determinata  dalla  coscia  del  bove,  abbiamo  qui  la 
scure  ricurva  adoperata  dai  Faraoni  in  guerra,  che 
dagli  Dei  la  ricevono,  e che  sì  nella  voce  che  nel 
senso  equivale  alla  coscia,  sciòpsc  , come  dicemmo 
già  altre  volte,  e lo  vedremo  in  seguito  per  chiari 
esempi.  Questa  leggenda  termina  col  titolo,  diletto 


interpreto  per  congettura,  non  potendosi  render  conto  di  quel 
carattere  it , che  suol  esser  segno  di  negativa.  Tore  è un  dio, 
forma  di  Phtah  e di  Phré . 

( 1 ) Spiego  cu s lode  lo  scettro  pat , sembrando  aver  questo 
senso  per  vari  raffronti:  tra  gli  altri  è il  trovarsi  quell'  istrumen- 
to  tra  le  zampe  dei  sciarai  custodi  dei  tropici  e delle  cose  sacre. 

(a)  La  lucertola  esprime  l' idea  JtA.Cy6  multus , come  vedre- 
mo per  chiari  esempi . 

0)  &&&&■  parmi  si  possa  riferire  agH&6, 
umiliare , esser  umile . 

(4)  Tav.  annessa  alla  pag.  aoa,  n.°  5. 

(5)  11  medesimo  titolo  che  sopra , pag.  ao3,  nota  (ì) . E qui 
U seconda  voce  plurale  è scritta  con  tutte  le  lettere  ili  yJUGT- 
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a PJiré,  che  rendelo  dator  di  vita  ec. , come  nella 
frase  finale  dell’ altre  leggende. 

L’ultima  iscrizione,  a destra  dell’architrave  me- 
desimo, riferiscesi  a Thot  dio  rvvvetot  del  tempio 
di  Atnada:  e significa  fi):  XX  en  ©CUOTX  ne& 

n mnxpxou  (caxi)  n rnx'x  nmxp  (m)n«j.A 
g,p<U  g,HX  (ft)  AAA-HI:  MAxexne i (2)  jueioxrt 
(xex'nueto)  jurt  nn  n&.&.  poux-ume- 

jutOTttK  (3)  nxp-m  vel  nxp-AX  nx  HlgiiK 
jut  mpoune  ipi  n cxn  [ pH  un  m-xo  ] n 

xq  pK-AX HOT  nxp  ITA. A.  g,p  At  XOOT-pK 
ipi-q  -f-CJUltg,  pH-cye  XXX  : discorso  di  Thot , 
signore  delle  divine  parole  (4) , agli  altri  Dei  grandi 
che  risiedono  nel  luogo , o paese  di  questa  dimora 
(gli  Dei  (rvvvaoi  del  tempio  di  Amada):  venite  e 
vedete  questo  edifizio  grande  e puro  in  pietra  are- 
naria fabbricato  (5) , divina  abitazione  di  allegrez- 
ze negli  anni,  che  fece  il  re , ovvero,  opera  del  re 

(il  Tav.  annessa  alla  pag.  »oa,  n.°  6. 

(a)  La  prima  sillaba  JUi  serve  a dinotare  l’ imperativo, 
come  nel  copto:  il  verbo  €1  venire  si  esprime  pel  figurativo  le 
/tue  gambe:  la  nota  di  pluralità  significa  qui  la  seconda  perso- 
na plurale,  come  lo  esige  il  contesto,  e come  dimostralo  la  vo- 
ce seguente. 

(3)  Espresse  per  i soli  due  determinativi  delle  idee,  pietra 
arenaria,  e fabbricare . V.  sopra,  pag.  177  e 179. 

(4)  K un  titolo  ordinario  di  Thot , come  inventore  della 
scrittura.  Monum.  Civ,  t.  in,  p.  \ 94. 

(5)  E tale  è infatti  la  materia  del  tempio  di  Amada. 
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SotE  stabilitore  dei  mondi  , al  padre  Phré-Atmu 
dio  grande  manifestato  nell  emisfero  (i),  che  ren- 
de lui  vivificatore  come  il  Sole  per  sempre . 

Sopra  i pilastri  e sulle  mura  della  sala  sono  scol- 
piti quadri  religiosi  di  Thutmes  V,  dei  quali  non 
è qui  luogo  a parlare. 

J.  a.  Memorie  di  Thntrae*  V a Phile,  a Karnar  e nelle 
tombe  di  Gurnaii  ; ove  alcune  rappresentanze  allu- 
dono alle  sue  vittorie  sopra  popoli  d'Asia. 


I cartelli  prenome  e nome-proprio  di  questo  re 
si  trovano  scolpiti  in  grandi  forme  sopra  una  delle 
rocce  di  sienìte  volte  a mezzodì,  sulla  sponda  che 
sta  di  faccia  all’  isola  di  Phile  . Stanno  chiusi  in 
una  linea  quadrata,  sormontati  dal  disco  e dalle 
piume,  aventi  ai  fianchi  gli  urèi  della  Regione  Su- 
periore e Inferiore,  e per  base  il  carattere  novfì. 
aureo , risplendente . 

Thutmes  V aveva  egli  pure  aggiunto  costruzioni 
al  grande  edilìzio  di  Karnac.  In  quello  spazio  che 
si  comprende  tra  la  sala  ipostile  e il  portico  di 
Thutmes  I,  spazio  che,  tranne  i descritti  obelischi, 
è ora  tutto  ingombro  di  tritate  rovine , è ancor 
superstite  un  grosso  frammento  che  sembra  avere 
appartenuto  ad  un  antiporto,  sul  quale  rimango- 
no tre  compartimenti  di  quadri  religiosi  del  no- 
stro Thutmes.  Vedesi  tuttora  che  su  quell’ edilìzio 

(t)  Sopra,  pag.  12,  nota  (a). 
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fu  fatto  un  ristauro  dal  Faraone  Sciabak  (Sabaco) 
della  dinastia  xxy  degli  Etiopi,  come  diremo  a suo 
luogo . 

In  più  di  una  tomba  di  Gurnah  è ricordato  il 
nome  di  Thutmes  V.  Tra  le  altre  in  quella  di  un 
grande  della  casta  militare,  regio  ministro,  si  ve- 
de figurata  tra  vari  oggetti  preziosi  una  statuetta 
d’oro,  che  rappresenta  questo  Faraone,  ed  un’al- 
tra simile  che  figura  la  moglie  di  lui  Tòre. 

Ma  due  più  interessanti  soggetti  eran  dipinti  in 
due  tombe  quasi  contigue,  l’ una  di  un  basilico- 
gratnmate,  l’altra  di  un  duce  militare  entrambi 
ministri  di  Thutmes  V.  Infelicemente,  a quelle  pit- 
ture il  tempo  o la  mano  degli  uomini  ha  recato 
gravissimo  danno.  Pur  tuttavia  paragonando  i due 
simili  soggetti  nelle  due  diverse  tombe,  si  può  rac- 
cogliere che  rappresentavano  vari  drappelli  di  uo- 
mini venienti,  colla  guida  di  un  gerogrammate , 
dinnanzi  al  re  seduto  in  trono.  Tra  i drappelli  è 
un  uomo  che  porta  un’insegna,  nella  quale  si  leg- 
ge (i)  il  prenome  di  Thutmes  V;  e quindi, 
n itujT-cf  , panegirici  della  sua  vittoria  . L’ idea 
panegiria  vien  espressa  pel  segno  che  forma  la  ba- 
se del  carattere  ordinario  l’idea  vittoria, 

vincere,  dinotasi  pel  carattere  il  braccio  armato, 
che  ha , usato  solo , questo  significamento  come 

(i)  Tar.  annessa  alta  pag.  aoa,  fig.  7. 

T.  III.  V.  I.  • 4 
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altrove  dimostrammo  (i) . Si  vede  pertanto  che  qui 
si  volle  rappresentare  una  delle  solenni  adunanze 
che  gli  Egiziani  celebravano  in  festeggiamento  o 
commemorazione  di  un  fatto  glorioso,  come  una 
vittoria  ottenuta  sopra  i nemici.  E probabilmente 
vuoisi  qui  ricordare  il  trionfo  riportato  da  Thut- 
mes  V sopra  i popoli  di  Case , e di  altre  molte  terre 
straniere , di  che  si  fa  menzione  in  una  delle  iscri- 
zioni di  Amada  (2).  Poiché  nella  base  del  trono 
reale  sono  figurati  nove  stranieri,  avvinti  pel  col- 
lo e per  le  braccia,  ed  avente  ciascuno  scritto  din- 
nanzi un  nome,  secondo  l’usanza  solita  degli  Egi- 
ziani di  rappresentar  per  tal  modo  i popoli  stranie- 
ri sottomessi  dai  Faraoni . Ma  dei  nove  nomi  più 
non  se  ne  leggono  adesso  che  quattro  ; e sono  i I 
primo,  il  secondo,  il  sesto  e il  nono,  secondo  l’or- 
dine in  che  stanno  collocati  in  quella  base  (3)  . 
Questi  quattro  nomi  superstiti  designano  diversi 
popoli  d’Asia,  come  avremo  occasione  di  dimo- 
strare in  progresso,  illustrando  i monumenti  di 
Menephtah  I (4).  Il  primo,  a,  designa  probabilmen- 
te i Greci  dell’Asia  minore,  gl’  Jonj (gnittt^  g,OT- 
litllt,  tOT/tAft,  V.  1.  c.  ).  Il  secondo,  b , pronunziasi 
forse  (k)AT  , o (k)u>X  (K)at,  o (K.)ot,  incerto  es- 

(1)  Monum,  Stor.  t.  n , p.  aai. 

(a)  Sopra,  pag.  ao5  seg. 

(3)  V.  tav.  annessa  alla  pag.  aoa,  fig.  8 a,  b,  r,  <ì. 

(4)  Veggasi  specialmente  la  tav.  M.  R.  n.°  LXI,  e la  sua  il- 
lustrazione sulla  fine  del  presente  volume. 
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sendo  il  valore  del  primo  carattere  un  artiglio  di 
volatile.'  11  terzo,  c,  n&lX.  o TKUM,  Pam,  o Pom  . 
Il  quarto  popolo  finalmente,  d , potrebbe  leggersi, 
secando  il  valore  dei  caratteri,  JULnn£.£>U)A*.,  \fen- 
nahóm  ; poiché  il  terzo  carattere  V aquila  porta  la 
nota  di  segno  ideografico,  onde  sembrerebbe  che 
dovesse  tutto  intero  pronunziarsi  ahóm,  aquila. 
Quanto  all’ultimo  carattere,  esso  è una  specie  di 
determinativo , che  designa  anche  solo , siccome 
vedremo,  questo  medesimo  popolo.  E talvolta, 
oltre  quel  solo  determinativo,  si  aggiunge  la  stes- 
sa  aquila  notata  coi  segni  del  plurale  (i);  ciò  che 
sembra  confermare  la  lettura , i Mennahóm  . Ma 
lo  Champollion  ( Gram . p.  i5o)  legge  questo  grup- 
po (a  cui  è aggiunto  il  determinativo  di  terra  stra- 
niera ) KA-g,  n neWLOtte , la  terra  dei  pastori , le 
contrade  straniere  in  generale  ; e benché  in  tal  let- 
tura non  facciasi  conto  dell’ aquila  notata , che  il 
più  delle  volte  vi  si  distingue,  pur  essa  non  sem- 
bra affatto  improbabile . Checché  debba  credersi 
della  pronunzia  , sembra  peraltro  potersi  asserire 
che  quel  nome  significhi  un  popolo , o piuttosto 
un’appellazione  qualificativa  di  popoli  abitanti  del- 
l’Asia. Ciò  vedremo  nell’ illustrare  i monumenti  di 
Menephtah  I , ove  si  noverano  questi  quattro  me- 
desimi popoli  nella  divisione  delle  regioni  setten- 


(0  Tav.  annessa  alla  pag.  aoa,  fig.  14:  percuote  (ftl)  * Men~ 
nahóm . 
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trionali,  vale  a dire  asiatiche,  come  dimostreremo. 

Dalle  stesse  tombe  di  Gurnah  s’impari  che  esi- 
steva già  in  Egitto  un  Thutmeseion , ossia  un  edili- 
zio che  essendo  stato  costrutto  tutto  intero  da 
Thutmes  V,  portava  il  suo  nome  congiunto  al  ca- 
rattere di  abitazione . Così  sussistono  tuttora  tra 
le  rovine  di  Tebe,  un  Ramseseion , un  Amenoplieion 
ed  altri  monumenti,  come  vedremo  a suo  luogo. 
L’argomento  su  cui  si  fonda  l’antica  esistenza  di 
quell’ edifizio,  è il  titolo  di  un  defunto,  il  quale 
vien  qualificato  di  MOTp-ftI&A.pH  fi  <S.T  pK-M.ft- 
HITO  (i),  incornbenzato  delle  Bari  della  dimora 
del  Sole  stabilitore  dei  mondi.  Queste  Bari  erano 
le  sacre  barche  di  Amonré,  la  custodia  delle  quali 
fu  data  a quell’individuo.  Ciò  si  vede  chiaro  per 
una  variante  dello  stesso  titolo  nella  tomba  mede- 
sima (a),  ove  espressamente  si  dice:  incornbenzato 
delle  Bari  di  Amnume , della  dimora  del  signor  del- 
r Egitto , Sole  stabili ron  dei  mondi  (3) . D’onde  pur 
si  raccoglie  che  questo  edifizio  era  stato  da  Thut- 
mes V consacrato  ad  Ainonrè,  e che  esisteva  pro- 

(0  Tav.  annessa  alla  pag.  202,  fig.  9. 

(2Ì  ivi,  fig.  io. 

(3)  Notisi  in  questo  titolo  che  il  nome  fonetico  «lei  carattere 
abitazione  è in  ambedue  i casi  &.T . Ciò  che  perfettamente 
ennsnona  coll’antica  interpretazione  di  abitazione  mondana  di 
Hnnu , data  al  nome  della  dea  AthAr  <J.T-g,CUp  (V.  il  libro 
d' Is.  e d’Orir.J , diesi  scrive  per  l’ immagine  di  un’  abitazio~ 
ne,  ove  sta  chiuso  lo  sparviere  di  Ilór.  Monum . Civ.  t.  ir, 
pag.  /,24. 


Digitized  by  Google 


Labilmente  in  Tebe:  ma  ora  più  non  ne  rimane  ve- 
stigio , scomparso  anch’essOj  come  altri,  dei  quali 
si  trova  fatto  menzione  nelle  iscrizioni  superstiti. 

Il  museo  R.  di  Stokholra  possiede  una  stela  che 
rappresenta  un  doppio  atto  di  offerta  ad  Osiride  e 
ad  Anobi  di  un  certo  Tuna , regio  ministro  di 
Thutmes  V,  del  quale  il  prenome  sta  scritto  nel 
centro  superiore,  fiancheggiato  dai  due  urèi  che 
scendono  dal  disco  alato . 

Vili. 

AMEirÓF"III,  Amenophis- Meninone,  figlio  di 
Thutmes  V. 

Anni  *?.  G.  C.  1691.  ( Monumenti  Storici  1. 1,  p.  i3G  e «egj.  ) 


5.  1.  Suoi  monumenti  a Solèb  nell'Alta -Nubia;  a Phile, 
a Bègli , a Selsilis  e a Eilethya . 

Molti  sono  i monumenti  che  ancor  sussistono 
di  questo  re  famoso,  che  gli  Egiziani  chiamarono 
Amenóf  o Amemóthph  , e cui  fu  data  dai  Greci  l’ap- 
pellazione di  Memnone.  Noi  li  descriveremo  secon- 
do l’ordine  di  lor  maggiore  distanza  dalla  più  alta 
valle  del  Nilo  ove  si  trovano. 

Nell’Alta-Nubia,  là  dove  il  fiume  percorre  quinci 
e quindi  le  provincie  di  Sokkot  e di  El-Mahas,  so- 
no molte  antiche  rovine,  e tra  le  altre  quelle  di  un 
bel  tempio  che  chiamano  di  Solèb,  situato  sulla 
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riva  sinistra  . Dobbiamo  alla  perseveratile  indu- 
stria del  Cailliaud  le  vedute  pittoresche,  ed  alcune 
particolarità- scolpite  sulle  mura  e colonne  di  quel 
tempio,  ove  si  rappresentano  atti  di  adorazione  e 
leggende  di  Arnenòf-Memnone,  e tre  popoli  vinti, 
due  senza  barba  ed  uno  barbato  (i).  D’onde  può 
inferirsi  che  tutto  o parte  di  quel  tempio  fu  opera 
di  questo  re;  e rimane  perciò  dimostrato,  che  i 
Faraoni  della  dinastia  xvui  ebbero  stabile  dominio 
nella  valle  superiore  dèi  Nilo,  almeno  fino  a Don- 
golah . 

Scendendo  in  Egitto,  si  vede  tosto  sulle  rocce  di 
granito  che  stanno  in  faccia  a Pliile,  rivolte  a 
mezzogiorno , una  bella  stela  incavatavi , ove  si 
rappresenta  il  re  Amenòf  III  condotto  da  Chnuphis 
al  cospetto  di  Amourè,  il  quale  conducegli  quat- 
tro prigioni  . La  porzione  inferiore  contiene  quat- 
tordici linee  d’iscrizione  (a)  . 

Anche  nella  piccola  isola  di  Bègh,  situata  all’oc- 
cidente di  quella  di  Phile,  rimangono  avanzi  di 
memorie  di  questo  Ainenòf,  o per  monumenti  che 
ei  fecevi  costruire,  o per  atti  di  riverenza  che  a lui 

(i)  Vnyagt  à Mérot , voi.  li,  pi.  XIV. 

(a)  Il  disegno  che  ne  feci  prendere  dal  nostro  A.n  gelei  li , e 
che  verificai  esattamente  siili' originale,  è di  quei  nove  che  si 
dissero  smarriti  tra  le  carte  di  Champollion  a cui  io  l’ aveva 
mandato,  per  le  ragioni  dette  sopra  a pag.  186  nota  (a).  Per- 
ciò non  ho  potuto  pubblicar  quella  stela:  se  in  qualche  modo 
ini  avvenga  di  ricuperarla , la  sua  interpretazione  avrà  luogo 
in  un’appendice  ai  monumenti  storici. 
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prestarono  i contemporanei  ed  i posteri . Ma  que- 
sti avanzi  sono  al  presente  ridotti  a piccola  entità. 

Seguendo  la  'sponda  orientale  del  Nilo  fino  a 
Selsilis  si  trovano  le  grandi  anticlie  cave  della  pie- 
tra arenaria  , d’  onde  fu  tratta  la  materia  per  la 
maggior  parte  degli  edilìzi  della  Nobia  e di  Tebe. 
Or  qui  si  veggono  alcuni  monumenti  che  Amenòf- 
Memnone  aveva  fatti  lavorare  per  trasportarli  al- 
trove, e che  pur  vi  rimasero,  o per  non  essere  ter- 
minati, o perchè  si  ruppero.  Sortovi,  tra  gli  altri, 
due  tempietti  monoliti,  il  primo  dei  quali  è rotto 
in  due  pezzi,  e porta  leggende  e sculture  religiose 
del  re  col  titolo,  diletto  a Sevek  centro  di  Selsilis. 
Ciò  che  dimostra  essere  stato  fatto  quel  monolite 
per  stare  nel  luogo  stesso,  ma  sull’opposta  spon- 
da, ove  sono  templi  ed  altri  monumenti  d’incavo. 
Il  secondo  tempietto  non  rotto,  ma  molto  guasto, 
ha  la  data  dell’anno  xxvn  del  regno  di  Amenòf  III, 
e il  medesimo  titolo  del  precedente.  Eravi  scolpi- 
ta una  lunga  iscrizione , la  quale  è adesso  distrut- 
ta quasi  totalmente  . Sonovi  anche  giacenti  due 
grandi  stele:  quella  men  danneggiata  rappresenta 
un’offerta  di  vino  fatta  dal  medesimo  re  ad  Amon- 
rè  e Sevek.  11  Faraone  vi  è chiamato,  dio  buono , 
grande  pe'  suoi  edilizi , signor  della  forza , diletto  a 
Sevek.  Succedeva  un’iscrizione  di  parecchie  linee, 
oggetto  della  quale  era  di  testificare  che  il  re  aveva 
fatto  quel  tale  edifizio  a cui  si  destinava  la  stela. 
Ma  di  questa  iscrizione  sono  affatto  scomparse 
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quattro  o cinque  delle  prime  linee,  ciò  che  toglie 
il  maggior  lume  sullo  scopo  della  medesima. 

Tra  i pochi  frammenti  che  ora'  rimangono  del 
Tempio  di  Eilethva,  si  vede  un  guastissimo  basso- 
rilievo  rappresentante  Phrè  e il  nostro  Faraone 
Amenòf  III,  prova  manifesta  ch’egli  aveva  anche 
in  questo  luogo  fatto  sue  costruzioni . 


$.  a.  Colossi  dì  Amenophis-Memnone  sulla  riva  occiden- 
tale di  Tebe:  facevano  essi  prospetto  ad  un  grandis- 
simo edifizio , che  fu  propriamente  un  Amenophion 
o,  come  altri  pensa,  il  vero  Memnoniura.  — Ebbe 
Amenophis  -Meninone  sacerdoti  addetti  al  suo  cul- 
to , che  si  mantenne  fino  al  tempo  dei  Lagidi.  — 
L’ Amenophion  era  dedicato  a Sokari-Osiride . 


Ma  di  più  vasti  e più  importanti  edilìzi  aveva 
Amenòf  III  adornato  la  reai  Tebe,  alla  magnificen- 
za della  quale  furono  specialmente  rivolte  le  cure 
dei  più  illustri  Faraoni . Per  isventura  il  più  gran- 
de edifizio  ch’egli  v’innalzò,  non  minore  certa- 
mente a quanti  altri  ve  ne  furono  dei  quali  tuttora 
esistono  le  immense  rovine  , è ai  tempi  nostri  qua- 
si totalmente  scomparso.  Principal  testimonio  di 
sua  antica  esistenza  sono  i due  grandi  colossi  se- 
denti, che  sorgono  in  mezzo  alla  pianura  tebana, 
sulla  sponda  occidentale,  più  presso  al  fiume  che 
al  monte.  Essi  scolpiti  in  bella  e dura  breccia  con 
bellissim’arte,  per  quanto  ne  dimostrano  le  parti 
men  danneggiate,  rappresentarono  il  re  Amenòf  III, 
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come  fan  fede  le  leggende  che  tuttora  nel  dorso  e 
nelle  basi  dei  troni  si  leggono.  Da  questo  punto, 
andando  verso  il  monte,  il  suolo  è per  un  immen- 
so spazio  mirabilmente  gremito  d’innumerabili  rot- 
tami vari  di  materie  e di  forme,  che  in  mille  guise 
spuntano  fuori  dal  terreno  rialzato  per  le  inonda- 
zioni del  fiume.  Il  nome  del  'medesimo  Amenòf, 
o intero  o in  frammenti,  si  vede  spesso  su  quell’  in- 
formi frantumi.  Dei  due  colossi  quello  che  sta  a 
man  dritta  di  chi  li  riguarda  in  faccia,  è la  cele- 
bratissima statua  di  Memnone  canoro ; poiché,  co- 
me dicemmo,  fu  dai  Greci  e dai  Romani  applicato 
a questo  Amenòf  il  soprannome  di  Memnone  (i). 
È manifesto  che  i due  colossi  stavano  dinnanzi  ai 
baloardi  o propilèi  di  quel  vasto  edilìzio,  come  nel 
prospetto  di  altri  monumenti  tuttor  se  ne  veggono. 

Gl’ingegnosi  architetti  francesi  Jollois  et  Devil- 
licrs  studiaronsi  di  provare  che  questo  era  il  vero 
Mernnonio  ricordato  da  Agatarehide,  Diodoro  e 
Strabone,  invece  di  un  altro  edifizio  situato  sulla 
stessa  sponda , al  quale,  dopo  Pococke,  fu  general- 
mente da  tu  tti  attribuito  quel  nome;  ma  che  noi  ri- 
conoscemmo essere  un  monumento  di  Ramses  III , 
e lo  chiamammo  perciò,  comedi  fatti  vi  si  trova 


(lì  Monnm.  Slor.  t.  i,  pag.  a37-  Niente  di  più  ingegnoso  e 
di  più  critico  può  leggersi  intorno  all'istoria  di  questo  famoso 
Memnone  ed  al  celebrato  fenomeno  del  suo  canto,  dell’opera 
del  Letronne,  La  statue  vocale  de  Mcmnon  considcrée  dans 
set  rapporti  avec  t Ègypte  et  la  Grece . Paris  i833. 
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scritto  le  mille  volte,  Ramseseion . I due  lodati  scrit- 
tori francesi,  come  può  vedersi  nella  grande  opera 
Description  de  f Èejpte , si  accinsero  a provare  i) 
loro  assunto  con  altri  argomenti  che  quelli  presta- 
ti da  ciò  che  sta  scritto  sui  nominati  edifìzi . Ed 
ora  che  fu  dimostrato  essere  Amenòf  e Meninone 
una  sola  e medesima  persona , alla  quale  gli  Egizi 
davano  il  primo  nome  e i Greci  il  secondo , par- 
rebbe ragionevole  argomento  il  dire  che  Memnonio 
si  chiamasse  dai  Greci  quell’ edifizio,  perchè  il  re 
Memnone  erane  stato  l’autore  . Ma  di  opinione  di- 
versa è il  dotto  Letronne  (i)  : egli  fondato  sulle  in- 
dicazioni dei  papiri  greci  di  Tebe , e specialmente 
di  quelli  che  con  tanto  acume  d’ingegno  ha  illu- 
strati il  prof.  Peyron , pei  quali  apparisce  essersi 
dato  il  nome  di  Memnonii  (rà  Mepv&veia)  a tutta 
la  parte  occidentale  di  Tebe;  e considerando  che 
quella  voce  non  è di  greca  origine,  ma  egizia  (a), 
pensa,  Strabone  aver  voluto  designare  col  nome  di 
Memnonio  tutto  quel  lato  di  Tebe,  e non  alcuno 
degli  edifìzi  che  vi  sorgevano;  raccogliersi  dai  luo- 
ghi di  Agatarchide,  di  Diodoro  e di  Strabone,  che 
tutti  i grandi  monumenti  di  quella  metropoli , si- 
tuati sulla  riva  sinistra,  si  comprendevano  sotto  il 
nome  di  Mepvóveia  (ictriùeict  . 

(i)  Op.  ».  c.  p.  60  seg. 

(1)  Ho  detto  sopra  da  qual  parola  egiziana  sembrami  deri- 
vata l' appellazione  tiitivomist , pag.  a 3 e segg. 
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Comunque  ciò  fosse , importa  a noi  principal- 
mente di  accertare  che  quell’ edilizio,  al  quale  fa- 
cevan  prospetto  i due  colossi,  era  chiamato  in  egi- 
ziano dal  nome  stesso  del  re  Amenóf,  che  noi  di- 
remmo alla  greca  un  Amenophion , come  diciamo 
Thutmeseion  (i),  Ramseseion  , Menephtaheion  i 
monumenti  di  Thutmes,  di  Rarases,  di  Menephtah 
e simili;  ciò  che  vedremo  in  progresso.  E benché 
questo  nome  non  mi  avvenisse  di  leggere  sulle  re- 
liquie stesse  di  quell’edifizio,  pur  lo  incontrai  più 
volte  nelle  tombe  vicine,  dove  furono  sepolti  indi- 
vidui che  al  servizio  di  Amenóf  e di  quel  suo  monu- 
mento erano  addetti.  Nominerò  tra  gli  altri  il  titolo 
di  un  tale,  che  era,  OTHH&  ATTE  It  A.T  pH-ltefl- 
ItT iXE  (2),  sacerdote  principale  della  dimora  del 
Sole  signore  di  Verità’,  cioè  Amenóf  III;  ove  ab- 
biamo il  nome  dell’edifizio  tebano  a cui  facevano 
prospetto  i due  colossi  superstiti  , scritto  come 
quello  di  un  monumento  di  Thutmes  V,  che  poco 
sopra  vedemmo,  e che  ora  più  non  sussiste.  Quan- 
tunque quell’Amenophion  fosse  un  palazzo  fatto 
per  abitazione  del  re,  racchiudeva  nonostante,  se- 
condo il  costume,  un  tempio  amministrato  da  sa- 
cerdoti che  vi  erano  particolarmente  addetti . 

In  altra  tomba  d’epoca  meno  antica,  il  nome 
dell’individuo  sepolto  porta  il  titolo  di  liovp  lt 

(i)  Sopra,  pag.  aia. 

(a)  Tav.  annessa  alla  pag.  aoa,  fig.  11. 


l'io 

A ne&  toto  pK-ne&-nT*Jte(1),  ad- 
detto ai  sacerdoti  del  signor  delf  Egitto,  Sole  signo- 
re di  Verità’.  D’onde  s’impara  che  Amenòf  III  fu 
dopo  morte  in  santa  memoria,  adorato  come  par- 
tecipe del  divino  consorzio,  e che  furono  istituiti 
sacerdoti  addetti  .al  suo  culto,  come  vedemmo  es- 
sere stato  fatto  a re  precedenti , e lo  vedremo  di  re 
posteriori . Questo  fatto  conservatoci  da  un  egizia- 
no monumento,  egregiamente  concorda  col  greco 
papiro  vii  del  museo  taurinense,  ove  son  nominati 
i sacerdoti  ( pastofori ) di  Arnenophis  nei  Menino- 
mi (a) . Come  non  vi  è dubbio  che  qui  si  parla  dei 
sacerdoti  addetti  al  culto  di  questo  nostro  Amenòf, 
che  aveva  edificato  un  gran  monumento  nei  Meni- 
nomi, cioè  nella  parte  occidentale  di  Tebe,  così  è 
notabile  che  il  sacerdozio  consacrato  al  culto  di 
quell’antico  Faraone,  avesse  ancora  esistenza  sotto 
il  regno  dei  Greci . Tanto  furono  i Lagidi  delle  an- 
tiche istituzioni  dell’Egitto  mantenitori  ! * 

Nella  parte  anteriore  del  seggio  dell’uno  e del- 
l’altro colosso  di  Amenòf  sono  scolpite  le  statue 
della  regina  madre  Muthemva , e della  moglie  Tata, 
come  altrove  dicemmo  (3).  Avanzi  di  sculture  ri- 
mangono nel  dorso  e intorno  alla  base,  fatte  con 

(i)  Tar.  annessa  alla  pag.  aoa,  fig.  n. 

(al  naTToyopoi  ’Ajitvwytoc  rou  iv  voi;  Miuvo»'ioc{ . Ove  si  veg- 
gano le  belle  induzioni  ebe  ne  trasse  il  dottissimo  interprete 
Peyron . 

(3)  Monum.  Star.  t.  i,  p.  a3y. 
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mirabile  magistero  nel  disegno,  e con  somma  esat- 
tezza nell’ esecuzione,  quelle  massimamente  del  co- 
losso destro  o settentrionale.  Le- iscrizioni  consi- 
stono nelle  consuete  leggende  del  re  Amenòf  III 
con  i titoli  ordinari;  ma  tra  questi  è notabile  quel- 
lo di  c6pg,  n TOTO,  pacificatore  dell’Egitto  ( i),  e 
di  g,i  t\UXl\.n&.!$}<JOiX}percotitor dei Mennahóm  fa). 
E poiché  questi  titoli  medesimi  si  trovano  in  altre 
leggende  dello  stesso  re,  sembra  che  alludano  a un 
fatto  Storico  pel  quale  avrebbe  Amenòf  III  ridotto 
in  pace  l’Egitto,  avendo  totalmente  sottomesso 
quel  popolo  straniero  che  forse  ne  infestala  i con- 
fini . Di  che  dovremo  nuovamente  parlare  in  pro- 
gresso . 

Le  sculture  dei  due  lati  opposti  della  base  rap- 
presentano le  figure  simboliche  del  Nilo  Alto  e 
Basso,  che  stringono  l’emblematico  nodo  delle  due 
regioni  intorno  al  carattere  che  esprime  l’idea  fon- 
datore, salvatore : soggetto  solito  a figurarsi  nei 
basamenti,  del  quale  in  altro  luogo  si  ragionerà. 

Dopo  i colossi , il  più  notabile  avanzo  tra  le  ro- 
vine deW-dmenophion  sono  due  grandi  stele  situa- 
te verso  l’opposta  estremità  un  poco  al  mezzodì. 


(i)  Tav.  annessa  alla  pag.  aoa,  fig.  i3.  Questa  voce  avente 
per  determinativo  un  braccio  con  la  mano  piegata  in  giù  in 
attodi  pacificare , facilmente  si  riferisce  al  copto  C<S”pA£T, 
riposare , quiete  , tranquillità . 

(a)  Tav.  idem,  fig.  14.  Pel  nome  di  questi  popoli  veggasi  so- 
pra , pag.  ai  1. 
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scolpite  in  incavo  con  lavoro  bellissimo;  e rappre- 
sentano il  re  e la  regina  che  ricevono  la  vita  da 
Amonrè  e da  Sokr-Osiride . Riserbandomi  di  parla- 
re altrove  della  loro  iscrizione  che  esprime  la  dedi- 
ca dell’ edilìzio , dirò  qui  soltanto  che  si  rileva  da 
questi  grandi  frammenti  essere  stato  F Amenophion 
sacrato  principalmente  a Sokari-Osiride  ; ed  è no- 
tabile che  Plinio  asserisce  essere  stato  il  Memuonio 
dedicato  a Serapii  (i).  Non  vi  è propriamente  me- 
scolanza di  greco  in  questo  culto,  come  taluno 
ha  creduto;  poiché  questa  deità,  che  altro  non 
è se  no nfisor-Api  (Osiride-Api) , si  confonde  per 
somiglianza  di  forme  e di  attribuzioni  con  Osi- 
ride-Sokari . Vero  è che  si  vede  rappresentato  su 
quei  frammenti  Amonrè  in  posto  principale,  ma 
ciò  deriva  e dal  grado  supremo  di  questo  dio,  e 
dall’essere  Tebe  intera  seggio  a lui  sacro  ; onde 
egli  era  di  tutti  1 pubblici  edifizf  della  metropoli  il 
dio  principale,  ttupiuruTot  òeSc.  Ma  Sokari-Osiride 
occupa  nei  citati  frammenti  il  primo  posto  dopo 
Amonrè;  ciò  che  non  potendo  competergli  secon- 
do il  suo  grado  nell’ordine  teogonico , è manifesto 
ch’egli  vi  sta  come  dio  titolare  dell’ edilìzio,  e non 
come  semplice  TapeSpof  o rvwccos . 

(i)  H.  N.  Lib.  xxxvi,  cap.  xi. 
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§.  3.  Strie  dì  quadri  storico- simbolici  del  palazzo  di 
Luqsor , che  rappresentano  la  nascita , t educazio- 
ne e l’ inaugurazione  del  re  Ameuophis-Memnone , 
assomigliato  al  dio  Horus. 

Se  il  tempo  o il  furore  degli  uomini  distrussero 
l’immenso  monumento  di  Amenòf-Memnone,  di 
che  sopra  parlammo,  fu  peraltro  risparmiato  dal- 
la fortuna  un  altro  grande  edifizio  eh’  egli  fon- 
dò sull’opposta  sponda,  sì  presso  al  Nilo,  che  le 
acque  bagnano  la  base  d’ una  delle  sue  estremità . 
È noto  quest’ edifizio  sotto  il  nome  di  Palazzo  di 
Luqsor , il  quale  condotto  da  Amenòf  fino  al  porti- 
co formato  di  una  doppia  fila  d’enormi  colonne, 
fu  poscia  dai  successivi  re,  e da  Ramses  III  massi- 
mamente, aumentato  di  un  gran  cortile  e di  un  ma- 
gnifico prospetto  . Le  dediche  degli  architravi  por- 
tano in  ogni  luogo  le  solite  leggende  di  Amenòf  III, 
che  fece  queste  sue  costruzioni  al  padre  Ammone  : 
tra  i consueti  titoli  si  ripete  quello  di  pacificator 
deir  Egitto,  e di  percotìtore  dei  Mennahóm,  come 
sopra  vedemmo  (i). 

Tra  i moltissimi  soggetti  di  religione  e di  culto 
che  sono  rappresentati  in  questo  vasto  edifizio,  al- 
cuni ve  ne  ha  in  una  camera  situata  a sinistra  del 
santuario , nei  quali  si  rappresenta  per  un  certo 
modo  storico-mistico  la  nascita  e l’inaugurazione 

(1)  Pag.  aai. 
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ili  Amenóf.  Offriamo  l’interessante  serie  di  questi 
quadri  nelle  tre  tavole  M.  R.  n.*  XXXVIU-XXX1X 
e XL. 

Il  primo  quadro  (tav.  XXXVIII  fig.  i)  rappre- 
senta, stante  in  piedi  e con  le  insegne  della  dea 
Athyr,  la  reai  madre  Muthemva  (i),  il  cui  nome  è 

preceduto  «lai  titoli  di  giovane  , grande  dei 

. . . . (a) , rettrice  deir  Alto  e del  Basso-Egitto  . Alla 
quale  vien  davanti  Thot  ibiocefalo,  tenendo  in  una 
mano  un, volume  di  papiro,  ovvero  la  tavtdetta  del- 
lo scrittore,  e facendo  con  l’altra  atto  di  parlare 
alla  regina  . La  sua  iscrizione  significa  : Discorso  di 
Thot  signore  di  Scemun  : Amonré  signor  dei  troni 


dell’Egitto , giustizia  alla  giovane , gran- 
de   : Atmu,  (alla)  reggitrice  dei  mondi 


lutti.  Le  lacune  tolgono  appunto  il  principal  senti- 
mento di  questo  discorso  del  dio  alla  regina  : ina 
le  seguenti  rappresentanze  lasciano  facilmente  sup- 
porre ch’ei  le  annunzi  per  parte  di  Ammone  e del 
signore  dei  due  diademi  Atmu , eh’ essa  sarà  madre 
del  re  Amenòf . 

(i)  Fu  moglie  di  Thutmes  V e madre  di  Amenòf  III,  ed  è 
quella  stessa  di  cui  si  vede  la  statua  nei  lati  del  trono  dei  due 
colossi  di  Memnone  sopra  descritti . Monum.  Star.  t.  1 , pag. 

(al  Non  saprei  determinare  il  senso  di  questo  gruppo  : una 
specie  di  scettro,  o spiga,  o altro  che  fosse  colla  nota  del  piu- 
rale.  Forse  è il  medesimo  oggetto  tenuto  dal  braccio  che  si  tro- 
va per  determinativo  della  voce  A.*JLOTJt , e in  tal  caso  si- 
gnificherebbe (la  grande)  degli  eccelsi,  o dette  altezze. 
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Poiché  nel  quadro  seguente  (fig.  a)  si  rappresen- 
ta la  stessa  regina  con  manifesti  segni  di  gravidan- 
za (1),  tratta  per  mano  da  Chnuphis  e Athyr,  che 
le  porgono  nel  medesimo  tempo  la  vita  alla  faccia. 
Tre  colonnette  d’iscrizione  stanno  sul  capo  alla  re- 
gina, ed  esprimono  i suoi  titoli:  la  giovane , la 

grande  delle  altezze?  (a) (3),  diletta, 

rettrice  dei  mondi  tutti,  reale  madre  Muthemba.  , 
vivificatrice  come  il  Sole.  Le  cinque  colonnette,  che 
si  volgono  da  sinistra  a destra , appartengono  alla 
dea,  ed  esprimono:  discorso  di  Jthyr  signora  della 
regione  di  Pone  : concediamo  a te  (4)  tutta  la  vita 
stabile  e pura,  tutta  senza  travaglio  , magnanimità 
perfetta per  sempre,  ( iterum ) . Cosi  ter- 

minano talvolta  le  iscrizioni  di  questo  genere,  ag- 


(i)  Il  profilo  del  ventre  fu  evidentemente  incurvato  oltre  ii 
consueto,  per  dimostrare  la  gravidanza.  Il  disegnatore  non  in- 
dicò forse  tanto  bene  questa  circostanza  nella  minor  propor- 
zione, come  si  vede  chiara  nell’originale. 

(a)  Veggasi  la  nota  (a)  della  pag.  precedente. 

(3)  Abbiamo  sei  caratteri  finpC^X,  che  non  saprei  defi- 
nire se  esprimano  una , o più  voci  : né  son  ben  certo  se  il  terz’  ul- 
timo esprimente  la  lettera  C,  sia  esattamente  copiato:  a me  parve 
piuttosto  la  foglia  segno  di  vocale;  e infatti  quel  carattere, 
che  si  vede  nella  tavola,  non  è voltato  secondo  l'uso  costante, 
poiché  la  parte  ricurva  dovrebbe  stare  nel  senso  contrario  a 
quella  da  dove  si  legge. 

\ 

(4)  ftX  •'  qui  abbiamo  il  X per  pronome  relativo  femmini- 
le, invece  di  K:  ve  ne  hanno  altri  chiari  esempi  (V.  Champ. 
Gram.  p.  ao5);  e ciò  conviene  alla  natura  grammaticale  della 
lettera  X,  che  è l’ articolo  del  genere  femminino. 

i5 


T.  III. 


r i. 


auC 

giungendosi  dopo  il  gruppo , per  sempre,  l’altro 
\ 

Cn&-T  ft  Con  due  volte  fi).  L’iscrizione  del  dio 
sta  nelle  ultime  quattro  colonnette  a sinistra,  e si- 
gnifica : discorso  di  ( Clinupius  ) : concediamo  a 
te  (a)  tutta  la  vita  pura  e tutta  senza  travaglio , per 

essere  moglie  nell  approvazione  (3) per 

sempre , et  iterum  . 

La  regina  è condotta  dalle  due  deità  alla  camera 
del  parto  (4) . Ivi  col  modio  in  testa,  insegna  delle 
dee  e delle  regine,  sta  seduta  sopra  un  letto  (tav. 
XXXVIII,  fig.  3) , ed  è assistita  da  una  dea,  cui  lo 
scorpione  dritto  sulla  testa  caratterizza  per  Iside- 
Selk  . Davanti  alla  puerpera  è scritto  il  suo  nome: 
reai  madre  Muthembjl,  vivificatrice  come  il  Sole;  ed 
in  contrario  senso  rivolto  si  vede  il  cartello  preno- 
me di  Amenòf  III  (Sole  signore  di  Verità ) cui  sor- 
monta il  titolo  Horus.  Ed  infatti  si  è la  regina  sgra- 
vata del  fanciullo  Amenòf,  che  una  dea  nutrice  li 
presso  allatta  : il  prenome  di  lui  è scritto  dietro  la 
dea.  Un’altra  simile  donna  divina  nutrisce  del  suo 
seno  un  secondo  fanciullo. 

Poiché  è qui  da  sapere,  che  ogni  qualvolta  si  rap- 
presenta sui  monumenti  la  nascita  e la  prima  edu- 

pì  Mnnnm.  Civ.  t.  in,  p.  38*. 

\ 

(*'  UT , come  sopra , adoperandosi  qui  un  altro  omofono 
della  lettera  T • 

, » 

(V,  g,p  OTfttt  AjLg,(uu.e)  ctuxn. 

(V  WLAftMlCl,  Marmisi,  come  vedremo  altrove  che  si 
chiamava  quella  stanza. 
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cazione  di  un  re,  essa  vien  sempre  assomigliata  alla 
nascita  e all'infanzia  del  dio  Horus  tipo  primitivo 
dei  Faraoni.  Quindi  il  simbolismo,  le  dee  assisten- 
ti, e la  doppia  immagine  del  fanciullo,  che  costan- 
temente si  osservano  in  queste  rappresentanze.  Si 
vedrà  ciò  più  chiaro  nei  quadri  seguenti. 

Sotto  il  letto  figuransi  le  sacre  vacche,  che  ugual- 
mente allattano  i due  fanciulli.  Nella  linea  orizzon- 
tale che  divide  le  due  parti  del  quadro,  si  legger 
parole  di al  re  vivificatore  : la  magnanimi- 

tà tua  sul  trono  di  Horus , tu  sacrifichi  ? (i)  (animali) 
viventi , moderatore  signor  del  mondo  in  voce  di 
verità , come  il  Sole  per  sempre  e in  eterno  (a) . 

Nella  linea  verticale  che  chiude  il  quadro  a man 

x \ 

dritta,  sta  scritto:  cjflT  JtT€  Hi  n ...  : che  risiede 
nella  dimora  del ; i quattro  caratteri  che  se- 

guono così  parvero  al  disegnatore,  il  quale  trascu- 
rò di  notare  la  corrosione  della  parete,  che  ne  ren- 
deva le  forme  dubbiosissime.  A me  parve  di  rav- 
visarvi le  tracce  di  tutt’ altri  caratteri , e credo  piut- 
tosto vi  si  esprimesse  il  MAft-JUllCl,  la  stanza  del 
parto,  e che  l’ultimo  carattere,  il  quale  si  scorge 
chiaro,  ne  fosse  determinativo.  Nella  linea  che  di- 
vide le  due  vacche  si  ha  : datrice  di  vita  intera  , di 
tranquillità  perfetta  a lei  ( £,p-C  ) , come  il  Sole  . 

(i)  Così  interpreto  per  congettura  il  carattere  una  specie  di  , 
f olletto  sopra  le  due  gambe , al  quale  in  alcuni  testi  tornereb- 
be acconcio  il  senso  di  sacrificare , sacrifizio. 

(a)  Sopra,  pag.  ao5,  nota  (4). 
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Sono  doni  che  la  sacra  vacca  di  Athyr  concede  alla 
regina . 

Segue  la  rappresentanza  nel  quadro  contiguo 
(tav.  XXXIX,  fig.  i).  A sinistra  seggono  tre  dee 
assistenti  ai  parti  : ognuna  di  esse  tiene  in  braccio 
il  fanciullo.  Hanno  sul  capo  i loro  nomi  simbolici: 
la  prima  in  alto  ha  le  due  braccia  levate,  Ka,  Ró; 
le  altre  due  uno  scudo  attraversato  da  due  frecce . 
Esse  volgon  la  faccia  verso  la  scena  che  in  questo 
quadro  si  rappresenta.  Un  dio  ieracocefalo , e il 
JSilo  vengono  a presentare  i due  fanciulli  ad  Amon- 
rè,  il  primo  dei  quali,  che  è il  giovane  Ainenòf, 
gli  sta  in  braccio  e ue  riceve  l’imposizione  della 
mano.  Le  quattro  sovrapposte  colonnette  d’iscri- 
zione, procedendo  da  sinistra  a destra,  esprimono: 
dice  : concediamo  a te  vita , stabilità , purità  : dice  : 
concediamo  a te  un  viver  felice  : dice  : concediamo 
a te  ampiezza  di  cuore  ( magnanimità  ) : Amonré 
signor  dei  troni  dell'Egitto,  re  degli  Dei.  L’iscrizio- 
ne che  inferiormente  a questa  corrisponde,  signifi- 
ca : diletto , Soi.e  signore  ni  Verità’,  ha  fatto 

( cioè  Ammone,  che  è l’agente  in  questa  frase  mu- 
tilata in  principio)  ha  fatto  a te  membra  prestan- 
ti? (1) , e ....  : concediamo  a te  vita  e purità  per- 
fetta , e la  dominazione  in  re  sopra  (l  trono  di  Ho- 
rus  ; la  magnanimità  tua  e t oblazione  tua , come  il 

(«)  meou  It  COUTn  membra  elette.  Parleremo  di  questa 
frase  altrove. 
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Sole  ( saranno).  Per  le  quali  parole  è fatta  dal  dio 
P inaugurazione  del  fanciullo  . 

Sopra  1*  ieracocefalo  presentatore  dei  fanciulli 
stanno  scritti  in  due  colonnette  i doni  medesimi 
ch’egli  concede,  più  quello  di  sottomettere  (i  ne- 
mici ) davanti  a se  ( i)  . 

Seguono  due  figure  androgine,  che  simboleggia- 
no il  Nilo,  Alto  e Basso  (a).  La  prima  reca  alla  pre- 
sentazione i due  fanciulli;  l’altra  porta  in  mano 
tre  emblemi  della  vita . E qui  sopra  ciascuno  dei 
fanciulli  è scritto  il  suo  nome:  il  primo  è insigni- 
to dei  due  cartelli  di  Amenòf  III  coi  titoli  consueti; 
sul  capo  dell’  altro  riposa  lo  stendardo  faraonico 
col  titolo,  Har-phré , forte , dominante  in  giustizia , 
come  appunto  si  legge  negli  stendaitli  di  questo 
Amenòf  (3).  Per  la  qual  cosa  s’impara  che  quelle 
insegne  dei  Faraoni  servivano  principalmente  a si- 
gnificare la  somiglianza  tra  il  re  ed  una  delle  for- 
me del  dio  Horus,  che  quasi  potrebbe  chiamarsi, 
r Horus-insegna-reale  (4).  Tutti  quelli  stendardi  so- 

\ 

vVKnxg,p-q-  Ho  aggiunto  il  relativo  Cf  alla  preposto- 
ne gp  , clie  qui  manca  evidentemente  per  omissione  dello  scul- 
tore . In  un’  altra  delle  colonnette  seguenti  non  è stato  omesso . 

(a)  Per  alcuni  avanzi  della  pittura  si  conosce  clic  la  prima 
figura  era  dipinta  di  color  turchino  {il  Nilo  ad  acque  basse)  ; 
e la  seconda  di  color  rosso  { il  Nilo  nel  tempo  dell’  inondazio- 
ne ).  Di  che  dovrà  discorrersi  in  altra  materia . 

(3)  Monum.  Stor.  t.  1,  p.  a36. 

(4)  Dovremo  di  ciò  parlare  nei  monumenti  del  culto , di- 
chiarando le  figure  che  lo  confermano.  V.  la  seg.  pag.  245. 
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no  infatti  sormontati  dal  simbolico  carattere  di 
Haroeri  ( Homi-primogenito),  o di  Har-phré  ( Ho- 
rus-Sole)  cui  il  Faraone  si  assomiglia;  e contengo- 
no un  sacro  titolo  che  il  re  prende  dal  suo  tipo 
Horus,  dalle  varie  attribuzioni  del  quale  tutti  quei 
diversi  titoli  faraonici  derivano. 

Davanti  a questa  prima  forma  del  Nilo  e sotto  i 
due  fanciulli  è un’iscrizione,  il  principal  concetto 
della  quale  è il  seguente:  venuta  del  re  ( Amenòf 
moderatore  della  regione  di  purità  e di  giustizia  ) 
alle  purificazioni  (i)  della  camera  del  parto  (a). 
Un’altra  linea  a sinistra  comincia;  discorso:  figlio 
: non  so  determinare  il  senso  degli  altri  ca- 
ratteri . 

Sul  capo  di  questa  prima  immagine  del  Nilo  co- 
mincia la  sua  leggenda,  che  segue  in  altre  due  co- 
lonnette: nella  prima  si  trova  il  suo  nome,  o me- 
glio uno  de’ suoi  titoli;  discorso  di  Hnika  . Ciò  che 
segue  esprime  i doni  soliti  concessi  al  re. 

Due  colonnette  stanno  pure  sul  capo  della  secon- 
da figura  del  medesimo  Nilo;  e qui  è distinto  col 
suo  ordinario  nome,  Hapimóu.  Concede  al  re  le 
medesime  grazie. 

11  quadro  seguente  (tav.  XXXIX,  fig.  a)  ci  mo- 
stra stante  in  piedi  a destra  la  moglie  di  Thot , 
vestita , secondo  il  consueto , di  una  pelle  di  ani- 

(i)  JtlTOT&O.  Monum.  Civ.  t.  ni,  p.  I, i5. 

(a)  JUtC-Kt , ovvero  JUL<5-ft JUtlCT . 
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male,  e ornata  la  testa  del  suo  ordinario  simbolo. 
Era  questa  dea  partecipe  degli  uffizi  del  marito, 
cioè  custode  delle  scritture  e dei  volumi,  come  ve- 
dremo in  progresso.  Il  suo  nome  è scritto  supe- 
riormente in  una  delle  due  colonnette  che  ancor 
rimangono  leggibili;  ed  è ( come  sempre  , quando 
non  si  scrive  col  simbolo  che  porta  sulla  testa)  Ccj 
saf,  voce  che  essendo  seguita  dal  disco  determina- 
tivo , corrisponderebbe  nel  suono  e nel  senso  al 
copto  CA-<q  ieri.  Segue  la  figura  di  tre  corni,  o 
fiamme  che  sieno,  le  quali  costituiscono  un  suo 
ordinario  titolo.  L’ultima  colonnetta  che  rimane 
dopo  le  due  cancellate  , esprime  i doni  della  dea  al 
re:  dice:  ti  concediamo  le  allegrezze  degli  anni,  o 
delle  giovinezze,  vita  e purità.  Dietro  la  dea  il  mu- 
ro è guasto  ; ma  pur  dalle  tracce  superstiti  si  co- 
nosce che  vi  era  rappresentata  l’ immagine  di  Phtah. 
E qui,  in  un  partimento  inferiore,  sono  condotti 
da  due  donne  alla  dea  i fanciulli;  il  primo  è Ame- 
kòf  co’ suoi  cartelli  e titoli  sul  capo  (i)  : il  secondo 
porta  sulla  testa  il  suo  nome  Horus-insegna , come 
vedemmo  poc’anzi.  Davanti  alla  dea  è genuflesso 
un  individuo  che  regge  un  vaso,  dentro  a cui  ella 
immerge  un  calamo , per  iscrivere  il  numero  degli 
anni  molti  e delle  panegirie,  eh’ essa  concede  al  re, 
come  in  altri  analoghi  quadri  si  suole  esprimere. 

(i)  Notisi  che  sul  cartello  nome-proprio  è il  titolo  dio  buono, 
novella  prova  evidentissima,  che  quest'appellazione  non  qua- 
lificava i re  defunti,  come  altrove  dissi:  pag.  ao5,  nota  [6). 
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In  un  superior  parti  mento  è una  figura  maschi- 
le genuflessa,  che  pur  riceve  dalle  stesse  donne  i 
due  fanciulli:  ma  il  deperimento  del  muro  non  la- 
scia distinguere  l’atto  figurato,  nè  l’iscrizione  so- 
vrapposta . Due  linee  orizzontali  si  leggono  sopra 
le  donne  del  superior  partimento,  le  quali  figura- 
no due  dee  assistenti  e nutrici , come  quelle  del 

» 

quadro  precedente.  Esprimono  : €i  pitft  OYnrt  tx 
e*  • • • • • : viene  la  nutrice  avendo  in  cu- 
stodia? (i  ) sopra  le  braccia?  (segue)  il  figlio  del 
germe  suo,  Sole  signore  di  Verità’:  concediamo 
a lui  una  gran  quantità  di  giorni  a soggiogare  (a) 
per  sempre  i mondi  tutti  e le  terre  tutte,  a riuni - 
™?(  3).... 

In  altro  quadro  (4)  si  vede  il  fanciullo  Amenòf, 


(j)  Non  conosco  il  preciso  senso  del  carattere  , che  credo 
simbolico,  e che  per  mera  congettura  ho  tradotto  custodia.  Si 
trova  frequentemente  tra  i caratteri  che  si  pongono  presso  le 
immagini  dei  Faraoni. 

(a)  Questo  è il  senso  che  conviene,  secondo  i testi,  al  carat- 
tere detto  volgarmente  il  sigillo  con  due  flagelli  attraversati, 
e per  lo  più  seguito  dalla  mano  X . Il  cosi  detto  sigillo  rap- 
presenta la  lettera  K ; onde  sembrami  che  il  gruppo  si  debba 
riferire  a KOX  , KUJX6  , che  conserva  ancora  nel  copto  il 
senso  di  cingere,  obsidere  urbcm , constringere  esimili.  Ne 
vedremo  altri  esempi . 

(3)  XOUJUl  col  braccio  armato , determinativo  dei  verbi 
d'azione.  Questo  medesimo  gruppo  si  trova,  secondo  i vari 
determinativi  che  lo  accompagnano,  con  altri  sensi,  come  la 
voce  XOUAJl  nel  copto. 

(4)  Tav.  XXXIX , fig.  3. 
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fatto  più  grandicello,  e coronato  del  regio  diadema 
con  l’urèo,  stante  in  mezzo  a due  deità,  ciascuna 
delle  quali  versa  sopra  il  suo  capo  acqua  da  un  va- 
so. Esse  sono  abbastanza  qualificate  dai  loro  em- 
blemi ; ma  è di  più  aggiunto  sopra  ciascuna  il  suo 
nome.  Mandu  (lAltTOv) a destra,  ieracocefalo  con 
disco  e urèo,  e sopra  il  disco  le  piume:  a sinistra, 
Jtmu  (TM.)  (i)  col  pschent  in  testa,  simbolo  del 
suo  dominio  nell’emisfero  supcriore  e inferiore,  e 
col  suo  ordinario  titolo  di,  signore  della  doppia  re- 
gione di  Pone.  Del  quale  dovremo  parlare  in  altro 
luogo. 

Cinque  linee  d’iscrizione  sovrastano:  quella  del 
mezzo  appartiene  al  giovanetto  re,  figlio  del  Sole 
diletto  suo , AmenÒf  moderatore  della  regione  di  pu- 
rità e di  giustizia , dator  di  vita . Le  due  dei  lati  cor- 
rispondono alle  respettive  deità , ed  esprimono  en- 
trambi il  concetto  medesimo,  cioè:  dice  ( Atmu 
e Mandu):  purificazione  doppia  in  (a)  oblazione 


(i)  Varie  sono,  come  vedremo,  le  maniere  di  scrivere  questo 
nome,  ove  pur  sempre  si  trova  l’ essenziale  carattere  la  treggia, 
che  è simbolo  di  quel  dio,  e che  basta  anche  solo  a significar- 
lo. Qui  mancano  le  due  vocali , la  prima  ( la  foglia  d.  ),  e l’ul- 
tima ( il  pulcino  OT  ! che  talvolta  vi  si  trovano,  onde  si  leg- 
ga l’ intero  nome  d-T JLtOT , Atmu . 

(a)  Suppongo  che  questa  sillaba  £>  tt  corrisponda  alla  pre- 
posizione in  frequente  nel  copto:  ma  convien  confessare  che 
1’  analisi  delle  particolarità  di  questa  iscriiione  non  riesce  ben 
chiara.  Certo  è nonostante  il  suo  principal  concetto,  quello  di 
esprimere  la  purificazione  che  si  fa  al  re  dalle  due  deità . 
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tua, (i  ) tua  grande  di  re,  ampiezza  di  cuore, 

vita , purità , come  il  Sole  per  sempre . 

Cuopre  il  presente  quadro,  in  guisa  di  tetto,  il 
disco  alato,  emblema  del  gran  Thot  ( Harhat ) , che 
suole  ordinariamente  occupar  questo  luogo  sì  nei 
quadri  che  sulle  stele,  e su  gli  architravi  delle  porte. 

In  altro  quadro  si  rappresenta  il  mistico  condu- 
cimento  del  re  alla  solennità  dell’inaugurazione  (a). 
Egli  cinto  del  diadema  reale  , e con  le  insegne  del- 
la dominazione,  che  i Faraoni  ricevevano  dagli  Dei, 
è portato  sopra  il  carattere  della  sovranità  (ftefk) 
da  quattro  Genj  con  teste  di  sparviere  e di  sciacal . 
Seggono  dinnanzi  in  due  distinti  quadretti  Thot 
ibioccfalo , e la  dea  sua  moglie . A ciascuna  figura 
corrisponde  la  propria  iscrizione,  ciò  che  si  deve  a 
parte  a parte  esaminare . 

Cominciando  dall’immagine  del  re  Amenòf,  si 
veggono  davanti  a lui  i suoi  cartelli  coi  titoli  con- 
sueti, tra  i quali  è quello  di  dio  buono  (3) . Gli  al- 
tri caratteri  che  succedono  esprimono,  Horus  vin- 
dice , o salvatore  (4)  che  risiede  (5)  nelF abitazione 

( i ) Che  cosa  si  esprima  qui  per  il  carattere  la  capra,  che 
tra  i fonetici  rappresenta  la  UJ , non  mi  è noto. 

(a)  Tav.  M.  R.  n.»  XL,  fig.  x. 

(3)  Sopra,  pag.  a3i  nota  (t). 

(4)  Quel  carattere  che  somiglia  a un  trapano  è l’ equivalente 
della  mestola  e del  martello , che  o solo  o col  suo  comple- 
mento, esprime  la  voce  CftX,  COJtX  ( tav-  annessa  alla  pag. 
302, fig.  i5  ),  che  nei  testi  significa,  come  vedremo, vindice,  sal- 
vatore , ed  altre  analoghe  idee . V.  Monum  Star.  t.  il , pag.  3o6. 

(5)  La  testa  del  vitello  col  X , equivale  ai  tre  o quattro  vasi 
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presente?  Cioè  in  questa  ove  figurasi  il  quadro: 
poiché  nessun  particolar  segno  la  determina  . Il 
braccio  che  qui  attraversa  quel  carattere  è forse  la 
prima  lettera  della  voce  tre  dimora  (t).  Seguono 
sul  capo  del  re  altri  caratteri  significanti,  divoto  a 
P/iré per  una  grande  quantità  di  giorni,  come  Phré 
vivificatore  per  sempre . 

L’ iscrizione  dei  Genj  portatori  del  re  comincia 
dalla  più  lunga  colonna  dinnanzi  ai  due  ieracoce- 
fali , e procede  quindi  a destra . Ha  principio  col 
solito  XX , discorso  ; ma  dei  cinque  seguenti  carat- 
teri C i C cy  p non  so  determinare  il  senso.  Se- 
gue, dopo  una  lacuna:  ad  Amonré : probabilmen- 
te vi  è detto  che  conducono  il  re  a quel  dio,  come 
si  vede  pel  quadro  seguente.  Un’altra  più  grande 
lacuna  ha  tolto  parecchi  caratteri  ; ma  per  quelli 
che  rimangono  può  congetturarsi  che  vi  si  espri- 
messe : ( li  Spiriti,  o Genj  della  regione ) concedono 
tutta  la  vita  stabile  e pura  . Segue  nella  seconda  li- 
nea e nelle  due  successive  : discorso  delli  Spiriti  (a) 
della  regione:  (concediamo)  la  vittoria,  gli  onori 
della  suprema  potestà  (3),  e di  riunire  (tcuju.)  le 
due  parti  del pschenf,  cioè,  il  dominio  dell’Egitto 

'riuniti  (cjrtT ) ed  esprime  la  residenia  in  un  luogo.  Monum. 
Civ.  t.  in,  p.  ya. 

{»)  Sopra,  pag.  aia,  nota  (3). 

(a)  Monum.  Civ.  I.  ni,  p.  3a8,  nota  (t). 

(31  XOTX(ft)U)U)!:  il  senso  di  questa  frase  è fatto  certo 
per  vari  raffronti  che  a suo  luogo  si  esporranno. 
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Supcriore  e Inferiore),  sopra  il  trono  di  Horus  dei 
viventi , come  il  Sole  per  sempre . 

Sopra  i due  Spiriti  con  testa  di  sciacal  si  legge: 
discorso  : concediamo  a te  le  due  parti  deir  Egitto 
per  dimora  grande  ; e che  veggati  (xieiO-HK)  il 
padre  degli  Dei  ( i ) , il  quale  ti  concede  ( ) di 

fare  (che  tu  celebri)  la  solennità  delle  panegirie, 
sopra  il  trono  di  Horus  dei  viventi,  come  il  Sole . 

Sotto  l'immagine  del  ree  tra  i quattro  Spiriti  si 
leggono  cinque  lineette  d’iscrizione,  la  seconda  e 
la  terza  delle  quali  offrono  alcune  lacune . Il  senso 
generale  di  questi  caratteri  è la  concessione  fatta  a 
lui  (al  re)  della  terra  di  Ludiri  (a),  e di  tutta  T uma- 
na specie  sotto  i piedi  (p  pT  6.  ) di  questo  dio  buo- 
no , diletto  agli  Dei  tutti . 

L’ iscrizione  del  dio  Thot , che  sta  seduto  nel 
paramento  superiore  a sinistra  del  quadro , espri- 
me: xt  *ì.  tte&  mnxpcgAt,  ovvero,  mrrrp- 
xouoone  (3)  cun-n  me  ptt  uoep  n cy&uux  (4)  *x 


(i)  Ammone,  dinnanzi  al  quale  conducono  il  re,  come  di- 
mostra il  quadro  seguente.  • 

(a)  Sopra,  pag.  199. 

(1)  Il  volume  del  papiro  significa  ugualmente  le  analoghe 
Idee,  scrittura  e volume. 

({,)  Questa  voce  ha  vari  sensi  nei  testi  secondo  i Tari  deter- 
minativi: spesso  nel  Rituale,  determinata  dalla  passera,  espri- 
me le  violazioni , le  adulterazioni , come  il  copto  UJ&T  , 
CtjO&I»  Q“>,  secondo  il  contesto,  parmi  si  debba  riferire  a 
UJO&.T  nel  senso  di  trasformare . 


Digitized  by  Google 


ftyjT  *x  oc(p)  niKi.g,  nm  m <fXo-K  (1  ) <Sn(e)(2) 
nx  ne  g,p(<s-Ttu)  &i  6eex-K  ni$ «max  xu>aa 
£(p)  & XOOT6-K  : discorso  del  signore  delle  di- 
vine scritture,  o dei  divini  volumi:  stabiliamo  a 
te  un  nome  reale  grande  , per  trasformare  colla 
vittoria  in  custodia  le  terre  straniere  tutte  (cioè, 
per  ridurle  a provincie  egiziane)  ; i vinti  tuoi  sotto- 
missione  del  cielo  (saranno  vinti  da  te  quanti  stan- 
no sotto  il  cielo,  ovvero,  le  tue  vittorie  sono  ordi- 
nazioni del  cielo  ) : sotto  e sopra  il  trono  tuo  ( sem- 
bra significare  le  località  del  paese  inferiore  e su- 
periore rispetto  alla  residenza  del  re  in  Tebe)  i Libj 
riunisci  sotto  i tuoi  calzari . 

Inferiormente  la  dea  moglie  di  Thot  col  suo 

simbolo  ordinario  in  testa,  sta  in  atto  di  scrivere 

> « « 

con  lo  stilo  ; e si  legge  davanti  a lei  : 2T  AA  CCf  (3) 
....  xne&  cg,  errtT-Hi  (n)  ttxp  xuuouAie  caaji 
....  n fi.  cpxe(4) aa  mg,a.<&.K  ai  discor- 


t il  Riferisco  per  congettura  questa  voce  al  copto  <So>v, 
OAO  , racchiudere , circondar  con  siepe  ; e col  determinativo 
che  l’accompagna,  una  specie  di  ceppo,  parrai  possa  esprime- 
re i vinti.  Si  trova  questa  medesima  voce  con  vari  sensi  se- 
condo i determinativi  e i contesti.  • 

(a)  Anche  questa  voce  riporto  per  congettura  al  copto  <5  fiG 
sottomettere . 

(31  II  circello  che  segue,  rappresenta  propriamente  il  disco 
determinativo  del  nome  della  dea  Sa/:  le  linee  che  vi  si  veg- 
gono dentro,  vi  sono  per  errore  inavvertito  deh’ incisore . 

(4)  Esprime  qui  simbolicamente  l'idea  scolpire,  scultura, 
talvolta  preceduto  dalla  voce  fonetica.  V.  Mommi.  Civ.  t.  n, 
pag.  i5o  scg. 
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so  di  Sqf  signora  della  scrittura , che  risiede  nella 
stanza  del  divino  volume  : stabilisco  la  doppia  scul- 
tura tua  (cioè,  i due  cartelli  reali  clie  figuratisi 
scolpiti  o intagliati  in  pietra  dalla  dea)  nelle  alle- 
grezze , o solennità  delle  panegirie . 

Il  re  vien  così  portato  cjai  quattro  Genj  ad  Amon- 
rè,  come  figurasi  nel  quadro  seguente  (fig.  a).  E 
quivi  ha  in  testa  l’elmo  ornato  del  basilisco,  e tie- 
ne in  una  mano  un  uccello,  che  suol  rappresentare 
una  fenice,  immagine  di  vita  pura;  e che  ordina- 
riamente si  tiene  in  mano  dal  giovane  dio  Horus , 
e dinota  la  purità  dell’età  sua  fanciullesca.  Cosi 
volle  qui  pure  significarsi,  per  la  costante  assomi- 
glianza del  giovine  re  a quel  dio,  che  Amcnòf  fu 
da  Aminone  inaugurato  fino  dalla  sua  fanciullezza. 
Nel  nostro  quadro,  A rnonré  signor  del  cielo,  conce- 
de vita,  stabilità , purità  intera  a lui,  cioè,  al  giovi- 
netto Anienóf,  che  il  dio  abbraccia  e presenta  alle 
dee  e ai  Genj  figurati  dinnanzi.  I cartelli  consueti 
si  leggono  sul  capo  del  Faraone;  e ad  esso  pure  ap- 
partiene la  prima  colonna  di  geroglifici  che  chiu- 
de il  tabernacolo  del  dio.  La  quale,  oltre  la  solita 

reale  interna,  esprime:  U ptt-ej  UUKp  ZT  n 

tueio-cn  COT:  nel  regio  suo  nome  grande,  par- 
la   ( succede  una  lacuna , e termina  la  colon- 

na con  le  parole)  veggono  lui,  cioè,  il  re;  che  tale 
è il  senso  del  relativo  COT,  come  altre  volte  no- 
tammo . 

I geroglifici  delle  colonne  seguenti,  che  in  con- 
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trario  senso  si  volgono,  riguardano  le  due  dee,  le 
quali  vengono  recando  sul  carattere  della  domina- 
zione (neft)  le  due  parti  inferiore  e superiore  del 
pschent,  e li  emblemi  della  vita , stabilità  e purità 

con  il  simbolo  di  anni  durevoli  e molti  (i).  Or  nel- 

\ » 

la  prima  di  queste  colonne  si  esprime:  XT  Cft 
> < » 

itig,Kuu-ef  jmeo  u nujx  p xejutejo-cn  cn  cot 
-f-q  g,<s.n-ncyx  n<5»<s.  n c(Spg,  to-to  ett-cn : 

discorso  di  quei  che  vengono  a fargli  offerte  (a) 
dinnanzi , perchè  sia  vittorioso,  mentre  veggono  es- 
si lui  ( il  re  ) , concedendogli  vittorie  grandi  per  pa- 
cificare r Egitto  col  mezzo  di  esse  . 

Ciascuna  delle  due  dee,  le  quali  simboleggiano 
le  parti  inferiore  e superiore  dell’Egitto  secondo  li 
emblemi  che  recano,  ha  sopra  se  l’iscrizione  sua 
propria.  Quella  della  prima  in  alto  significa:  XX 
en  ttK  (3)  (xcyp-nK&)  etu  (&**)  x<tne  (n) 


(l)  È una  specie  di  ranocchia  posata  sul  disco  con  base;  il 
qual  composto  carattere  si  vede  ordinariamente  nell’ inferiore 
estremità  delli  scettri  degli  anni , per  dinotare  il  loro  gran  nu- 
mero ; ciò  che  meglio  altrove  si  vedrà . 

(a)  Così  parmi  si  possa  interpretare  la  voce  plurale  jlfg^KOU, 
composta  principalmente  di  KUU  offrire , offerta , ron  1’  aspira- 
zione iniziale;  ed  in  tal  caso  appella  ugualmente  alle  due  dee 
ed  ai  genj  in  triplice  fila  dietro  ad  esse  figurati,  i quali  tutti 
sono  offerenti  al  re  doni  e grazie  varie,  come  le  iscrizioni 
esprimono.  Del  resto  la  prima  parte  dell’ iscrizione  di  questa 
colonna  non  ci  torna  nella  sua  analisi  del  tutto  chiara . # 

(3)  Qui  per  dimenticanza  è stato  omesso  un  secondo  n in- 
nanzi il  K,  che  si  trova  nell’originale. 


a $o 

4>pH k ntynx  ootoux-k  to-to  li  prt- 

c nor  n cxei  nc<i.nnecHx  : dùcono  della 
( dea  ) : a te  la  signoria  della  mitra  rossa  ( i ) , che  è 

sul  capo  di  Phré (ne  componi?)  lo  pschent 

e riunisci  le  due  parti  del  mondo  ( l’Egitto  ) nel  no- 
me di  lei  (della  dea  ) venerando , Sate  della  regione 
inferiore . Segue  nelle  due  successive  colonnette: 
essa  ti  concede  tutta  la  vita  e tutta  la  purità  ( senza 
travaglio  ) ? 

Inferiormente  l’iscrizione  dell’altra  dea  esprime: 
xx  (xtk)  (nK&-OTuu&cy  ) orcpx  eut  <ure-K 
ootoìx-k  xo-xo  ii  oxpp-x-c  (2)  ut  pn-c 

n(o*r) cxei  nc<5.xne  : dùcono  (della  dea)  : 

(a  te)  la  signoria  della  mitra  bianca  custodita  sul 
capo  tuo  ; riunùci  le  due  parti  delT  Egitto  con  il  dia- 
dema di  lei  (della  dea),  nel  nome  suo  venerando. 
Site  della  regione  superiore . Ed  essa  pure  concede 
le  solite  grazie  le  quali,  come  la  precedente,  reca 
per  segni  emblematici  nella  mano. 

Succedono  tre  ordini  di  esseri  mitici  con  teste 


(i)  La  parte  inferiore  del  pschent , chiamata  la  mitra  rossa, 
tecondo  il  suo  color  consueto , ed  emblema  dell’  Egitto  infe- 
riore ; come  la  superior  parte  del  medesimo  pschent , o mitra 
bianca , è l’ emblema  del  superiore  Egitto  : e qui  le  dee  ( due 
forme  di  Sale  ) recano  I*  una  e l’ altra , onde  si  forma  l’ intero 
pschent , segno  del  dominio  sull'  Egitto  intero  . 

(a)  Qui  si  esprime  indubitatamente  il  nome  del  reale  diade- 
ma, che  ornavasi  con  gli  urèi , e che  nell*  iscrixione  di  Rosetta 
(lin.  9)  è scritto  OTp-X , cui  corrisponde  il  rtn  auriJottdu*  1 
jSxTiXituv  del  testo  greco,  1.  /|4- 
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di  sciacal  e di  sparviere,  i quali  stando  genuflessi, 
tengono  una  mano  levata,  e l’altra  recano  sopra  il 
petto:  è atteggiamento  solito  degli  adoranti  e cele- 
branti . E queste  siffatte  figure  rappresentano  li 
Spiriti  o Genj  custodi  delle  quattro  regioni  o pun- 
ti cardinali,  che  sogliono  prender  parte,  sotto  for- 
me diverse,  alle  pubbliche  solennità,  e massima- 
mente alle  inaugurazioni  dei  Faraoni,  dei  quali  ce- 
lebrano e divulgano  l’ incoronamento  : ciò  che  di- 
mostrerassi  per  altri  esempi  in  progresso . A cia- 
scun ordine  di  queste  triplicate  figure  è sovrappo- 
sta una  linea  d’iscrizione,  esprimente,  la  prima  in 
' ' „ * » 

alto  : ZT  en  m&Al  (n)  KAg,  vel  AJtOOyje  : discor- 
so delti  Spiriti  della  regione  : concedono  ( "f'-CIt  ) 
le  grazie  solite,  cioè,  vita , stabilità , purità,  ogni 
magnanimità  ( senza  travaglio  ?)  al  signore  che  è 
davanti  ad  essi  (;£>p-Cit). 

La  linea  seguente  esprime  il  discorso  delli  Spiriti 
della  regione  meridionale  ( eje&T-KAg,  ),  che  i 
doni  medesimi  concedono . 

La  terza  finalmente  significa  il  discorso  delli  Spi- 
riti delle  regioni  settentrionali  (CAnMg,lT ) , che  le 
medesime  grazie  accordano  al  re  Amenòf. 

Ed  ecco  che  in  altro  quadro  dell’istesso  edili- 
zio di  Luqsor  (tav.  M.  R.  n.°  XLI,  fig.  i ) il  no- 
stro Faraone,  tenendo  il  ricurvo  scettro  di  mode- 
ratore, vien  guidato  da  Phrè  a genuflettersi  davan- 
ti ad  Amon-ré  signor  dei  troni  Usi? Egitto , il  qua- 

T.  III.  r.  I. 
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le  seduto  in  un  tempietto,  gl’impone  la  mano  e 
portegli  la  vita.  11  dio  è quivi  qualificato  di  ejrtT 
UJ$.T-q,  residente  nella  Oph  sua  ( nella  sua  Tebe); 
e concede  le  solite  grazie  al  re  sul  capo  del  quale 
stanno  i suoi  cartelli  coi  titoli  ordinari  tante  volte 
interpretati.  Li1  ultima  linea  di  geroglifici  che  suc- 
cede ai  cartelli,  appartiene  a Pbrè  conduttore  del 

> » 

Faraone;  ed  esprime:  cun-nK  ujoui-K  ipi-K  Iti-. 
£>  AAK -.stabilisco  a te  il  diadema  tuo , perche  tufac- 
ei le  solennità  (perchè  tu  celebri  le  panegirie) . 

Succede  una  scena  simile  a quella  del  quadro 
sopra  descritto:  li  Spiriti  delle  regioni  divulgano  e 
celebrano  {'inaugurazione  del  re  Amenòf.  A loro 
dinnanzi  sta,  come  in  atto  di  parlare,  un  ministro 
cui  per  sacerdote  qualifica  la  pelle  di  pantera  che 
lo  riveste.  Tre  colonne  d’iscrizione,  che  da  man 
destra  comincia,  gli  stanno  sul  capo;  e significano: 

2T  eit  m&Ai KA.&  ni&Ai  ncrtAT-m-, 

KAg,  mccuxML  reo  (xuo) mt  xt  nueo 

m^CT  nxp-itAA  ipi  nci-cf  mai-cj  [$pK  nell 
it  xjuie]  -j-umg,  pA.itej  (itAefeipe)  nq  <Seex 
(it)  ca  (attui)  eoor  (n)  axjjlot  itxp  : detto  o 

risposta  delti  Spiriti della  regione , Spiriti 

delle  due  regioni  ( meridionale  e settentrionale,  l’Al- 
to e il  Basso-Egitto)  audienti  questa  parola  che  di- 
ce ( il  sacerdote)  al  cospetto  degli  altri  Dei  grandi  ; 
cioè , facendo  ( \ m mone)  il  figlio  suo  diletto  suo. 
Soi  e signore  di  Verità’,  vivificatore , ha  fatto , oy- 
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vero  ha  stabilito  a lui  il  trono  di  Seb,  e la  gloria 
del  dio  Atmu.  D’onde  ricavasi  che  il  dono  di  vi- 
vificatore, concesso  dagli  Dei  a un  re,  costituiva 
insieme  col  sacro  titolo  del  prenome  e con  le  altre 
grazie  consuete,  cièche  dirsi  potrebbe  l’investitu- 
ra della  reai  potestà . 

Sopra  le  figure  delli  Spiriti , tanto  della  fila  su- 
periore che  della  inferiore,  si  leggono,  benché  cou 
qualche  lacuna  e carattere  incerto , i doni  soliti 
eh’ essi  al  re  fanuo  ; e specialmente  sopra  gli  ultimi 
si  esprime  il  discorso  loro:  concediamo  yjout?  (la 
supremazia  ?)  al  re  sul  trono  deir Horus  dei  viventi 
tutti,  come  il  Sole , per  sempre  e ad  infinito  nume- 
ro di  giorni . 

Dietro  l’ultimo  dei  tre  Genj  superiori  si  legge: 

OTitn  ttefi-m-youi  cfnT  nuca.  u>n- 

g,ev  mfien:  è il  signore  dei  dominanti  Amenòthph, 
residente  tra  tutte  le  offerte  viventi ; ciò  che  costi- 
tuisce un  titolo  della  insegna  reale,  come  or  si  ve- 
drà. La  quale  iscrìzioopella  è quivi  apposta  in  gra- 
zia dei  quadri  contigui,  analoghi  a quelli  di  que- 
sta medesima  tavola  e delle  seguenti , ove  figurasi 
il  re  offerente  al  dio  vittime  di  animali  viventi. 


5.  4-  Amenopbis-Meronone  fa  libazioni  e offerte  di  anima- 
li vivi  al  dio  supremo  di  Tebe,  ed  arricchisce  di  splen- 
didi doni  il  santuario  suo  nel  palano  di  Luqsor . 


Inaugurato  Amenòf  III  secondo  il  rito,  e fatto 
possessore  del  regno,  innalza  e consacra  edilìzi  al 
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dio  supremo  di  Tebe;  a questo  fa  libazioni  e offer- 
te copiose;  quelli  arricchisce  di  splendidi  doni  al- 
la reale:  ciò  si  figura  nei  quadri  che  andremo  ora 
dichiarando.  Primo  dei  quali  è quello  di  questa 
stessa  tav.  XLI,  fig.  a,  ove  il  re,  avendo  in  testa 
la  mitra  inferiore  del  pschent,  corre  al  cospetto  di 
Amonré  nella  sua  forma  itifallica,  recando  in  ma- 
no due  vasi  libatorj.  Questo  atteggiamento  di  an- 
dar frettoloso  è un  modo  di  significare,  come  altro- 
ve accennammo  (i),  che  compiuto  allora  allora 
era  l' edilizio  che  il  re  ha  fatto  costruire , e che  tut- 
to sollecito  vuol  consacrare  al  dio.  Stanno  sopra  il 
Faraone  i suoi  cartelli  e titoli  consueti  con  le  qua- 
lifiche e doni  che  dagli  Dei  ricevette.  Una  linea 
d’iscrizione  è sotto  il  gomito  del  re,  che  porge  il 
vaso  verso  il  dio , ed  esprime  : cynn  (2)  K&g, , reca 
libazione . L’altra  linea  a sinistra  appartiene  al  dio, 
e significa  le  grazie  consuete  che  accorda  al  re. 
Dietro  la  reale  immagine  son  posti  vari  emblemi 
qualificativi  della  regia  autorità;  poiché  sempre  si 
veggono  rappresentati  presso  alle  figure  dei  Farao- 
ni : ma  non  se  ne  può  con  precisione  determinar» 
il  significainento.  Succede  una  figura  maschile  che 
regge  con  una  mano  un’asta  sulla  cui  cima  sta  la 
testa  e il  busto  di  un  re,  caratterizzato  pel  serpen- 

■ •-.  A' niwiw'  -.t»  ! 

(i)  Sopra,  pag.  171  e srg. 

(»)  Questo  verbo , che  altre  volte  *’  incontra  nei  testi , è ana- 
logo al  copto  tyumcj  traUere. 


s/|S 

te  basilisco  sulla  fronte;  nell’altra  mano  tiene  la 
piuma  di  giustizia , e l’emblema  della  vita:  sul  ca- 
po sopporta  lo  stendardo  o insegna  reale,  che  rac- 
chiude il  titolo,  Aratri  che  risiede  tra  offerte  tutte 
viventi.  E benché  questo  titolo  non  sia  il  più  ordi- 
nario delle  insegne  di  Amenòf  III,  pure  in  questi 
quadri  egli  di  preferenza  lo  assume,  perchè  le  gran- 
di sue  offerte  appunto  vi  si  figurano.  Or  questa 
immagine  portatrice  del  reale  stendardo  altro  non 
è che  una  forma  dello  stesso  Horus,  Aroeri,  od 
Arphré , dio  titolare  e tipo  dei  Faraoni  : è V Horus - 
insegna-reale , di  che  sopra  toccammo  (i):  è l’ em- 
blema stesso  del  re,  di  cui  lì  sopra  sta  scritto  il 

nome,  che  può  leggersi,  COTTJt-Ki OUJtg, 

iteli  TO,  insegna  reale  del  vivente  signor  del 
mondo . 

Segue  un  altro  modo  di  offerta  (fig.  3).  Qui  la 
scena  è divisa  in  due  parti:  a sinistra  del  quadro 
Amenòf  III  co’ suoi  cartelli  e titoli  consueti , è ab- 
bracciato da  A mon-ré  signor  del  cielo , moderatore 
della  regione  di  purità  e di  giustizia , che  spingegli 
alla  faccia  la  vita . L'altra  parte  del  quadro  a de- 
stra rappresenta  lo  stesso  Amenòf,  ornato  il  capo 
delle  insegne  di  Osiride-Sokari , il  quale  come  cu- 
stode di  armenti  guida  quattro  vitelli  viventi  e di 
colori  vari  all’ immagine  itifallica  di  A mon-ré  si- 
gnor dei  troni  deli f. Egitto , signor  del  cielo , residente 

(lì  Pag.  aag. 
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in  Oph  (Tebe).  Il  colore  di  ciascun  dei  quattro  ani- 
mali, oltre  et!  essere  espresso  per  la  figura , è dichia- 
rato pel  carattere  simbolico  insieme  ed  iniziale  del- 
la voce  che  lo  significa,  come  vedemmo  in  altro  si- 
migliante  soggetto  di  offerte  del  re  Amenóf  II  (i) . 
Cioè,  il  primo  in  alto  di  vario  color  maculato,  ha 
dinnanzi  il  raggio  di  luce  esprimente,  dal  primiti- 
vo OTOein  luccicare,  il  derivato  A/rAn  ed  A.T4- 
nAT&ft,  diversicolor , vrrmiculalus . Il  secondo  di 
color  rosso,  ha  1’  uccello  determinativo  consueto 
della  parola  Tujp  (TOpuj)  rosso.  Il  terzo,  che  è 
bianco,  vien  distinto  col  carattere  la  cipolla,  sim- 
bolo ordinario  della  voce  OTOU&uj  bianco . E final- 
mente il  quarto  di  color  nero,  porta  il  carattere  tro- 
pico-fonetico della  voce  KHU , nero  (2)  . Sopra  il 
primo  vitello  maculato  è una  linea  di  caratteri , 
che  da  destra  a sinistra  procedendo  esprimono  : 
f>OT  &g,C  (3)  (col  figurativo  un  vitello  notato  di 
pluralità)  n 4.JULrt-pK . Ravvisasi  nelle  due  prime 
voci  l’ espressione  copta  g.OOTTOT  n Bl<5.£CI  , 
onde  s’interpreta  l’intera  i se  ri  zio  n cella , i maschi 
della  vacca,  cioè,  1 vitelli,  ad  Amon-rè . 

In  due  colonnette  davanti  al  dio  si  esprimono  i 


(1)  Sopra,  pag.  tgi,  e tav.  M.  R.  n.*  XXXVI,  fig.  ». 

(a)  V.  aopra  1.  c. 

(3)  Leggo  &g,C  , perchè  l’ultimo  carattere,  il  volume  tiri 
papiro,  dev'essere  invece  quella  specie  di  doppio  chiavistello , 
che  è segno  ordinario  della  lettera  C.  Veggasi  il  somigliante 
quadro  nella  illustrata  tav.  M.  U.  n.*  XXXVI,  fig.  a. 
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Consueti  cloni  concessi  al  re , tra  i quali  è detto , 
nella  colonnetta  seconda:  eirf-  Itk  itipOAtne-K 
Al  llI£AA.K  g.OO'T  Ititi:  concediamo  a te 

li  anni  tuoi  nelle  allegrezze,  vivjicatore  ogni  giorno . 

Altre  più  grandi  offerte  si  rappresentano  in  una 
delle  contigue  camere  dello  stesso  edilizio  di  Luq- 
sor;  e consistono  nel  trasporto  e mostra  pomposa 
de’ sacri  arredi,  che  in  bene  acconci  forzieri  il  re 
Amenóf  III  vien  presentando  ad  Anemone.  Se  ne 
vede  il  disegno  nella  nostra  tav.  M.  R.  n.°  XLII* 
ove  bisogna  immaginare  in  serie  continua  e sopra 
un  piano  medesimo  le  due  parti,  che  per  adattarsi 
allo  spazio  abbiamo  divise  nella  tavola.  Qui,  co- 
minciando a riguardare  a man  manca  nella  parte 
superiore  del  quadro  , vedesi  seduto  Amon-ré  si- 
gnore del  cielo,  a ricevere  le  offerte  del  re  Amenóf. 
Egli  presentagli  un  incensiere  con  doppio  escare 
ardente,  e regge  con  l’altra  mano  tre  germogli  di 
papiro:  l’atto  reale  espriruesi  nella  iscrizioncella 
sovrapposta  alle  are  coperte  di  carni  e di  frutta: 
Ipl  ItTpCItTp  -f  px  Iti  OTOTOTCT  : incensa , 
e porge  il  germoglio  di  verdi  piante  (di  papiro). 

Sopra  l’ immagine  del  re  si  legge,  oltre  la  sua  or- 
dinaria insegna,  il  titolo  di  signore  della  region 
superiore  ed  inferiore  , il  quale  Cittì  iti  g,no*r 
c<Tpg,-TOTo  itTp  noejpe  iteli  ipi-xT  fteS- 
ajUurtO)  : ha  stal/dito  le  sue  nozze  (1) , ha  pacificato 

(1)  La  voce  che  si  leggo  HI  ^TIO'K'  potrebbe  forse  riferirsi  a 
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r Egitto , dio  buono , signore  che  esercita  tutte  le  al- 
tre attribuzioni  reali  ( i ) , signor  della  forza . Succe- 
dono i suoi  ordinari  cartelli;  e vola  lì  presso  l’av- 
voltojo  di  Suàn,  tenendo  negli  artigli  la  vita:  ave- 
va scritto  dinnanzi  il  suo  nome,  di  cui  non  rima- 
ne che  la  prima  lettera  . 

Amon-rè  nelle  due  colonne  di  geroglifici  che  gli 
stanno  dinnanzi,  concede  al  re,  oltre  le  ordinarie 
grazie , quella  di  celebrare  le  solennità  ( le  panegi- 
rie  ) negli  anni ; e di  più  gli  accorda  di  avere  i popo- 
li dei  nove  archi,  i Libj  [ nj^xJ-Ió-T  (2)]  sotto  i suoi 
sandali . Analoghi  sensi  si  esprimono  nella  colon- 
na posta  dietro  le  spalle  del  dio:  discorso:  conce- 
diamo a te  di  fare  allegrezza , o solennità  nelle  due 
specie  di  panegirie . Accennai  già  altrove  (3)  che  i 
due  differenti  caratteri  della  panegiria  ( ) 

sembrano  dinotare  due  differenti  forme  di  quelle 
generali  assemblee,  che  forse  si  celebravano  in  pe- 


££.It  giudizio,  ed  interpretarsi;  ha  stabilito  i giudizi,  cioè, 
ha  dato  forma  stabile  ali  amministrazione  della  giustizia , ha 
pacificato  l'Egitto  ec.  Ma  si  vedrà  tra  poco,  nella  illustrazione 
della  tav.  XLIV,  figg.  tea,  che  quel  gruppo  dcbbesi  riferire  a 
£on  nupliat , r.onnubium , appellandosi  al  matrimonio  di 
Amenòf  III  con  la  regina  Taia,  dal  quale  avvenimento  sembra 
dipendente  il  titolo  di  pacificator  deli  Egitto , che  è quasi  or* 
dinario  di  questo  Faraone,  come  poi  si  dirà.  Veggasi  il  se- 
guente §.  6. 

(i)  Sopra,  pag.  i/|,  nota  (a). 

(a)  Sopra,  pag  116,  nota  (3). 

(3)  Sopra,  pag.  35. 
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riodi  e cou  riti  diversi.  Qui  le  une  sono  espresse 
col  plurale  figurativo,  cioè,  col  carattere  medesi- 
mo tre  volte  ripetuto:  l’altra  è preceduta  dalla  vo- 
ce CT  con  un  determinativo,  la  quale  probabil- 
mente significa  il  proprio  nome  di  questa  specia- 
le solennità . 

Seguono  il  re  offerente  due  lunghi  ordini  di  mi- 
nistri, pressoché  tutti  occupati  a portare  strumen- 
ti e arredi  vari  dei  quali  il  monarca  arricchisce  la 
sacra  dimora  del  dio.  Esaminando  la  fila  superiore 
di  queste  figure,  si  vede  dapprima  un  ministro 
che  porta  una  statuetta  di  re  figurata  in  atto  di 
gettar  grani  d’ incenso  sull’  incensiere . Le  iscri- 
zioncelle  che  sovrastano  o si  frappongono  a queste 
figure,  non  essendo  per  sé  stesse  ben  chiare,  dan- 
no luogo  a varie  congetture,  le  quali  probabili  di- 
vengono per  la  ripetizione  dei  gruppi  medesimi  in 
dichiarazione  delle  azioni  simili  figurate.  Sopra  il 
ministro  portatore  della  statuetta,  cui  due  altri  se- 
guono recando  un  incensiere  ed  un  vaso , stanno 
cinque  caratteri  che  suonano  : i.O*r  C et  ; e se- 
gue l’ iscrizione  davanti  alle  gambe  di  quel  pri- 
mo ministro,  OUCei , ovvero  g,cei  (1)  <5.JUUtoue<$ 


(i)  Leggo  CUC6I  o ^CEI.  perché  al  vaso  a cui  attribuim- 
mo il  valore  di  (JU  nella  voce  £>Ul)C  canere , Monum.  Ci v.  t.  in, 
p.  56,  ed  in  JtKJUQflP  cantori  di  elogi,  ivi,  p.  61  e 6a,  po- 
trebbe ben  anco  competere  il  valore  di  aspirazione . Veggasi 
Lepsius,  Lettre  sur  l'alphahet  hiérogtjphique , p.  76. 
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■f'JUrtg, . La  prima  voce  &.OT,  composta  della  fo * 

\ 

glia  e del  pulcino  , equivale  nei  testi  al  copto  CU , O, 
die  in  principio  di  proposizione  o preposta  al  no- 
me, fa  vece  del  verbo  di  esistenza  : la  C seguente 
congetturo  dinotar  C€,  pronome  affisso  di  terza 
persona  plurale,  quello  che  nei  geroglifici  scrivesi 
d’ordinario  Cit:  succede  il  verbo  et  ire,  venire:  la 
parola  CUCCI  o g,CCt,  che  or  vedremo  essere  al- 
tre volte  scritta  semplicemente  CUCI  o £CI,  ed  al- 
tre cucete  o g,cetc , sembra  , secondo  i luoghi 
ove  si  adopra,  dover  significare  la  cosa  offerta  o 
qualche  analoga  idea.  Onde  qui  si. esprime:  sono 
venienti  ( vengono ) a recare  F offerta  del  re  Ame- 
pfOTHPH  vivificatore . 

Seguitano  altri  otto  ministri , i quali  divisi  in 
coppie  portano  a spalla  due  forzieri  sopraornati  di 
basilischi . Nello  spazio  superiore  che  li  separa  è 
scritto,  A1A.IC  <S.*JUtCUTJl,  ove,  secondo  la  forma 
ortografica  della  prima  voce,  conviene  intendere, 
dilezione , cosa  diletta  o segno  di  affezione  del  re 
Amemòftep;  appellando  probabilmente  alla  qualità 
degli  oggetti  racchiusi  nei  forzieri,  che  in  offerta 
al  dio  si  recano.  Leggesi  tra  le  prime  due  coppie 
dei  portatori  : &OT  (o)  C (ce)  et  ©Ut  (1)  CUCCtC 
n gceic  [ pH  ne&  It  T txe.  ]:  vengono  recando  il 

• * 

(l)  Sembra  esprimersi  per  questa  voce  ©Ut  il  nome  delle 
nrche  o forzieri  qui  figurati , da  ©(DUI  occludere . 
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forziere,  offerta  del  re  Sole  signore  di  Verità’.  Le 
parole  medesime  stanno  scritte  tra  le  due  ultime 
coppie  di  ministri  occupati  nell’atto  medesimo  dei 
precedenti.  Segue  l’ordine  dei  ministri  nella  supc- 
rior  fila  della  parte  inferiore  di  questa  tavola  ; e tre 
di  essi  succedonsi  che  portano  sulle  spalle  ciascu- 
no un  forziere  di  minor  mole.  Sopra  il  secondo 
portatore  sono  scritti  vari  caratteri,  di  alcuni  ilei 
quali  mi  è dubbiosa  la  forma , poiché  non  si  con- 
servano ben  distinti  nell’originale;  ma  pur  si  vede, 
dal  confronto  con  le  precedenti  iscrizioni,  che  vi  si 
espri  ine  lo  stesso  concetto , cioè  , offerta  del  re 
Amenóf.  Vien  dietro  un  quarto  ministro,  ultimo 
di  questa  fila , il  quale  porta  una  navicella . 

Tornando  a considerare  nella  porzione  superiore 
della  tavola  la  seconda  fila  dei  ministri , veggonsi 
i primi  in  atteggiamento  di  battere  insieme  le  pal- 
me, modo  di  esprimere,  come  altre  volte  mostram- 
mo , l’atto  delle  persone  che  cantano  (i).  Qui 
adunque  figuransi  i cantori  che  accompagnano  col 
canto  la  devota  ceremonia . Ad  essi  appartengono 
le  due  colonne  d’iscrizione  poste  tra  loro  e la  per- 
sona del  re;  nelle  quali,  per  caratteri  figurativi  e 
per  ripetizione  dei  gruppi  testé  dichiarati,  si  espri- 
me: discorso  o cantico  dei  cantori  di  Phré-Atmu , 
che  vengono  a portare  il  chiuso  forziere  offerta  del 
Sole  signor  di  Verità’,  vivificatore . Una  linea  di 


(l)  A/unum.  Civ.  t.  ut,  p.  58  e altrove. 
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altri  caratteri  è posta  sul  loro  capo,  i quali,  con- 
tinuando il  concetto  delle  due  colonnette  prece- 
denti, esprimono  che  le  recate  offerte  sono  cose 
dilette , segni  di  affezione  ( i ) (al  dio)  del  re  Amenóf. 

Dei  ministri  che  ai  primi  tre  succedono,  uno  por- 
ta un  incensiere,  un  altro  il  vaso  dell’incenso,  ed 
un  terzo  il  sistro  con  emblema  di  Athvr:  davanti 
al  quale  è l’iscrizione:  OT  (o)  C (C6)  €1  eli  (n) 

U30<$ , vengono  a recare  il  chiuso  forziere  in  offer- 
ta, appellando  alle  seguenti  figure.  Le  quali  in  tut- 
to simili  a quelle  che  lor  corrispondono  nella  su- 
perior  fila , sono  anche  accompagnate  dalle  iscri- 
zioni medesime,  che  li  stessi  concetti  esprimono. 
I ministri  che  succedono  nella  fila  inferiore  porta- 
no pur  essi  oggetti  simili  ai  loro  corrispondenti 
nell’ordine  superiore. 

L’immagine  del  re  chiude  la  scena,  portando  in 
mano  il pat,  scettro  delle  offerte;  presso  il  quale  si 
veggono  quattro  caratteri  che  sembrano  pure  signi- 


(i)  Forse  sembrerà  a taluno  che  quella  prima  voce  plurale 
\ 

potesse  leggersi  ftlJUttt  i servi,  i ministri  del  re:  ma  è prefe- 
ribile l’adottata  lezione,  se  si  considera  che  quella  forma  di 
carattere  Ut  una  specie  di  zappa  a aratro)  è nel  più  ordi- 
nario uso  adoperata  specialmente  alla  espressione  delle  voci 
« 

JUd-I  e JUip  amare , diligere.  Non  già  che  questa  stessa  for- 
ma di  JU  non  sia  talora,  benché  più  raramente,  usata  nella 

combinazione  Utft  ; ma  in  questo  caso  non  suole  sopprimersi 
la  lt.  Torneremo  a parlarne  qui  appresso,  interpretando  i car- 
telli di  Mencphtah  I. 
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ficare  una  oblazione  del  re  stesso,  consistente  in  cin- 
que pesi,  o misure  di  argento  (g,AT)  (i).  L’iscri- 
zione si  continua  verticalmente  sotto  il  braccio  del 
re,  ove  credo  si  debba  leggere  (e  quasi  tutti  gli  ele- 
menti il  consentono  ) u)pn  AUt^X  ( M.OTHK  , 
AAOT ItKJtfSlx ) (n)  Ipl-ef  -pcung,:  vale  a dire,  che 
le  cinque  sopraddette  misure  d'argento  sono,  pri- 
mizia di  fabbricazione,  di  manifattura,  che  il  re 
offre  al  dio,  il  quale  rendelo  vivificatore . Sopra  il 
capo  del  Faraone  leggonsi  i cartelli  e titoli  consue- 
ti, e vi  è figurato  volante  lo  sparviere  di  Hat,  il 
grande  Horus  di  Edfu. 

La  regina  precede  immediatamente  i passi  del 
re:  distinguela  l’insegna  del  modio  sulla  testa,  e 
il  soprascritto  titolo  di  nTp-g,!JU(.e,  divina  moglie. 


J.  5.  Altri  quadri  d’ inaugurazione  e di  offerte  di  Arae- 
nóf  III.  — Riceve  omaggio  da  ministri  atlofori . 

Altre  rappresentanze,  o d’inaugurazione  o di  of- 
ferte dello  stesso  Amenòf  III , si  trovano  nelle  ca- 
mere posteriori  al  santuario  del  medesimo  edifizio 
di  Luqsor,  e specialmente  in  una  grande  sala  qua- 
drilunga sostenuta  da  dodici  colonne  in  due  file. 
Qui  è scolpito  nella  parete  meridionale  il  quadro 
della  tav.  M.  R.  n.°  XLI1I,  fig.  3,  ove  si  rappresen- 
ta Amon-rè  seduto,  che  imponendo  la  mano  al  re 

(1)  Abbiamo  veduto  una  simile  offerta  scritta  sull'obelisco 
di  Arnense,  sopra  png.  iGx. 
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Amenóf,  lo  investe  Jel  dominio  sull’Egitto  Supe- 
riore e Inferiore,  adombrato  nelle  due  parti  del 
simbolico  pschent,  cb’ei  tiene  in  testa  ; e gli  dà  la 
vita , la  purità  e lo  scettro  di  moderatore  ; le  quali 
cose  il  Faraone  riverente  e genuflesso  riceve.  Si 
esprimono  in  due  colonne  sovrapposte  tra  il  re  e il 
dio  le  grazie  solite,  che  quest’ultimo  a lui  conce- 
de, ed  in  uu'  altra  colonnetta  al  dio  più  prossima 
ei  vien  caratterizzato  per,  Aillt-pR  c[rtT  OUc|>.T 
(wl)  <S*eeT-ef,  Jmon-ré  che  risiede  nel  suo  trono 
di  Tebe . Dietro  al  re  stanno  le  due  dee  alle  quali 
appartiene  la  custodia  delle  due  parti  del  pschent, 
che  portano  in  testa . Tiene  ciascuna  in  mano  lo 
scettro  degli  anni,  e i nomi  lor  sovrapposti  ci  di- 
chiarano la  prima  essere  Suàn,  la  seconda  Sale, 
forme  derivate  entrambi  dalla  grande  Tumori , o 
Neith,  e che  qui  simboleggiano  le  due  regioni  del- 
1’ Egitto.  Concedono  esse  pure  al  re  le  grazie  me- 
desime che  a lui  accorda  lmon-rè  . 

Sulla  parete  occidentale  della  sala  medesima  è 
figurato  il  quadro  che  vedesi  in  questa  stessa  tav. 
XLIII , fig.  a.  Il  re  Amenóf  III,  stando  in  piedi  nel 
mezzo  di  un  albero  frondoso,  tiene  sulla  palma 
delle  mani  due  oggetti  di  figura  ovale  o cuorifor- 
me, sui  quali  Ainon-rè,  lì  dinnanzi  seduto  in  tro- 
no , incide  con  lo  stilo  qualche  cosa  : probabil- 
mente il  sacro  prenome  del  re.  E questo  un  rito 
d’inaugurazione  regia,  di  che  già  sopra  toccam- 
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mo  (i),  e che  i soggetti  da  illustrare  in  progresso  ci 
daranno  occasione  di  esporre  più  estesamente.  For- 
se l’albero  che  qui  si  rappresenta  figura  la  celebre 
persèa,  che  secondo  il  libro  d’ Iside  e <T Osiride  era , 
sopra  tutte  le  piante  dell’Egitto,  consacrata  al  dio 
Jrpocrate  ( forma  di  Horus,  tipo  dei  Faraoni  ) e che 
per  distintivo  carattere  aveva  il  frutto  in  forma  di 
cuore,  e le  foglie  in  forma  di  lingua  (a).  A questa  de- 
scrizione corrisponderebbero  le  foglie  dell’albero 
della  nostra  figura , e forse  i due  oggetti  che  tiene 
il  re  sulle  palme  figurano  i cuoriformi  frutti.  Che 
che  sia  di  ciò,  noi  non  intendiamo  profferire  sen- 
tenza sulla  questione  lungamente  agitata  tra  i bo- 
tanici e tuttora  indecisa,  intorno  alla  vera  natura 
di  quella  pianta,  la  quale  alcuni  antichi  e moderni 
sì  naturalisti  che  filologi  ( e Plinio-  stesso  è tra  i pri- 
mi ) male  interpretando  i testi  dei  greci  scrittori , 
a gran  torto  confusero  con  il  pesco,  o persico . Chi 
voglia  vedere  più  addentro  in  tal  materia,  ne  leg- 
ga la  descrizione  di  Teofrasto  con  le  lunghe  e dot- 
te annotazioni  del  Bodeo  da  Stapel  (3).  L’illustre 
de  Sacy,  del  quale  ben  giustamente  la  Francia  e 


(ri  Pag.  i5g  nota  (3) . 

(a)  De  It,  et  Osir.  ed.  Wyltenb.  Oxonii , t.  u , pars  u , p.  5 48. 
T<5»  (fi  i»  Aiyóxxw  yuT ù»  paniera  rii  8iw  ( lege  cum  Wyttenb. 
fTt  Olii')  xaSisp'ZaQau  ìtyovat  tjiv  )rif  j/av,  st<  xaflJ la  uó  c 
xxfi7ròc  aùr n;  , yìwTTi]  <f<  TÒ  ^’JìÙov  lotxfv. 

(3)  Teofrasto,  Hist.  Pian.  Àrostel.  1644  > pagg  i*4  * 
a<)5  e segg. 


Digitìzed’by  Google 


a5G 

l’Europa  tutta  deplorano  la  recente  morte,  nelle 
sue  annotazioni  a Abd-AUatif  imprese  a dimostra- 
re che  l’all>ero  lèbakh  dallo  scrittore  arabo  nomi- 
nato, è la  cosa  medesima  che  il  persèa  di  Teofra- 
sto  e di  Dioscoride  (i)  . Noi,  per  ciò  che  il  propo- 
sito nostro  concerne,  ci  ristringiamo  ad  avvertire, 
che  nella  ipotesi  di  dovere  nell’albero  in  questi  ri- 
ti rappresentato,  ravvisare  la  sacra  pianta  persèa, 
che  nel  libro  d 'Iside  e cT Osiride  si  descrive,  l’an- 
tico suo  nome  egizio  sarebbe  uucye  òscth,  quale 
ce  lo  hanno  offerto  le  iscrizioni  di  due  obelischi 
sopra  interpretate,  e nelle  quali  vuoisi  veramente 
intendere  di  quella  pianta  o frutto  su  cui  il  sacro 
prenome  dei  re  si  scriveva  (a) . 

Per  trovarsi  tra  i quadri  finor  descritti  quello 
che  si  vede  alla  fig.  i di  questa  tav.  XLIII,  noi  l’ab- 
biamo  nella  presente  serie  introdotto;  benché  ai 
soggetti  del  culto  possa  più  particolarmente  rife- 
rirsi. Rappresenta  il  sacrifizio  che  Amenòf  III  fa 
di  una  specie  di  antilope  ad  Amon-ré  signor  del 
cielo , sotto  la  sua  forma  di  generatore . E sono  in- 
torno al  dio  tutte  le  insegne  e simboli  che  soglio- 
no accompagnarne  l’immagine,  delle  quali  cose  in 
altra  parte  della  presente  opera  dovremo  partita- 
mente  ragionare.  11  re,  coperta  la  testa  del pschent, 

(1)  A.bd-A.llatif,  Relation  de  VÉgypte  p.  49  c segg. , e in  più 
altri  luoghi  dell’opera  medesima , ove  di  questa  pianta  discor- 
resi  • 

(2)  Pag.  iSg  nota  (3). 
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è protetto  dal  sacro  uccello  di  Suàn  vivificatrice . 
Dopo  i cartelli  reali  leggesi  in  due  verticali  linee 
di  geroglifici:  CitAA  OUO$  n AJUUt  JU  cyncy-cf 
Dtp-nef  (nAejxtepe)  p comrn  ne&  -fuun&ì 
aggrandisce  o magnifica  (il  re)  t offerta  ad  Ani- 
mane per  la  sua  possanza ; lo  predilesse  (il  dio)  per 
farlo  re,  signore  vivificatore . L’antilope  o gazzella 
che  Amenòf  immola  dinnanzi  ad  un’ara  coperta  di 
molte  maniere  di  vivande , è di  quella  specie  che 
già  vedemmo  tra  le  figure  dei  quadrupedi  (i),  e 
qui  pure  è distinta  col  nome  medesimo  che  negli 
altri  luoghi  t'accompagna:  poiché  si  legge  dietro 
le  sue  corna , che  il  re , pujC  AXO'r&AU}  vel  1*0 
Ticftcy  XT  ipr-q  *f"tung,,  immola  un  antilope  mu- 
h asc  o muòbsc  ad  Ammone , fidenti  illum  vivifca- 
torem . La  voce  pujC,  sì  pel  determinativo  il  col- 
tello, e sì  per  la  circostanza  del  luogo,  è manife- 
sto dover  esprimere  l’atto  istesso  che  qui  si  figu- 
ra, cioè,  il  ferimento , l'uccisione  della  vittima: 
e benché  non  si  conservi  tal  voce  nel  copto,  pur 
vi  rimane  (yc  colpo,  percussione,  che  con  la  pre- 
cedente p,  ep,  pA,  forma  nell’analogia  dell’ idio- 
ma egiziano  la  parola  esprimente  l'azione  di  per- 
cuotere, V immolare . 

In  quella  specie  di  edifizio  posto  in  alto  tra  il  re 
e il  dio , e che  racchiude  oggetti  simbolici  appar- 
ai Tav.  M.  C.  n.  ° XVIII,  Monum.  CiV.  I.  if  p.  a ot,,  *73; 
e del  presente  voi.  pag.  197. 

t.  in.  ».  1.  17 
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tenenti  a quest’ultimo,  si  vedono  sospese  le  tagliai 
te  carni  di  un  bove  o di  un  vitello,  come  chiara- 
mente dimostra  la  testa  stessa  dell’ animale;  tra  le 
quali  è figurata  quella  forma  di  coscia  di  bove  pre- 
parata, che  altrove  mostrammo  signi  beare  forte, 
forza,  ed  essere  anche  determinativo  della  parola 
ujA  nasci,  per  le  ragioni  a suo  luogo  esposte  (1). 
Giova  notar  qui  quella  figuro , come  uno  dei  luo- 
ghi che  bene  caratterizzano  la  sua  qualità  di  coscia- 
dei  bove  o del  vitello . Abbiamo  molte  volte  vedu- 
to di  quanto  giovamento  sieno  le  figurate  rappre- 
sentanze per  farne  conoscere  la  vera  forma , la  na- 
tura , e talvolta  il  significamento  dei  caratteri  della 
scrittura . 

Intorno  all’immagine  del  dio  sono  scritte  le  gra- 
zie consuete  che  gli  Dei  concedono  ai  re,  ove  ci  si 
offre  l’opportunità  di  notare,  che  il  primo  dei  carat- 
teri rappresentati  dietro  l’immagine  medesima,  è 
l’equivalente  del  braccio  con  la  piramidetta  "f", 
con  che  comincia  l’iscrizione  posta  davanti  le  gam- 
be dello  stesso  dio . Altre  prove  ho  incontrato  nei 
testi,  che  assegnano  a quel  carattere  il  valore  di  X, 
ciò  che  vedrassi  a suo  luogo . 

Abbiamo  finalmente  rappresentato  in  questa  tav. 
XLIII,  fig.  4»  l’immagine  di  Amenóf  III  [dio  buo- 
no signor  del  mondo,  Sole  signor  di  Verità’)  con 
elmo  in  testa  e scettro  di  moderatore  in  mano,  se- 

(i)  Sopra,  pag.  81 
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duto  a lato  di  una  donna  ornata  delle  insegne  di 
Athyr , la  quale  figura  fuor  di  dubbio  la  regina 
Taia , entrambi  racchiusi  iti  una  specie  di  baldac- 
chino o tempietto.  Al  cospetto  dei  quali  si  presenta 
un  personaggio,  che  alza  con  una  mano  verso  il  re 
quella  specie  di  scettro  ornato  della  piuma  emble- 
ma della  vittoria , e tiene  nell’altra  mano  un  maz- 
zetto di  fiori  da  presentare  alla  regina . Queste  fi- 
gure si  trovano  scolpite  in  riva  del  Nilo  sopra  una 
roccia  di  granito  tra  mezzodì  e occidente  rispetto 
a Siène,  in  faccia  all’isola  d’ Elefantina.  E questa 
è forse  una  di  quelle  rappresentanze  che  indussero 
lo  Champollion  ad  immaginare  che  quell’istrumen- 
to  chiamato  da  noi  insegna  di  vittoria , e quindi 
atloforì  quelli  che  lo  portano , rappresentasse  un 
scaccia-mosche . La  quale  opinione  già  dimostram- 
mo che  non  ci  sembra  ammissibile  (i). 

Un  altro  atloforo  portatore  di  quella  medesima 

insegna,  è scolpito  ugualmente  sopra  la  naturai 

roccia  di  sienite  che  guarda  oriente  nell’isola  di 

\ 

Bègh  ; e questo,  che  è qualificato  di  COTTJt-*Cr 
h Kty-KAg, , reai  figlio  della  terra  di  Kusc  ( l’Etio- 
pia ) , per  nome  UtewiC  Memes  , viene  a far  rive- 
renza non  all’ immagine,  ma  al  prenome  regio  di 
Amenóf  III.  Certo  che  nel  caso  presente  non  po- 
trebbe aver  luogo  lo  scaccia-mosche . Ma  quel  per- 
sonaggio , che  per  ossequio  al  re  fece  scolpire  que- 

• 

(i)  Sopra,  pag.  74  e segg. 
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sto  quadro,  recando  quell’ istru  mento  , significa 
l’augurio  di  vittoria,  o il  titolo  di  vittorioso  al  no- 
me di  Anvenòf.  E probabilmente  il  portar  quell’in- 
segna competeva  a questo  principe  etiope,  che  po- 
tè essere  uno  dei  capitani  dell’esercito  egizio,  i 
quali,  come  già  mostrammo,  per  tale  insegna  ap- 
punto si  distinguevano.  Amenòf  111  essendo  per  le 
sue  vittorie  pad fìcator  dell Egitto , aveva  soggetta 
al  suo  impero,  come  gli  altri  Faraoni  di  questa  di- 
nastia, l’Etiopia  nell’alta  valle  del  Nilo;  onde  s’in- 
tende che  un  figlio  del  re  vassallo  di  quella  regio- 
ne, potesse  militare  in  Egitto  tra  i duci  del  Farao- 
ne. Incontreremo  simili  esempi  in  progresso. 

$.  6.  Scarabei  storici  di  Amenòf  III  e della  regina  Taia. 

Rimangono  del  nostro  Amenòf  III  alcuni  monu- 
menti piccoli  di  mole,  ma  di  molta  importanza 
per  ciò  che  scritto  ne  recano.  Consistono  nell’im- 
magine  assai  frequente  dello  scarabeo,  non  di  pic- 
cola forma,  come  sono  la  maggior  parte  di  quelli 
che  trovansi  in  tutte  le  raccolte  di  egiziane  anti- 
chità, ma  grandi  almeno  il  doppio  del  vero,  se- 
condo la  più  grossa  specie  di  quell’insetto.  Nella 
faccia  piana  posteriore,  che  dalla  forma  dell’ani- 
male prende  figura  ellittica,  sono  intagliate  dieci 
o undici  linee  orizzontali  d’iscrizione  geroglifica, 
le  quali  contengono,  in  ognuno  di  questi  scarabei 
di  Amenòf  III,  in  parte  almeno  i concetti  medesi- 
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mi.  Quattro  di  cimili  monumenti  emmi  avvenuto 
di  conoscere;  uno  che  vidi  già  nella  raccolta  Salt 
acquistata  poi  pel  museo  del  Louvre  a Parigi,  e la 
materia  mi  parve  una  specie  di  schisto  verniciato; 
un  altro  che  si  conserva  a Roma  nel  museo  vati- 
cano, ed  è fatto  in  fina  pietra  calcaria  anticamen- 
te dipinta;  e di  questi  due  offro  il  disegno,  della 
grandezza  delli  originali,  nella  tav.  M.  R.  n.°  XLIV, 
figg.  i e a.  Un  terzo  possedevalo  il  D.r  Ricci,  che 
portollo  egli  stesso  a Berlino,  ove  credo  che  rima- 
nesse; ed  era  quello  pure  scolpito  in  pietra  smal- 
tata, ma  guasto  e rotto  nella  parte  inferiore.  Un 
quarto  finalmente  vidi  nella  raccolta  del  cav.  d’Ana- 
stasy , e quello  passò  forse  con  altri  oggetti  in  In- 
ghilterra o in  Olanda.  Questa  è l’interpretazione 
dell’iscrizione  intagliata  nei  primi  due  sopra  ci- 
tati , cominciando  da  quella  della  fìg.  i di  nostra 
tavola,  che  appartiene  allo  scarabeo  di  Parigi: 

Lin.  1.  (ni)ujng,-g,ujp  xoop  ujuui  (1)  m Tue 

2.  nefi  n c<j.xne  (<5.*ruu)nefi  n c&MnecHX 
CM.it  mg,no*r  ctfpg, 

3.  xo  fi  g,oup-noTfi  n<5.A.(n)  ujjtuj  g,i  itw 
Mnn&^ouM  (2)  corrn 


(i)  Alcuni  caratteri  dubbiosi  dell' una  di  queste  iscrizioni, 
si  rischiarano  pel  confronto  del  luogo  analogo  nell’altra  . 

(a)  Così  leggo  questo  nome  di  popolo  straniero  soggiogato 
da  Amcnóf  111,  benché  mal  si  distingua  qui  il  primo  carattere, 

è 
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Lin.  4.  [pH  ne&  A rue]  cipK  [&u.mue4>  g,KK 
n xot&o  d/rui  xiie-K&g,]  -f-uing,  (a/ruu) 
coxxn-g,uute  xamp 

5.  [x<s.ia]  ■f'-oung,  pn  n xèj-c  iota.uj 

6.  pn  n X-Ud/r-c  eored. 

7.  8,rwe  jtox  (1)  nx  corxn  ncyx 

8.  xn-cj  (2)  nc&pHC  p Kd-poei  - 

9.  -Kd.g,  ( n c<s.)*jig,ix  p ng,  = 

10.  =<s.pm<5.-K<s.g,. 


nè  bene  esatto  sia  nel  luogo  parallelo  dell’  altro  scarabeo , fig.  a. 
Ma  esso  è ben  chiaro  in  tutte  le  leggende  di  questo  Faraone, 
ove  la  medesima  formula  si  ripete,  come  sopra  vedemmo  a 
pag.  aai,  e come  diremo  qui  appresso.  La  vera  ortografia  di 
questo  nome  l’abbiamo  nel  gruppo  14  della  tav.  annessa  alla 
pag.  201 , che  è abbreviazione  del  nome  di  popolo  nella  tav. 
stessa  notato,  8 d. 

(i)  È da  notarsi  questa  specie  di  pronome  o titolo  IIOT, 
che  sembrerebbe  essere  di  genere  maschile,  e per  tale  fu  preso 
dal  D.r  Lepsius  e da  altri;  ma  pur  qui  è riferito  al  nome  fem- 
minile g,ixxe.  Ne  ho  incontrato  qualche  altro  esempio , di 
che  si  parlerà  in  luogo  opportuno.  ( 

(1)  Questo  gruppo  si  compone  della  sillaba  XF[ , c di  due 
determinativi,  uno  spazio  racchiuso  da  una  ellissi,  e l’ angolo 
che  determina  i nomi  delle  località  relative . Or  io  riferisco 
quella  voce  all’egizio  XOTI,  che  significa  l’orfo,  l’ estremità , 
fimbria,  e qui  lo  interpreto,  secondo  il  contesto,  confine.  Ve- 
dremo in  progresso  analoghe  voci  col  medesimo  senso,  per  es: 


tKfìTOOSS'lU 


XUje,  ambedue  determi- 


nate dall’ angolo,  le  quali  significano,  come  il  copto  X OUJ  ) 
luogo  stabilito,  confine  di  paese , luogo  munito,  fortezza  . 
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Lin.  i.  Il  vivente  Horus  forte , dominante  in  giu- 
stizia , 

а.  signore  della  regione  superiore  e signore  del- 
la regione  inferiore , ha  stabilito  le  nozze 
sue,  ha  pacificato 

3.  C Egitto , Horus  risplendente , grande  per  la 
forza , ha  percosso  i Mennahóm  , re 

4-  Sole  signor  di  Verità figlio  del  Sole,  Ame- 
nòthph,  moderatore  della  terra  di  purità  e 
di  giustizia,  vivificatore  ; e la  reai  moglie , 
la  grande 

5.  Taia  vivificatrice  ; il  nome  del  padre  di  lei 
è IwAÒf 

б.  il  nome  della  madre  di  lei  è Tiiwea  ; 

7.  moglie  veneranda  ( cioè,  Taia)  del  re  vitto- 
rioso ; 

8.  il  confine  suo  (cioè,  i termini  dell’impero 
suo , sono  ) dalla  parte  di  mezzodì , fino  alla 
terra  straniera  di  Karoei; 

9.  dalla  parte  di  settentrione , 

io.  fino  alla  terra  straniera  di  N altarino  (1) . 

Sull’altro  scarabeo,  fig.  a,  ché  è quello  di  Roma, 
si  esprimono  le  cose  medesime , rispetto  ai  titoli 

(1)  Troveremo  più  volte  questo  nome  di  paese  nelle  iscri- 
zioni storiche:  esso  ha  conservato  presso  gli  Egizi  la  sua  for- 
ma semitica  , e specialmente  1 araba , Nahartn , in  ebraico 
Aram-Naharàìm , cioè,  come  i Creci  la  chiama- 
rono, avendo  riguardo  al  senso  della  parola,  Mieoiror opta, 
Mesopotamia  ( interamnisj . 
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del  re  e della  regina;  ina  seguono  poi  concetti  di- 
versi da  quelli  dell’iscrizione  precedente,  espri- 
menti cose  fatte,  o ceremonie  celebrate  dal  re  e 
dalla  regina . Reca  questo  di  più  , nella  prima  li- 
nea, la  data  del  regno:  TpOJUTte  i&.  ne&OX  ft 
£,<S.eu>p  £,OOT  &.  &P  OTKHfL  o M.rtTOTKK&  IX 
ec.  L'anno  xx,  mese  di  Hathór  (i),  sotto  la  sa- 
cra presidenza  delCHorus  forte,  dominante  in  giu- 
stizia (a),  signore  dell  Alta  e della  Bassa  Regione, 
stabilir  odo  le  nozze  sue,  ha  pacificato  V Egitto; 
l’Horus  risplendente  grande  di  forza , ha  percosso  i 
barbari  Mennahóm , re  Sole  signore  di  Verità’, 
figlio  del  Sole  Amenòthph  , moderatore  della  re- 
gione di  purità  e di  giustizia  , vivificatore  ; e la 
reai  moglie  la  grande  Taia , vivificatrice.  Fin  qui 
le  prime  cinque  linee.  Nelle  sei  seguenti  si  espri- 
mono cose,  non  so  se  dire  mi  debba  storiche  o mi- 
stiche, delle  quali  non  è in  tutto  chiara  l’intelli- 
genza. Dirò,  trascrivendo  la  lettura  di  ciascuna 
voce , ciò  che  sembrami  doversene  o potersene  ri- 
cavare : 


(i)  Il  terrò  mese  della  prima  stagione. 

(a)  Notisi  che  quivi  l' idea  è espressa  per  la  stessa  immagine 
della  dea  Tme , mentre  nell'  iscrizione  dell’altro  scarabeo  si 
scrive  la  sola  piuma;  onde  si  vede  non  potersi  interpretare  in 
questo  caso , dominante  nella  regione  inferiore , ma  sì  vera- 
mente, dominante  in  giustizia . L’esempio  di  questa  variante 
dimostrativa  del  vero  senso  della  piuma  nel  presente  titolo,  si 
ripete  in  altri  monumenti . 
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Lin.  6.  xou  TecfunTOvHHfi  ipi  (OT)ujm  (1) 
(atcu)  covTn-g,i**e  xuuftp 

7.  6. (2)  ■xa.po'r  ujo  xe&<*.Ki  (3) 

....  cgqe  (ojhot  , S9He) 

8.  V 5c  Stì^  (4)  5c  »P*  X6CJAAJ1X OXHH& 

9.  (n)  niujHi,  ve!  /tiaaoot  A ne&ox  n g,d- 
eoup  g,oox  ìÉ*  cyoi(n)  xecjJunxoTH- 
hBl  aa 

10.  &d.-d.xn-pH  nmnocfpe  jui  $y= 

11.  =nnoT-q  (5). 


(1)  Questo  carattere  che  rappresenta  nn  gran  recipiente  di 
acqua,  una  cisterna  ( Monum.  Civ.  t.  ni,  pag.  463),  così  no- 
tato con  l'angolo  determinativo  di  località,  panni  non  possa 
avere  altro  senso  che  ideografico  della  cosa  stessa  che  rappre- 
senta. 

(a)  Succede  un  carattere  che  sembra  pure  ideografico  con  lo 
stesso  determinativo  l’ angolo;  ma  I’  incertezza  del  contor- 
no nell'originale  alquanto  logoro,  non  ne  lascia  ben  discerne- 
re la  forma. 

(3)  Così  può  leggersi  in  questo  lungo  il  carattere  rotondo 
con  le  quattro  divisioni,  che  è ordinario  determinativo  dei  no- 
mi di  luoghi , e specialmente  di  città  egiziane . 

(4)  Questa  voce  che  segue  dopo  il  numero,  e che  vien  de- 
terminata dal  braccio  ripiegato,  sembra  dover  dinotare  lina 
misura  di  spazio,  come  cubito,  o altro 

(5)  Questo  gruppo,  che  trascrivo  ttlft/lOT,  perchè  il  pri- 
mo carattere  (un  quadrupede  senza  loto)  e omofono  degli  al- 
tri caratteri  dinotanti  la  U)  , seguito  com’  esso  è dal  deter- 
minativo di  abitazione , dimora,  sembra  dover  significare  la 
stazione,  od  altra  analoga  idea. 


T.in.  6.  Ha  detto,  ha  comandato  la  sacra  sua  Mae- 
stà (il  re  ) di  fare  una  cisterna , e la  reai 
moglie , la  grande-  Tata  , 

7 comandò  di  fare?  (i)  un 

gran  numero  di  città  o villaggi?  e * 

(succede  un  carattere  dubbio , esprimente 
un  oggetto  a cui  si  riferiscono  le  seguenti 
misure)  lungo 

8.  36oo  cubiti  ? e 6oo  ( largo  ? ) : fece  la  sacra 
Maestà  sua  (il  re)  la  panegiria  grande 
g.  delle  cisterne  o dell  acque , del  mese  di  Ha- 
thór,  nel  giorno  ivi  , del  dominio  della  Mae- 
stà sua,  nella 

10.  barca  del  Disco  di  Phré  dei  beni  o buonis- 

1 1 . simo , nella  stazione  ? sua  . 

Or  recapitolando  il  contenuto  di  queste  due  iscri- 
zioni, si  vede  essere  oggetto  della.prima  di  scrive- 
re e tramandare  alla  memoria  dei  posteri  i fatti  se- 
guenti: Che  il  re  Amenòf  III,  togliendo  in  moglie 
la  regina  Taia , della  quale  si  nota  la  provenienza 
paterna  e materna , aveva  ridotto  in  pace  l’ Egitto  : 
che  aveva  percosso  i barbari  Mennahòm:  che  al- 
l’epoca di  quelle  nozze,  i confini  dell’impero  egi- 
ziano erano  a mezzogiorno,  cioè,  nell’interno  del- 
l’Africa , la  terra  di  Karoei , e a settentrione , cioè 

(i)  Oltre  i caratteri  incerti  per  guasto  della  superficie,  evvi 
il  gruppo  che  può  leggere  XA-pOT , del  (pale  ignoro  il 
senso . 
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verso  il  mare  sul  lato  di  oriente,  la  Mesopotamia. 
La  presente  iscrizione,  e l’altra  del  romano  scara- 
beo, almeno  nelle  prime  cinque  linee,  sembrami 
ne  facciano  certi  della  interpretazione  nozze , che 
ho  dato  allS  voce  XtIg,TTOT  ivi  adoperata  (i).  L’ac- 
compagnamento ripetuto  del  nome  e della  filiazio- 
ne della  regina  moglie,  parmi  le  aggiungano  non 
lieve  autorità;  nè  deve  passarsi  in  silenzio  che  in 
tutte,  o in  gran  parte  almeno  delle  molte  leggende 
di  Amenùf  III,  che  su  gli  egiziani  monumenti  anco* 
ra  sussistono,  queste  cose  costantemente  si  leggo- 
no, che  il  re  ha  stabilito  le  sue  nozze,  che  ha  ri- 
dotto in  pace  P Egitto,  che  ha  percosso  i Menna- 
hóm . Onde  sembra  doversi  conchiudere  che  que- 
sti fatti  fossero  tra  loro  collegati  tra  le  geste  di 
Amenòphis-Memnone,  il  quale,  congiungendosi  in 
matrimonio  con  quella  principessa,  venne  proba- 
bilmente ad  acquistare  nuove  alleanze  e soccorsi 
capaci  di  soggiogare  i popoli  nemici,  e fare  accor- 
di con  altri,  onde  procacciar  pace  al  regno.  In  ta- 
le ipotesi  le  due  frasi  ordinarie  delle  sue  leggent 
de  possono  in  questo  modo  congiuntivamente  tra- 
dursi; collo  stabilire  le  sue  nozze,  ridusse  in  pace 
r Egitto . 

Il  dettato  della  seconda  iscrizione,  quella  cioè 
dello  scarabeo  vaticano,  allude,  per  quanto  ne  sia 
men  chiara  l’interpretazione,  ad  opere  che  Ame- 

« 

(1)  Vcggasi  sopra,  pag.  14 7 nota  ( 1). 
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nòf  e Taia  fecero  eseguire,  e a ceremonie  religiose 
che  celebrarono. 

È per  le  cose  dette  manifesto , che  li  scarabei  di 
questo  genere , sì  per  la  natura  e per  la  forma  del 
monumento , e sì  per  le  parole  scritteti , facevano 
presso  gli  Egiziani  l’ufficio  medesimo  che  fecero  poi 
presso  altri  popoli , e tuttor  fanno  presso  di  noi 
quelle  medaglie,  che  si  destinano  ad  onoranza  di 
persone  illustri , o a ricordanza  di  fatti  che  degni 
sono  della  memoria  dei  posteri . 


' $.  7.  Fiati  di  sfingi  o di  statue  leontocefale , fatti  da 

Amenophis  III.  — Altri  suoi  monumenti  che  si  con- 
servano in  vari  musei. 

Oltre  i monumenti  di  questo  gran  re  Amenóf  III, 
che  fino  ad  or  descrivemmo,  altri  molti  ne  riman- 
gono di  lui  in  Egitto  o si  conservano  nei  musei 
d’Europa.  Sulla  medesima  sponda  orientale  di  Te- 
be era  uno  stupendo  viale  dritto  e lungo  oltre  un 
miglio,  formato  di  due  ordini  di  spessi  colossi  di 
sfingi  d’Ammone,  aventi  cioè  corpo  leonino  e te- 
sta d’ariete,  scolpiti  in  pietra  arenaria  con  artifizio 
bellissimo;  il  qual  viale  partendo  dalla  porta  prin- 
cipale del  palazzo  di  Luqsor  andava  a congiungersi 
ai  propilèi  del  tempio  di  Scions  presso  Karnac.  Di 
queste  sfingi,  che  quasi  tutte  sono  oggidì  strana- 
mente mutilate  e guaste,  potei  contarne  presso  a ses- 
santa per  ogni  lato,  nel  solo  spazio  di  circa  duegento 
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quaranta  passi  ; e quelle  pochissime  sulle  quali  qual- 
che iscrizione  ancor  si  conserva , lasciano  distin- 
guere il  nome  del  nostro  Amenóf  III.  Una  statuetta 
reale  con  le  insegne  di  Osiride,  rilevata  tra  le  zampe 
della  sfinge,  porta  la  sua  leggenda;  onde  può  argo- 
mentarsi che  quei  moltissimi  e maravigliosi  colossi 
fossero  tutti,  o parte  almeno,  opere  del  suo  regno. 

Li  Egiziani  erano  soliti  di  comporre  questi  por- 
tentosi viali  dinnanzi  ai  grandi  edifizi , non  sola- 
mente con  file  di  sfingi,  ma  anche  con  statue  co- 
lossali della  dea  leontocefala  Pasci.  A Tebe  ne  sus- 
sistono ancora  non  piccole  vestigia , e di  tal  pro- 
venienza sono  le  statue  della  medesima  dea  , sedu- 
te o in  piedi , e scolpite  per  lo  più  in  granito  gri-. 
gio,  le  quali  or  si  veggono  in  vari  musei.  A Roma 
nell’ emiciclo  vaticano  se  ne  ammirano  sei,  che 
portano  incavate  nell'anteriore  grossezza  del  sedile 
le  leggende  di  Amenóf  III,  che  le  dedicò.  Tre  al- 
tre , coi  cartelli  del  medesimo  re  si  veggono  nel 
museo  di  Torino  : quattro  si  conservano  a Parigi 
in  quello  del  Louvre  ; e quattro  pur  se  ne  ha  nel 
museo  di  Berlino,  tutte  ugualmente  dedicate  dallo 
stesso  Amenóf.  Queste  ultime  furono  pubblicate 
dall’illustre  Guglielmo  di  Humboldt  negli  Atti  del- 
l’Accademia reale  berolinense  (i) . 

Vidi  io  stesso  cavar  di  sotterra  dalla  pianura  di 
Tebe,  per  cura  del  cav.  d’Anastasy,.due  grandissi- 

(i)  Parte  stor.  filolog.  an.  1825,  p.  168. 
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mi  colossi  di  sfinge  a testa  umana,  scolpiti  cou 
mirabil  lavoro  in  granito  roseo,  ed  aventi  le  leg- 
gende di  Amenòf  III  intorno  la  base.  Questi  era- 
no probabilmente  parte  &e\\'  Amenophion , o vero 
Memnonio ; ed  ora,  per  quanto  ne  intesi,  appar- 
tengono al  museo  di  Stokholm . 

Altri  monumenti  del  re  medesimo  possiede  il 
museo  del  Louvre:  una  statuetta  genuflessa  d’ una 
specie  di  basalte  nero,  che  nella  parte  posteriore 
ha  una  stola , ove  figurasi  una  doppia  offerta  di 
Amenòf  III  ad  Amon-rè:  la  base  e i piedi  di  un 
gran  colosso  in  granito  roseo,  ove  il  re  nella  leg- 
genda incavata  sul  piano  della  base  stessa,  vien 

\ \ 

chiamato  ItTp-ltoqpe  M.OTI  n IttCOTTIt , din 
buono,  Itone  dei  regi:  intorno  alla  base  sono  rap- 
presentate figure  di  prigioni  di  popoli  africani. 

Anche  il  reai  museo  di  Torino,  oltre  le  statue 
leóntocefale  sopra  ricordate,  va  glorioso  del  posses- 
so di  altri  monumenti  di  Amenòf-Memnone.  È spe- 
cialmente da  notarsi  una  statua,  alquanto  minore 
del  naturale,  rappresentante  quel  re,  scolpita  con 
bell’arte  in  granito  nero.  Il  Faraone  sta  in  piedi  in 
atto  di  camminare,  ed  ha  (cosa  non  frequente  e 
forse  singolare  nelle  statue  egizie  d’intero  rilievo) 
coperto  la  sinistra  spalla  della  sacerdotal  pelle  di 
pantera  tempestata  di  stelle,  la  testa  della  quale 
viene  a cadere,  come  per  fibula,  sulla  cintura  (i) . 


(?)  Veggasi  la  Detcriz.  dei  monum.  del  R.  musco  egizio  di 
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Un’altra  statua  di  forma  colossale  e lavorata  pure 
in  granito  nero  con  squisita  e mirabile  arte , mas- 
sime nella  testa,  rappresenta  il  dio  Phtah;  ma,  co- 
me la  scolpitavi  leggenda  c’  insegna  , fu  dedicata 
dal  nostro  Amenòf.  Una  terza  statuetta  sedente  di 
pietra  calcaria  e pur  rappresentante  il  dio  Phtah , 
ma  mutilato  del  capo , si  distingue  pei  cartelli  del 
medesimo  re.  Finalmente  alcuni  scarabei  si  con- 
servano nel  museo  taurinense  ed  in  altri , portanti 
il  nome  di  quel  Faraone  , e talora  accoppiato  a 
quello  della  regina  Taia  . 

IX. 

Hùr  , Horus,  figlio  di  Amenophis  III. 

Anni  C.  C.  1661.  ( Monumenti  Storici  t.  i,  pag.  240  e ) 


5.  1.  Suoi  quadri  s toric o-simbolici  a Dgebel-.Addch  e a SplsilisN 


I molti  e grandi  monumenti  del  re  Hòr  od  Horus, 
che  fino  ai  dì  nostri  si  conservarono,  due  cose  prin- 
cipalmente attestano:  che  l’arte  egizia , già  fino  dai 
tempi  di  Amense  e di  Moeris  elevata  ad  altissimo 
grado  di  perfezione , ugualmente  grande  e perfetta 


Torino  del  eh.  prof.  Cazzerà,  che  insieme  agli  altri  monumenti 
del  re  Amenòf  IH  in  quel  museo  conservati,  questa  statua  pu- 
re descrisse,  • ne  diù  la  figura,  tav.  4.  fig-  1. 


%1% 

si  mantenne  sotto  il  suo  regno,  se  pure  non  supe- 
rò quella  delle  opere  de’ suoi  precessori  ; e che  egli, 
oltre  le  arti  di  pace,  esercitò  anche  la  guerra  e fe- 
ce conquiste,  massimamente  sopra  popolazioni  del- 
l’Africa. I monumenti  chea  questo  Faraone  appar- 
tengono descriveremo  per  ordine,  secondo  l’usato, 
cominciando  da  quelli  che  nel  più  alto  punto  della 
valle  niliaca  si  trovano. 

È in  Nubia , a breve  distanza  dalla  seconda  cata- 
ratta , il  piccolo  tempio  o speos  , perchè  cavato 
nella  rupe  stessa  della  sponda  orientale,  che  ha  ora 
il  nome  di  Dgebel-Addeh  . E questo  è opera  del  re 
Horus,  che  di  belle  sculture  religiose  lo  fece  ador- 
no, e dedicollo  principalmente  a Thot  e ad  Anuhe 
dea  del  luogo.  Un  più  caratteristico  quadro  tra  li 
altri  vi  si  vede,  e più  di  tutti  relativo  alla  persona 
del  re  . Rappresenta  (i)  a sinistra  la  dea  Anuke  nel- 
la sua  ordinaria  forma,  la  quale  porge  la  mammel- 
la per  allattare  il  re  in  sembianze  di  fanciullo:  che 
per  tale  lo  qualifica  la  statura,  e l'acconciatura  del- 
la testa , e il  simbolico  uccello  che  tiene  in  ma- 
no (a).  Ma,  come  re,  egli  stringe  con  l’altra  mano 
lo  scettro  di  moderatore  ; e re  pure  lo  indica  il  so- 
vrastante cartello  che  il  suo  prenome  racchiude. 
Sta  nella  parte  superiore  il  disco  di  Phrè  fiancheg- 
giato d’  urèi,  d’onde  pendono  cinque  emblemi  del- 

(i)  Tav.  M.  R.  n.°  XLIV,  fig.  5. 

(a)  Sopra,  pag.  a38. 
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la  vita.  Questa  rappresentanza  di  dee  che  allattano 
i re  , non  è invero  esclusiva  del  nostro  Horus,  poi- 
ché di  altri  Faraoni,  come  vedremo,  ugualmente  si 
figura;  e ciò  deriva  da  quella  dottrina  che  assomi- 
gliava i re  d’Egitto  al  loro  tipo  divino,  al  dio  Ho- 
rus figlio  d’Osiride  e d’ Iside  (i),  il  quale  da  Iside 
stessa  e dalle  dee  nutrici  fu  allattato.  Ma  a questo 
Faraone  per  doppio  titolo  una  simigliante  rappre- 
sentanza si  conveniva,  e come  sovrano  d’Egitto,  e 
come  insignito  del  nome  stesso  del  dio  ch’era  suo 
tipo.  Perciò  vedremo  che  quest’atto  medesimo  più 
volte  di  lui  si  rappresenta . 

A man  destra  dello  stesso  quadro  vedesi  il  dio 
New  (Chnuphis)  a testa  d’ariete  colle  sue  solite 
insegne  , il  quale  è assistente  e forse  conduttore 
del  re  a ricevere  il  mistico  nutrimento  dal  seno 
della  dea . 

L’iscrizione  che  le  figure  accompagna  si  divide 
nelle  due  colonne  che  separano  il  quadro  in  due 
metà  . Nell’  alto  della  colonna  sinistra  comincia 
l’iscrizione  della  dea;  e nella  cima  della  colonna 
destra  quella  del  dio. 

La  prima  significa:  XT  en  aJtK.T  xnefit....  (2) 
n Tuie  £,pAI-g,KT  Jt  AJUUt-g,pi-T&AKI  . Àk 
TlAAT-K (q11*  mancano  per  rottura  i 

(1)  Sopra,  pag.  227. 

(2)  Ignoro  quale  oggetto  rappresenti  questo  carattere,  e qual 
senso  esprima . 

t.  ni.  ».  1.  18 
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caratteri:  segue  l’iscrizione  sopra  il  copo  della  dea) 

' s t s > 

ItK  m.epurre  (1)  ck-ch  me  jui  uurtg,  tot&o 

prtne  (n)  m-K-g,uu  ocp  (n)  ujuu&cyOT-K  fi 

....  [pK  coup  n aito  cuuxn  n p«]  -f-oung, . 

Discorso  di  Anuke  signora  . ...  di  giustizia,  et  atro 

delia  città  di  Atnonheri  (a)  : io  madre  tua ; 

a te  il  latte  mio ; ti  trapassino  (3)  in  vita,  in  purità, 
in  vegeta  gioventù  (4)  le  membra  tue , in  custodia , 
o in  conservazione  le  tue  braccia,  [ Sole  disi  ri  bu- 
io r (5)  dei  mondi  approvato  da  Phré  ] vivificatore . 


[\\  Il  possessivo  affìsso  di  prima  persona  singolare  ITA.,  vie- 
pc  espresso,  come  frequentemente  nei  testi,  dal  figurativo  stes- 
so della  dea,  con  citi  comincia 'la  seconda  colonnetta. 

(a)  È il  nome  antico  del  luogo,  che  già  comprendeva  i mo- 
numenti di  Dgebel  - A.ddeh  e di  Masciahit  , sui  quali  spesso 
si  legge:  sembra  dinotare  il  riposa  di  /immane , da  gGpi 
quiescere;  e suol  essere  determinato  dal  vaso-cuore.  Forse 
si  deve  leggere  A-Utn-gCpi-gHT  , Arncnherihit , riposo 
de!  cuore  di  Ammnnr . 

fTl  Questa  voce  C6K . cosi  scritta,  e ugualmente  determina- 
ta dalle  due  gambe , la  incontrammo  altre  volte  con  lo  stesso 
senso  di  trapassare  : Monum.  Civ.  t.  in,  p.  -o. 

» 

(4)  prtne.  con  due  determinativi.  Veggasi  sopra  pag.  yG, 
nota  (i);  e pag.  ut,  nota  (i). 

(5)  E da  notarsi  che  la  vera  forma  del  secondo  carattere  nel 
cartello  prenome  di  Horus  è , non  già  il  braccio  armato  del 
bastoncello  ricurvo,  come  fu  qualche  volta  per  lieve  errore  dei 
disegnatori  espresso,  ma  bensì  il  braccio  che  tiene  un  partico- 


lare strumento  in  forma  di  spiga 


come  si  vede  nella 


nostra  serie  dei  nomi  dei  re.  Mommi.  Star.  t.  i,  tav.  Vili  in 
fine,  108.  Or  questo  carattere,  come  giustamente  notò  (I  D.r 
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Alla  destra  del  quadro  sta  similmente  disposta 
l’iscrizione  del  dio:  2T  en  ftOT  ftefk  K&g-AAO- 
OT  gDAI-g,HT(n)  nf-OTH&-MOOT  HXp 
neSk  Tne  qnx  (n  to  nor&r)  n ci  n poux-ef 
uìi  [<j.*jin-jun  g,tup  ai  g,&A.i]  •f'it-xiK  Krtx 
niju  nujx  mn  ourtg,  (<5.tuu)  xot&o  mn  xtt: 
Discorso  di  New  signore  del  versamento  delT acqua 
(dell’inondazione),  centro  di  Petiuèbmou  (del  luo- 
go che  dà  le  acque  pure,  cioè,  della  celeste  origine 
del  Nilo),  dio  grande  signor  del  cielo , residente 
nella  Nubi  a , al  figlio  del  germe  suo  diletto,  il  servo 
di  Ajimone  Hòr-hem-hb ai  ( Horus  nella  panegiria, 
solito  nome-proprio  del  re  Horus)  : concediamo  a 
te  di  sottomettere  tutto,  di  vincere  tutto,  vita  e pu- 
rità perfetta  per  sempre . 

Una  rappresentanza  analoga  e relativa  al  mede- 
simo re  abbiamo  nello  speco  di  Selsilis  (i),  ove 
pur  si  vede  la  reale  immagine,  caratterizzata  dal- 
l’urèo e dai  sovrapposti  cartelli,  succhiare  il  latte 
dal  seno  di  una  dea,  che  ha  scritto  dinnanzi  alla 


Lepsius  ( I.ettre  sur  l' aìphabrt  hiérogl.  p.  53)  rappresenta  il 
primo  elemento , ed  anche  per  sè  solo  esprime  nei  testi  la  voce 
coup  distribuire  ; onde  quel  titolo  di  Horus  dovrebbe  tradur- 
si, distributor  dei  mondi.  Aggiungerò  che  quel  medesimo  brac- 
cio con  lo  stesso  strumento  è altresì  determinativo  della  parola 
AAlOTIt , che  significa  gloria,  sublimità,  excetsus , celsitudo, 
e che  perciò  potrebbe  anche  tradursi,  l’ eccelso  dei  mondi.  So- 
pra pag.  ai 4 , nota  fi). 

(s)  Tav.  M.  R.  n.»  XLIV,  fig.  4. 
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faccia  il  nome  e il  titolo,  TATUJKp  TGItOTTe 
"pei,  T atoer , dea  dalricc . La  quale,  il  di  cui  nome 
significa  la  grande,  è ugualmente  una  forma  d’ Isi- 
de, di  Atliyr  e di  Suàn,  e di  tutte  le  dee  madri , 
come  indica  il  simbolico  àwoltojo  che  le  sovrasta 
al  capo.  L’urèo,  emblema  pur  della  dea,^sta  li  din- 
nanzi posato  sopru  una  pianta  di  loto,  simbolo  an- 
ch’esso  della  specie  femminile. 

Due  iscrizioni  son  poste  sopra  la  dea,  le  quali 
attestano  la  presenza  di  due  deità,  benché  le  im- 
magini loro  non  si  rappresentino.  Quella  del  lato 
destro  significa  : discorso  di  Amon-ré  signor  dei  tro- 
ni deW Egitto , il  grande  delle  due  regioni  di  vigi- 
lanza : concediamo  a te  vita , stabilità , purità,  fi- 
glio diletto,  moderator  dei  viventi,  signor  dei  do- 
minanti Amermen  Hòr-hem-hbai  (servo  di  Ammo- 
ne,  Horus  nella  panegiria ) . L’altra  del  lato  destro 
esprime  : discorso  di  Chnumis  ( JtUOT  , itOTAl  ) 
signore  del  paese  di  Toini,  centro  del  paese  di  Poni, 
signor det cielo.  S’intende  che  l’accennato  discorso, 
il  quale  non  segue,  come  spesse  volte  si  usa  in  que- 
ste formule  religiose,  consiste  nelle  medesime  so- 
praddette grazie  concesse  dal  dio  al  re. 

Trovasi  in  questa  medesima  tavola  (fig.  6),  un’of- 
ferta di  fiori  dello  stesso  re  Horus  a Thot  e ad 
Athyr,  rappresentata  ugualmente  nello  speco  di 
Selsilis.  Il  re  offerente  in  pschent  inferiore,  ha  so- 
pra il  capo  il  disco  con  li  urèi  e i suoi  ordinari 
cartelli.  Il  dio  Thot  ibiocefalo  sta  seduto,  ed  a 
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lui  appartengono  le  prime  cinque  colonnette  delia 
sovrastante  iscrizione;  le  quali  significano:  discor- 
so di  Thot  signore  del  paese  di  Scemun  ( Hermo- 
polis  magna):  figlio  del  germe  mio  (i)  diletto,  si- 
gnor  del  mondo.  Sole  distributor  dei  mondi,  appro- 
vato dal  Sole,  concediamo  a te  una  grande  quan- 
tità di  giorni  nel  regno  delC Egitto , nella  residenza 
delT  edifizio  di  pietra  arenaria  fabbricato  (2)  . 

Segue  l’ immagine  di  Athyr,  sopra  la  quale  si 
legge  : discorso  di  Athyr  signora  della  regione  di... 
....  (3) , signora  del  cielo , retlrice  degli  Dei . 

§.  2.  Conquiste  del  re  HAr  sopra  popoli  africani , 
rappresentale  a Sclsilis. 

/ 

In  questo  medesimo  speco  di  Selsilis  si  trovano 
scolpite  scene  del  re  Horus  assai  più  significanti , 
e più  proprie  della  presente  materia  di  Monumenti 
Storici;  poiché  si  riferiscono  alle  guerre  ch’ei  mos- 


ti) Abbiamo  qui  un  altro  esempio  del  prenome  possessivo 
affisso  di  prima  persona  singolare,  espresso  per  la  foglia  A,  I, 
nel  gruppo  TlAptJUT  germe  mio.  Veggasi  sopra,  pag.  aoi  , 
nota  (a) . 

(a)  nepT  JUlOTft^C  : co*'1  parmi  si  debbano  interpreta- 
re questi  due  gruppi  : la  pietra  arenaria  ( pT  , pU)T  ) ve- 
demmo già  che  si  esprime  pel  solo  carattere,  che  qui  è il  se- 
condo della  quinta  colonnetta.  Sopra,  pag.  177,  nota  (41. 

(3)  Ignoro  come  si  debba  pronunziare  il  nome  di  questa  re- 
gione significata  pel  simbolico  carattere  un  uomo  che  sta  in 
piedi  sul  dorso  di  due  giraffe . 
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se  ed  ai  trionfi  che  ne  riportò.  Sfortunatamente  il 
muro  della  prima  stanza  quadrilunga  o galleria, 
nel  suo  fondo  a man  manca,  ove  queste  sculture 
si  trovano,  fu  danneggiato  in  parte  dal  tempo  e in 
parte  dagli  uomini , che  posteriormente  lo  ruppe- 
ro per  cavarvi  tabernacoletti  o nicchie,  e per  aprir- 
vi una  porta . Descriverò  con  diligenza  tuttociò 
che  tuttor  vi  rimane  ; e le  tavole  dimostreranno  la 
più  conservata  parte  delle  figure  (1)  . 

La  scena,  cominciando  dal  fondo  presso  all’an- 
golo della  stanza  a man  sinistra , aveva  principio 
con  la  figura  del  re  Horus  armato  di  elmetto,  e in 
atto  di  trar  dell’arco  ; ma  una  nicchia  aperta  poste- 
riormente nel  muro  al  tempo  di  Ramses  III,  ha 
quasi  totalmente  distrutto  quella  figura,  della  qua- 
le rimangono  tuttavia  i cartelli  e una  parte  dei  titoli. 
Ciò  che  segue  è diviso  in  due  ordini  o piani.  Nel 
superiore  si  rappresenta  il  re  Horus  stesso  (a)  con  el- 
mo in  testa  e scettro  in  pugno,  seduto  sul  trono, 
cui  servono  di  bracciuoli  le  immagini  del  lione,  e 
portato  a spalla  da  dodici  militari;  mentre  altri 
due  gli  fanno  ombra  con  flabelli  di  lunghe  aste. 
Presso  al  trono,  tra  coloro  che  lo  portano,  va  un 
atloforo,  tenendo  a spalla  l’insegna  del  suo  grado 
di  duce,  cioè,  l’emblema  della  vittoria.  Sovrasta 


(1)  Veggansi  le  quattro  ta»T.  M.  R.  n.®  XLIV  bis,  ter, 
quater , quinquies . 

(a)  Tav.  XLIV  bis. 
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al  regio  capo  il  simbolico  disco  di  Iloti  dietro  à 
lui  in  alto  è scritto  ili  grandi  geroglifici,  V offerti* 
re  signor  dei  due  mondi  (dell’Egitto):  ai  due  lati 
della  regia  immagine  si  legge,  a destra,  CJtft  ttiu. 
£>p-K  (£<S.pOK)  ne&  TOTO,  ogni J eliditi  ? a le  si- 
gnor dei  mondo ; e sono  parole  di  Hat:  a sinistra  si 
esprime  in  due  colonnette:  O'rnit(A.Tn)  Ut  lte_f'(1) 
(it)  n6Kg,U) : ewi  il  disco  (di  Hat)  nei  doni  delie 
membra  tue,  cioè,  nelle  grazie  ch’ei  ti  concede  ri- 
spetto alle  tue  membra  . Abbiamo  già  veduto  e ve- 
dremo in  progresso  esempi,  pei  quali  s’impara  che 
uno  dei"  più  graditi  favori  degli  Dei  ai  Faraoni  era 
il  conceder  loro  membra  eccellenti  o prestanti, 
proceritatem^  corporis  ; affinché  colui  che  in  grado 
di  autorità  a tutti  gli  altri  sovrastava,  fosse  anche 
superiore  per  l’esteriori  qualità  della  persona;  do- 
te, che  come  è per  tutti  naturalmente  desiderabile, 
era  in  special  modo  richiesta  e pregiata  dall'antichi- 
tà, massimamente  orientale,  nella  persona  dei  re. 

Dinnanzi  al  Faraone  in  alto  stanno  i suoi  cartelli 
con  li  ordinari  titoli,  sormontati  dal  disco-alato;  e 
lì  presso  a uian  destra  si  vede  un  gruppo  di  simbo- 
lici caratteri . primo  dei  quali  è l’awoltojo  di  Suàn, 


(0  Leggo  i ' i!  primo  carattere  della  seconda  colonnetta , 
perchè  è omofono  di  quella  specie  di  nudo,  il  quale  è I' equiva- 
lente del  braccio  con  la  piramidetla.  Quindi  qui  interpreto, 
a cagione  della  nota  di  pluralità,  i doni,  le  cose  con- 

cesse , c simili. 
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come  apportatrice  di  vittoria:  tutti  insieme  espri- 
mono, Suàn  signora  della  regione  inferiore.  Da- 
vanti al  re,  più  in  basso  è un  ministro,  che  verso 
di  lui  presenta  un  ardente  incensiere.  Seguono  tre 
figure  di  prigioni  africani , le  quali  con  altre  si 
uniscono  come  si  vede  nella  tavola  seguente . 

Nella  parte  superiore  di  questa  scena,  sul  lato 
dritto,  è posta  in  otto  colonnette  rivolte  da  destra 
a sinistra , l’ iscrizione  che  al  re  si  riferisce . La 
quale  significa: 

Lin.  1.  mtTp  itoqpe  et  p<s.  g,&<5a-ef  (1)  ìx 

2.  muuHp  tt<s.  nntK&g,  nnu.  Tecjnrre  ut 

tyuj&oj-ej 

3.  tye  ite&  n k^-totìLo  <5.tuJ  xtie  cot- 

™ (2) 

4.  en  muwp  it  Kaji-KA.g,-cy<j.cpre  puuxc 

5.  g,oOT  coTTn  [ pH  cp  ititrro  currn  n 
ptt]  cipH  it  puux- 


(i)  Leggo  p&.-£fi(S.r . perchè  il  braccio  armato  determina 
il  gruppo  come  esprimente  azione  ; onde  qui  si  deve  intendere 
del  fare  o celebrare  la  panegiria  ; e lo  consente  il  contesto. 

(»)  Non  saprei  apporre  la  precisa  pronunzia  al  gruppo  di 
questi  tre  caratteri  col  determinativo  d' azione  ; ma  credo  espri- 
mano , thè  custodisce  le  due  regioni  di  vigilanza  : il  custodire 
si  esprime  per  lo  scettro  pai,  che  suol  esser  l’insegna  dclli 
sciakal  guardiani  [sopra  pag.  306,  nota  (■)]'.  la  vigilanza  è 
significata  dalla  testa  leonina  (Orap.  1,  1 9 1 ; e poiché  talora 
si  trovano  queste  teste  accompagnate  dai  caratteri  della  regio- 
ne , perciò  potrebbero  dinotare  le  due  regioni  di  vigilanza , 
cioè,  l’Egitto  inferiore  e superiore. 
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Lin.  6. -q  *JL<U-q  [dJUUt-JUlìt  g,uip  A g,&d.l] 
'f'uurtp  ti- 
7- -<5-ei  pn  (n)  xeqitJtxoTd.fi  u to  n 

KO)I-K<5.fc 

8.  g,p  g,ouK  (1)  pn  (n)  ujounuj-q  cye  xui  nq 
n xq  dJtin. 

Lin.  i.  Il  dio  buono  viene  a celebrare  la  sua  pune- 
gina  (la  solennità  del  trionfo  dopo  la  vitto- 
ria ) , coi 

■x.  grandi  appartenenti  alle  terre  straniere  tut- 
te ; il  suo  arco  è nel  suo  braccio  (a)  , 

3.  come  il  signore  della  regione  di  purità  e di 
giustizia  (l’Egitto)  (3),  che  regna,  che  cu- 
stodisce le  due  regioni  di  vigilanza  ; 

4-  e trae  (vinti  e prigioni)  i principali  della 
terra  straniera  o nemica  di  Kusc,  razza 
5.  perversa : re  Sole  distribi  tor  dei  mondi,  ap- 
provato da  Purè  , figlio  del  Sole  del  germe 


(i)  Qui  la  voce  ^OUK , che  significa  trar  captivo  ( JUon . Civ. 

L h,  p.  a6o)  è preceduta  dalla  preposizione  £p  sotto;  onde 
si  forma  il  verbo  che  esprime  sottomettere  un  popolo  traendo- 
lo  captivo.  Di  simili  composizioni  sono  frequenti  li  esempi  nel 
copto,  ove  peraltro  la  preposizione  si  suole  scrivere  dopo  il 
verbo  ; qui  si  direbbe  CUK  Kd. . 

(a)  Allude  alla  precedente  figura  del  re  traente  dell'arco, 
come  sopra  accennammo. 

(3)  Questo'  è un  titolo  ordinario  del  dio  Mont  o Mandu  a 
cui  il  re  si  assomiglia. 
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Liu.  6.  suo  che  amalo,  il  servo  di  Ammone,  Iloiits 
NELLA  PANEGIRIA,  Vivificatore  ! 

7.  venne  il  nome  (la  fama)  della  Maestà  sua 
nel  mondo  di  Kusci  (l’Etiopia  africana), 

8.  e captilo  lo  sottomise  la  fama  della  possanza 
sua,  conformemente  al  detto  o al  coman- 
do a lui  del  padre  Aminone;  cioè,  con- 
forme al  comando  dato  al  re  da  Aminone. 

Seguitano  all’altezza  medesima  del  descritto  qua- 
dro i tre  ordini  di  figure  rappresentati  nella  se- 
guente tav.  XLIV  ter.  Nel  primo  superiore  stanno 
due  sacerdoti  vestiti  di  calasiride  , i quali  porgono 
le  mani  verso  la  immagine  del  re  trionfante  figura- 
to nella  tavola  precedente.  Seguono  sei  militari  ar- 
mati di  scudo  e d’asta;  i quali,  come  altri  degl’in- 
feriori partimenti,  portano  con  la  mano  un  basto- 
ne al  suolo  per  rimuoverne  gl’ impedimenti , e pre- 
parare al  veniente  re  la  via  facilo  e piana . Nel 
parti  mento  secondo  veggonsi  in  primo  luogo  due 
trombetti , uno  gehuflesso  come  adorante  verso  la 
persona  del  re,  e l’altro  in  piedi  in  atto  di  dar  fia- 
to alla  tromba  : succedono  figure  di  prigioni  pre- 
cedute da  militari . Il  terzo  partimento  comincia 
con  tre  immagini  di  africani  legati  al  collo,  alle 
mani , alle  braccia , le  quali  fan  seguito  alle  altre 
tre  rappresentate  nella  parte  inferiore  della  prece- 
dente tavola  . Succedono  sei  figure  di  soldati  inten- 
ti a preparare  il  cammino. 
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Alquanto  più  basso  son  collocati  i due  parti- 
menti  della  seguente  tav.  M.  K.  n.°  XL1V  quafer. 
Nel  primo  il  re  Horus  in  elmo,  tenendo  sulla  spal- 
la l'ascia  ftxp,  e nell’altra  mano  un  bastone,  ri- 
ceve la  vita  da  Amori-ré  signore  del  cielo , modera- 
tore eterno,  il  quale  gli  dice:  concediamo  a le  di 
sottomettere  dalla  parte  del  mezzogiorno , e di  vin- 
cere il  settentrione . Sopra  il  capo  del  re  è figurato 
il  cinocefalo  di  Thot  assiso  sul  carattere  ttOT&, 
onde  esprima,  Thot  risplendente . Questo  simbo- 
lico gruppo  equivale  al  Disco  alato.  Sotto  i piedi 
del  dio  e del  re  giacciono,  come  estinti,  due  figu- 
re di  africani. 

A destra  di  questo  quadro  succedeva  un’altra 
rappresentanza  di  figure;  ma  furono  tolte  via  dal- 
la rottura  fatta  nel  muro.  Una  ve  ne  rimane,  che 
tiene  in  una  mano  un  bastone,  e coll’altra  accen- 
na verso  coloro  che  già  furono  lì  presso  rappresen- 
tati. Qui  si  hanno  cinque  colonnette  d’iscrizione 
rivolte  da  destra  a sinistra,  nella  quale  trovansi 
alcuni  gruppi  di  senso  ancora  incerto  od  ignoto, 
che  rendono  quasi  affatto  oscuro  l’ intendimen- 
to del  discorso:  XX  n pne  (1)  A.JUAAX&OT,  vel 

tujujuAO'roT  (2)  n mutile  ng,iK  ojou°t’  puj- 

/ 

(i)  Questa  voce  è notata  coi  caratteri 'del  genere  femminile, 
di  che  non  so  render  ragione,  non  trovandola  nel  contesto,  nè 
potendo  averne  schiarimento  dalle  figure  che  sono  scomparse, 
(a)  Si  esprime  in  questa  voce  un  titolo  di  senso  incerto. 
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cot  (1)  uu  p ite&  mcg,A.i  ccyi  cor  p ne&- 
ajjLiO'rn-Td<s.Ki  mqcgAi  kct<3>  nc<s.-q  rmefi 
g,f  pn-q  ai  youncy  ( n lUAncye?)  nrf-or  mcyei 

( Non  pochi  di  questi  gruppi  ho  trascritti 

unicamente  seguendo  il  noto  valore  dei  caratteri  ; 
ma  non  conoscendone  altri  esempi  , nè  sapendo 
qual  preciso  senso  Ior  si  convenga , li  lascio  senza 
spiegazione).  Discorso  del  giovane  condottiero?  ai 
soldati:  il  moderatore  (il  re)  dominante  rappresen- 
ta?   verso  il  signore  delle  scritture  e 

verso  il  signore  del  paese  di  Scemoun  (2)  : le  scrittu- 
re sue  raddoppia?  (KU>& , K’Jliq ) dietro  a sé,  il  si- 
gnore che  nella  fama  sua , e nella  forza  de’ suoi 

soldati? ec.  Non  ricavasi  invero  miglior 

costrutto  da  questa  iscrizione,  di  quello  che  si  ca- 
pisca la  qualità  e l’azione  delle  scomparse  figure. 

Ciò  che  rimane  conservato  nella  parte  inferiore 
del  quadro  consiste  in  quattro  figure  di  africani 
atteggiate  in  movimenti  di  cordoglio  e di  costerna- 


Forse  deriva  da  altra  somigliante  A. AAA.OT . die  altrove  in- 
contrammo ( Monum . Civ.  t.  ni,  p.  i8a  ) col  senso  di  venire, 
analoga  al  copto  A.A1K  > <J.AAOT;  e qui  potrebbe  esprimere 
il  condottiero . 

(1)  La  parola  cosi  scritta  puj  dinota,  secondo  i contesti  dir 
a suo  luogo  vedremo,  vista,  aspetto,  rappresentanza  ; vi  cor- 
risponde il  copto  ptUCye  videre , dispicere . 

(a)  Cioè  il  dio  Thot . Queste  espressioni  fanno  supporre 
che  quel  dio  rappresentavasi  nella  parte  distrutta  del  muro  : 
già  ve  n’  è un  indizio  nel  simbolo  che  sta  sulla  testa  del  re  nel 
quadro  precedente. 
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zione:  l’ultima  a man  sinistra  rappresenta  una  vec- 
chia donna.  Cagione  del  loro  infortunio  fu  l’iin- 
provido  consiglio  di  resistere  al  re,  che  veniva  ar- 
mato a sottometterli  : ciò  si  esprime  nelle  quat- 
tro colonnette  d’  iscrizione  tra  loro  interposte  : 
jte(yjHpe)  ninfei  aa  g,HT-cn....  Sujcy  (1) 
TouAA-cn  (2)  n . . . tot  ZTHTn  . . . aa  • . . gp 

miOTI  CKT  P KOj-K&g  : i figli  grandi  (cioè, 
gli  Etiopi  di  qualità,  quelli  di  maggiore  influenza) 
nel  cuor  loro  pertinacemente  indurarono , od  osti- 
naronsi dicendo  (fiate  resistenza  ? ) nell'ap- 

parizione del  l ione  ( il  re  Horus  ) , che  vien  passan- 
do verso  la  terra  di  Kusc . La  mancanza  di  alcuni 
caratteri  rende  difficile  di  tradurre  questa  iscri- 
zioncella  con  letterale  esattezza  ; ma  pure  non  ca- 
de dubbio  sul  senso  generale  della  sentenza  . 

Dopo  la  rottura  del  muro  rimane  ancora  una 
parte  delle  figure  con  le  quali  la  scena  precedente 

(l)  Questo  gruppo,  che  qui  è in  parte  distrutto,  secondo 
una  somigliante  frase  che  troveremo  in  progresso  nell’  iscrizio- 
ne della  tav.  M.  R.  n.°  L,  si  deve  leggere  , col  phallus 

determinativo;  e sembra  significare  ostinatamente , o pervica- 
cemente . 

(a)  Qui  abbiamo  le  due  braccia  volte  in  basso,  carattere 
che  già  vedemmo,  e vedremo  più  volte,  esprimere  la  negatila 

* i 

rute , o TAA.  Fuor  di  dubbio  nel  caso  presente  signi- 
fica TCt'IJt  ostinarsi,  indurarsi  ; ed  è tre  volte  ripetuto,  cre- 

do , per  intensità  di  espressione.  Rimane  in  copto  la  frase 
\ 

TUUAA  n g,KT  obcoccntio  cordìs , corrispondente  all*  espres- 
sione di  questo  testo. 


contimiavasi  Sano  esse  pure  divise  in  due  ordini 
(veggasl  la  tav.  XLIV  quinquies)  : nel  superiore  si 
veggono  soldati  egiziani , che  traggono  legati  dei 
soliti  prigioni  d’ Africa:  nel  secondo  rappresenta- 
vansi  figure  somiglianti,  ma  un’ altra  rottura  le  di- 
strusse . Sopra  i primi  stan  scritte  da  sinistra  a de- 
stra dodici  colonnette  d’ iscrizione , il  senso  della 
quale  consuona  con  le  parole  scritte  tra  i costerna- 
ti africani  figurati  nella  tavola  precedente.  Ma  qui 
più  drammatica  è la  scena,  poiché  sono  i prigioni 
stessi  che  dicono  : U)  CftT  g,!-K  COTTlt  it  yQtX- 

t — \ * 

ka.jp,  ptt  n njTe  e (m<j>A.i<s.x)  pn-K  ninfei  «. 
xo  n Kujt-KA.g,-ujA.ejxe  g,«.g,M-K  u (Seex- 
cn  4-xi-K  n<5-g,ox-f"  poeto  (1)  ng,iK  /toejpe- 

ipt  (n)  niKA-g,  jla  nm (2)  (n)  uung,- 

CJUirt  JTA.I  (3)  moti  : oh  vindice  per  te  stesso!  (4) 

(i)  Faccio  congettura  che  la  parola  A.XI  equivalga  ad  A.XA., 
4X0.  moltitudine , esercito.  Il  seguente  carattere,  le  parti 
posteriori  del  lione , dinota  ciò  die  sta  dietro,  n<&.£>  OT 
( Monum.  €iv.  t.  t , p.  3ig),  e qui  viene  accompagnato  dalla 
nota  del  duale.  Segue  la  testa  del  lione,  che  significa  vigilan- 
za, vigilante;  onde  parmi  si  possa  conformemente  alla  circo- 
stanza interpretar  questa  frase,  l’ esercito  tuo  stava  in  doppia 
retroguardia  vigilante  : quasi  dir  si  voglia,  che  il  re  primo  in- 
nanzi a tutti  marciava  alla  conquista . 

(al  Non  saprei  interpretar  questa  voce  a cui  manca  un  carattere. 

(3)  Articolo  dimostrativo,  che  qui  è posposto  al  nome,  co- 

A 

ine  pili  spesso  1*  equivalente  ITIt  • 

(4)  Cioè,  che  con  la  sola  tua  possanza  fai  vendetta,  anche 
senza  il  soccorso  de’  tuoi  armati:  concorda  con  l’espressione  se- 
guente, che  l’esercito  reale  rimanesse  vigilante  in  retroguardia. 
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re  della  terra  d'Egitto,  Sole  dei  Lìbj  è il  nome  tuo  : 
i grandi  nel  mondo  di  Kusc , terra  nemica  , concul- 
casti nella  sede  loro,  e l’esercito  tuo  stava  in  doppia 
retroguardia  vigilante . Il  moderatore  ( cioè , lo  stes- 
so re  ) ha  beneficato  le  terre  straniere  con : 

la  grande  abitazione  di  questa  Vita  stabile  [cioè,  la 
tenda  del  re  (1)  ] è risplendente . 

Per  le  quali  sculture,  comecché  in  parte  guaste 
o distrutte,  fassi  certa  testimonianza  che  il  Farao- 
ne Horus  condusse  la  guerra  contro  popoli  di  Kusc 
nelle  regioni  meridionali  rispetto  all’Egitto,  vale  a 
di  re  nell’Africa  interna,  e che  li  vinse  e trasseli  in 
servitù . 

Altri  quadri  del  re  Horus  sono  scolpiti  in  questo 
medesimo  speco  di  Selsilis;  che  anzi  ei  fu  dei  pri- 
mi ad  abbellire  un  tal  monumento,  come  ce  lo  di- 
mostra la  iscrizione  votiva  che  circonda  la  porta 
principale.  Ma  queste  cose  saranno  materia  di  al- 
tra parte  della  presente  opera,  ove  i monumenti 
verranno  ordinatamente  descritti . 

$.  3.  Monumenti  ilei  re  Hór  a Tebe  : portico  iti  Luqsor  : 
viale  e propilèi  di  Karnac  : sue  statue  ed  altri  mo- 
numenti nel  museo  di  Torino. 


Procedendo  a Tebe  si  trova  che  questo  re  aveva 
aggiunto  costruzioni  a quanto  fino  a’ suoi  tempi 
era  stato  edificato  del  palazzo  di  Luqsor . A lui  si 

(1)  Sopra,  pag-  9:  e aeg. 


Digitized  by>Goog[e 


a88 


deve  forse  attribuire  il  gran  portico  formato  di  due 
ortiini  d’enormi  colonne,  che  ora  congiunge  insieme 
i due  grandi  cortili  di  quell’edifizio;  poiché  li  avan- 
zi del  primo  baloardoche  quel  portico  chiude, sono 
adorni  di  sue  religiose  sculture,  e le  più  alte  fasce 
e fregi  delle  smisurate  colonne  fan  mostra  di  bellis- 
simi geroglifici  che  il  suo  noine  e titoli  esprimono. 

Di  costruzioni  non  meno  rilevanti  aggrandì  il 
re  llorus  il  numero  e la  magnificenza  dei  monu- 
menti di  Karnac.  Già  più  volte  accennammo  che 
dal  fianco  meridionale  di  quell’ immenso  edilìzio 
quattro  grandi  porte  con  baloardi , o vogliam  dir 
propilèi , si  partono,  i quali  vanno  a ravvicinarsi 
ad  altro  grande  edifizio  ora  distrutto,  e conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Rovine  del  Sud . Dall’ultimo  di 
questi  propilèi  partesi  uno  dei  soliti  maravigliosi 
viali  formato  di  colossi  di  sfingi , il  quale  va  ad 
aggiungere  le  nominate  rovine.  Or  queste  sfingi, 
che  avevano  testa  di  ariete,  furono  fatte  scolpire 
in  pietra  arenaria  dal  re  Horus , e lo  stupendo  la- 
voro delle  medesime  è veramente  degno  di  quella 
felicissima  epoca  dell’arte  egizia . Fino  a sessanta 
per  ciascun  lato  ne  contai  nello  spazio  di  circa  cin- 
quecento passi . Posava  ognuno  di  quei  colossi  so- 
pra una  bella  ed  alta  base  rastremata;  ed  appunto 
sulla  faccia  di  quelle  basi  era  scolpita  la  lunga  leg- 
genda del  re  Horus,  con  tutti  i suoi  pomposi  tito- 
li , tra  i quali  è detto  che  egli  aveva  fatto  grandi 
costruzioni  nelle  residenze  di  Tebe . 
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Del  medesimo  re  fu  opera  il  quarto  propilèo  da 
cui  il  viale  si  parte.  La  grande  porta,  della  quale 
or  rimangono  soltanto  li  stipiti,  è formata  di  gros- 
si pezzi  di  granito  roseo.  Bellissimi  quadri  religio- 
si ne  adornano  le  due  facce,  la  scultura  dei  quali 
non  temo  affermare  che  è,  al  pari  di  quella  degli 
obelischi  di  Amense  sopra  descritti , quanto  di  più 
perfetto  vi  ha  d’opere  dell’arte  in  tutto  il  vasto 
territorio  di  Tebe . Ai  due  lati  della  porta , nella 
faccia  interna,  stavano  sedute  in  trono  due  statue 
colossali  del  re  con  gran  magistero  lavorate  in  bel- 
lissima e durissima  pietra  arenaria  rossiccia . Or 
ne  rimangono  soltanto  grandi  frammenti.  Sui  due 
baloardi  che  fiancheggiavano  quella  porta,  i quali 
giacciono  in  gran  parte  in  vasta  rovina , erano  pu- 
re altre  sculture  che  rappresentar  dovettero  le  sue 
imprese  guerriere . Si  veggono  ancora  le  tracce  di 
una  gigantesca  figura  di  lui , che  percoteva  stranie- 
ri vinti,  ed  eranvi  i nomi  loro,  dei  quali  pur  or  si 
legge  quello  dei  Berber ; onde  s’ intende  che  tratta- 
vasi  qui  pure  di  conquiste  sopra  popoli  africani. 

Horus  aveva  fatto  costruire  eziandio  il  terzo  pro- 
pilèo che  a questo  succede:  almeno  ciò  fan  crede- 
re i grandi  resti  di  sculture  che  si  veggono  sul  ba- 
loardo  sinistro,  accompagnati  dalle  sue  leggende  e 
cartelli , i quali  Ramses  III  fece  poscia  convertire 
in  suo  nome. 

Monumenti  di  minor  mole  ed  importanza,  ap- 
partenenti a questo  re,  si  conservano  nei  musei, 
t.  in.  t.  i.  19 
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tra  i quali  non  è da  preterire  in  silenzio  il  bellissi-. 
nio  gruppo  in  pietra  calcare  tufacea  bianco-giallic- 
cia posseduto  dal  museo  di  Torino,  e rappresen- 
tante due  statue,  Atnonrè  assiso,  ed  in  piedi  al  suo 
lato  il  Faraone  llorus  in  giovenili  sembianze.  Il  da 
noi  più  volte  lodato  professor  Cazzerà,  ne  pubbli- 
co la  descrizione  e la  figura  (i) . 

X. 

Tmatiitmot,  Akenchres,  Achenkerses,  Acherres, 
o Chencheres,  figlia  del  re  Horus. 

Anni  av.  G.  C.  i6a5.  ( Monumenti  Storici  X.  i,  p.  *4*  e s«gg.  ) 


Non  rimangono  di  questa  regina  altri  monumenti  che  un 
gruppo  appartenente  al  museo  di  Torino , ove  essa  vi  è 
pur figurata  simbolicamente  per  T immagine  di  una  sfin» 
ge  femmina . 

Per  non  lasciare  un  vuoto  nell’ordine  successivo 
dei  Faraoni  di  questa  dinastia  xvm,  abbiamo  qui 
ammesso  il  nome  della  regina  Tniauhmot,  non  già 

(l)  Descriz.  de'  monum.  egizi  del  museo  R.  di  Torino  p.  45 
« seg.,  tav.  libi  un  altro  importante  monumento  del  re  Horus. 
esistente  net  museo  medesimo,  ci  diè  conterza  il  eh.  Professo- 
re nella  citata  Descrizione  (pag.  46  e segg.  ),  consistente  iu  uii 
gruppo  di  due  statue  ricche  d’interessanti  iscrizioni;  l’uiia  ma- 
schile che  figurava  il  re,  l’altra  di  donna;  ma  per  sventura  mu- 
tilate e guaste.  — I reali  cartelli  di  Horus  Irovansi  ancora  sul 
cclehre  cubito  o metro  egizio,  che  si  conserva  nello  stesso  mu- 
seo, intorno  al  <|unlc,  oltre  il  prof.  Gazzcra  (o.  c.  ) altri  dotti 
uomini  diffusamente  scrissero. 


Digitized  by  Google 


29l 

perchè  si  abbiano  di  lei  monumenti  da  descrivere 
ed  illustrare.  Fu  detto  a suo  luogo  nel  citato  volu- 
me primo  dei  Monumenti  Storici,  come  forza  sia 
riconoscere  in  quella  principessa  la  figlia  del  Fa- 
raone Horus  che  successe  al  padre  nel  regno,  e che 
lo  ritenne  per  dodici  anni . Ma  il  tempo  non  rispar- 
miò alcun  importante  monumento  che  proprio  fos- 
se di  quella  regina  ; e il  solo  che  ne  rimanga  è il 
gruppo  di  due  mutilate  statue  del  museo  di  Torino 
dal  prof.  Gazzera  descritte  (i),  e che  rappresenta 
Tmauhinot  seduta  sul  medesimo  trono  col  padre 
Horus.  Ha  soprattutto  di  singolare  questo  monu- 
mento una  sfinge  femmina,  scolpita  in  un  dei  lati 
del  trono,  la  quale  fu  già  pubblicata  dal  Champol- 
lion  in  fronte  alla  sua  prima  Lettera  al  duca  di  Bla- 
cas  intorno  al  museo  reale  egiziano  di  Torino.  La 
rarità  e singolarità  di  questo  monumento  ci  ha 
consigliato  a riprodurlo  nella  serie  delle  nostre  ta- 
vole (a)  . I caratteri  del  sesso  femminile  , le  ale 
spiegate,  l’acconciatura  e l’ornamento  della  testa, 
sono  tutte  cose  piuttosto  singolari  che  rare  tra  i mo- 
numenti d’Egitto  ; e,  come  già  altrove  dimostram- 
mo (3),  essendo  la  sfinge  un  animale  espressamen- 
te immaginato  per  significare  un  re,  consegue  che 
questa  figura  di  sfinge , la  quale  con  singolare 
esempio  ha  caratteri  di  femmina,  simboleggia  una 

(i)  Descrizione  ec.  s.  c.  - 

(a)  Tav.  M.  R.  n.°  XI. JV  quinquies  K. 

(3)  Monum,  Civ.  t.  li,  pag.  i;7«  srgg 


atji 

regina , che  sola  tenne  le  redini  del  governo  d’Egit- 
to . Che  poi  questa  regina  fosse  Tmauhinot  figlia 
di  Horus,  ne  fa  certi  il  reai  cartello  posto  innanzi 
alla  stessa  sfinge  . Ben  a ragione  pertanto  lo  Cham- 
pollion  traeva  da  tal  circostanza  argomento  a rav- 
visare in  quel  nome  la  regina  che  al  re  Horus  suc- 
cedette . 

XI. 

Ramses  1,  Rathotis,  Athoris  fratello  di  Tmauh- 
mot-Akencheres . 

Anni  »r.  G.  C.  i6i3.  ( Monumenti  Storici,  ».  i , p*g.  *46.) 


5-  f.  Stela  del  museo  di  Parigi , la  quale  fu  posta  da 
Menephtah  I , figlio  e successore  di  questo  Ramsei, 
in  memoria  delle  opere  fatte  dal  padre.  — Si  ra- 
giona occasionalmente  intorno  alla  vera  lettura  del 
nome  e titoli  del  primo  Menrphtah , 

In  questo  undecimo  re  della  dinastia  xvnr,  che 
succedette  nel  regno  alla  sorella  Tmauhinot  (i), 
incontrasi  per  la  prima  volta  tra  i Faraoni  il  nome 
di  Ramses,  che  tanto  famoso  divenne  poscia  in  al- 
cuni de’ suoi  discendenti. 

Ma  di  questo  primo  Ramses,  che  regnò  per  no- 
ve anni,  pochi  monumenti  fino  a noi  pervennero. 
Il  principale  e più  importante  di  tutti,  rispetto  al- 
la storia,  è una  stela  che  noi  stessi  dissotterrammo 

* / 

(1)  Monum.  Stor.  t.  1,  p.  a/t5. 
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a Ouadi-Halfa  alla  seconda  cataratta  del  Nilo,  tra 
le  rovine  di  un  tempio  di  Auimone-itifallico , che 
sorse  già  in  quella  pianura.  Rotto  è sul  lato  supe- 
riore sinistro  il  basso-rilievo  di  quella  stela  (1), 
che  rappresentava  la  figura  del  re  offerente  a tre 
deità,  delle  quali  quella  del  mezzo  è Amiuoue  nel- 
la sua  itifallica  forma . Dissepolta  che  fu  questa 
pietra,  venne  altrove  tratta,  e quindi  trasportata  a 
Parigi,  onde  a me  che  non  ebbi  agio  di  copiarla, 
ne  rimase  soltanto  un  disegno  fatto  dal  D.r  Ricci , 
e quello  pubblicai  nella  citata  tavola.  Ma  alcune 
inesattezze  di  caratteri  corsero  nella  copia  dell’iscri- 
zione, che  non  potei  verificare:  ultimamente  funa- 
mi mostrato  dalla  cortese  amicizia  del  D.r  Lepsius 
una  impronta  da  lui  stesso  ricavata  sull’originale 
in  Parigi;  e su  questa  sicura  scorta  mi  fu  dato 
correggere  le  lievi  mentovate  inesattezze,’ e ripro- 
durre quel  testo  più  fedelmente,  come  si  vede  nel- 
la tav.  annessa  alla  pag.  a«a  di  questo  volume,  fig. 
j6,  la  quale  conviene  avere  sott’ occhio  pel  con- 
fronto con  la  versione  che  qui  ne  reco . 

Una  colonna  d’iscrizione  scende  dall’alto  al  bas- 
so sul  lato  destro  della  stela,  che  esprime  la  leg- 

X 

genda  del  re.  Precedeva  il  titolo  cOTTit  re  ec. , 
scomparso  per  rottura;  e segue:  signore  esercente 
tutte  le  altre  attribuzioni  reali.  Sole  stabilitore  di 
vigilanza  , figlio  del  Sole,  del  germe  suo,  diletto  suo, 


(»)  Vegga*i  la  Uv.  M.  R.  n.®  X.LY,  fig.  t. 
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signore  dei  dominanti , Ramsesi  (pfUUCCOT)  (i), 
ddetto  ad  A turno  ne  iti/allico  (a)  marito  di  sua  ma- 
dre,  vivificatore . Anche  sul  lato  sinistro  era  una  leg- 
genda analoga,  della  quale  rimane  soltanto  la  fine, 
diletto  ad  Amon-ré  signor  dei  troni  dell  Egitto . Con- 
siste l'iscrizione  della  stela  in  undici  linee  orizzon- 
tali, voltate  da  destra  a sinistra  : 

Lin.  1.  Tpomtne  & nefioT  uujip  £,ocvr  k (n) 
u;rtg,  g,u;p  xoop  eoor  (3)  (n)  mcov- 
xitei  ned  n CA-pKC  atui  nCcS.ù.g,rr 

cyoui  JUL  COTTft  UJ6  (ilftTOT?) 

2 (4)  TOTO  COTTft  [pft  JUUt(n)npO- 


(il  Tale  è la  forma  quasi  costante  del  nome-proprio  di  que- 
sto Faraone,  la  quale  ne’  suoi  discendenti  si  modificò  e si 

» 

mantenne  in  quella  di  pHO.CC  Rsmsks;  intorno  a che  in  al- 
tro luogo  occorrerà  di  parlare . Notisi  peraltro  che  questo  è 
un  mero  accidente  di  pronunzia , perchè  talvolta  il  nome  stesso 
di  questo  Ramsesu  si  trova  scritto  semplicemente  Ramsrs , 
come  quello  dei  suoi  successori  di  nome  medesimo . 

(a)  Il  carattere  C ( una  specie  di  chiavistello  ) sovrapposto  a 
una  insegna , forma  il  nome  ordinario  di  Ammone-generatorc , 
che  ha  il  titolo  di  marito  di  sua  madre.  Dovremo  ragionare  di 
questo  in  altra  materia . 

(3)  Gloria,  onore;  questa  è la  pronunzia  del  carattere  simbo- 
lico che  succede  al  gruppo  del  bove  e del  braccio  armato , come 
vedremo  per  altri  testi , e nella  seguente  lin.  6 di  questa  mede- 
sima iscrizione. 

(4)  Non  saprei  determinar  la  lettura  e il  senso  di  questo  grup- 
po , che  ha  per  primo  elemento  un  carattere  dubbioso  . Sembra 
dover  esprimere  un  adiettivo  che  riferiscesi  al  re,  come  vitto- 
rioso, o simili,  dei  due  mondi  (l’F.gitto),  espresso  pel  determi- 
nativo i due  angoli. 
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(ia&O 

3.  <y<s.o*r  g,i  <?eeT-8«Jp  nx  urna  uje  xq 
$pH  «|>pH  ne&  actot  (2)  (n)  xequurr- 

OTHH&  JUt  cy 

4. . . . . cc  <5>xq  A.i*.npH  «|>X8  ( «■  c<*.pHC- 
co&x-q)  ne&-tun8,-TOTO  (A/ruu)  m- 
xtxp  jmjt  (n)  xo  jutpe  (3)  eye  p-f-cn 
rtq 


(lì  Trascrivo,  secondo  l’uso,  il  ; rrnome  di  Ramses  1,  Soie 
stabilitore  di  vigilanza,  seguendo  il  senso  che,  al  dir  d’ Ora- 
pollo,  attrihuivasi  alla  testa  del  leone;  ma  convien  notare  una 
Volta  per  sempre,  che  la  più  ordinaria  ortografia  di  quel  pre- 
nome è abbreviamone  di  un’altra  che  talora  si  trova,  ove  la 
testa  del  leone  è raddoppiata  V.  la  tav.  annessa  alla  papi  101, 
fig.  a 7»  <#•  E poiché  non  rare  volte  quel  carattere  è accompa- 
gnato dal  determinativo  della  regione  (tav.  idem,  19),  perciò 

10  penso  che  la  vera  e intera  significanza  del  prenome  di 
Ramses  I sia,  Sole  slabililore  delle  due  regioni  di  vigilanza , 
appellando  forse  alla  doppia  rupe,  che  a oriente  e ad  occaso 
fiancheggia  e difende  la  valle  egiziana . 

(a)  Il  senso  di  questa  voce  m’è  ignoto:  secondo  il  contesto, 
potrebbe  esprimere  immagine , tipo . 

(3)  E notabile  questa  voce  mite,  muri,  che  incontreremo 
altre  volte,  e che  designa  tutto  intero  o le  diverse  parti  del- 
l’Egitto: talvolta  si  scrive  in  duale  con  due  caratteri  determi- 
nativi di  paese , e sempre  accompagnata  da  altro  determinati- 
vo un  germoglio  di  palma,  quasi  voglia  esprimere  la  parte  ver- 
deggiante e coltivata  della  valle  niliaca.  Nell'iscrizione  di  Ro- 
setta, linea  ultima,  vi  è scritta  coi  segni  del  plurale  e con  al- 
tro omofono  della  AJL  • — Questa  voce  mi  richiama  a memoria 

11  Mv/ip* , che,  al  dire  di  Stefano  bizantino  (de  Vrbib.J,  era 
il  nome  dato  dai  Fenicj  all'  Egitto . 
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Un.  5.  KOT  (1)  M g,HT  (CUUTrt)  (2)  £1  CUJUXU  (3) 
kì.-k  iti-to  mu.  (<s.xuu)  K*.g,  nuA  (n) 
mtf><S.I4.X  pX&OX  • • • • 

6.  eoo*r-OT(4)(n)TueT&auK  n xequinx- 
othh&  cott n [ pH  juut  n npoeic] -f- 
oong,  (a.tou)  g,d,g,  nmxp-uiecjt-'f-  n &xq 
g,cop-&Mn  &p*.ig,KX  (tt  &&n?)- 

7.  -q  u nxp-d-x-q  hi-to  ju  &uw- 
TOT-oem  (5)  g,K  (6)  mxc  cuor  (7) 

(tl  Sopra,  pag.  a3i,  nota  (a). 

(a)  Il  primo  carattere  di  questo  gruppo  è certo  equivalente 
» 

del  simbolico  CUUXIT,  come  a suo  luogo  si  vedrà.  Se  egli  ab- 
bia qui  la  medesima  od  un’altra  pronunzia  non  saprei  decide- 
re; ben  so,  come  vedremo,  che  questo  nostro  gruppo  ha  nei 
testi  il  senso  di  elevato , e più  precisamente  prestante , sempre 

in  rapporto  con  le  significanze  proprie  della  parola  CUJXIT. 

(V  Questa  voce  CUJCU , CUj'JUUU  , col  determinativo  un  uo- 
mo adorante , ha  nei  testi  il  senso  di  riverire,  presentare  con 
rivere  ma . 

(4)  Qui  è scritta  la  voce  col  suo  determinativo.  V.  sopra, 
pag  aq4,  nota  (3). 

(5)  Parmi  si  debba  qui  intendere  di  una  mistica  offerta  di 
dodici  pani  di  farro,  allusiva  al  rito  della  consacrazione,  o di 
una  particolare  solennità  del  tempio  : il  contesto  quasi  lo  esige , 
e vi  si  prestano  i caratteri;  poiché  la  parola  &O+  già  ve- 
demmo per  significare  una  specie  di  fmmento  , oXtlpa,  spelta , 
Alonum.  Civ.  t.  n , p.  36g  : I*  idea  pane  vi  è espressa  pel  figu- 
rativo ordinario,  in  forma  ellittica. 

(61  Monum.  Civ.  t.  ih,  p.  4a3,  4^4-  E <fui  con  la  parola 
plurale  che  segue  ftlTC  (da  TC6  potum  dare),  significa// 
liquore  delle  bevande  . 

(7)  Questa  voce  corrisponde  certamente  al  copto  CIAJL 
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g,pcy  (1)  7 con?  ju  cye nmxpg,nx 

8.  nio*rKH&  Mg,  p<s.-q  (2)  m nionrHHfi- 
pume  &T0U  niOTHHB-cg,iJi»e  nx  ne- 
g,HK(n)xequaxovHH&  cotxji  [p«  ju/t 
n poeic  ] "fxung,  cye<|>pH 

9.  oxn  en  xeqjuutx  oxkh&  £.tu>  (n)  g,nx- 

q (feex  d-n  d.ne  (3)  rute  o*rrt  d.jt-n<*f  pi 
\ \ ) J ^ 
g,&i  vel  cycyi  Jtxn  n tcj 

10.  g,cup-«J.Mn  g,pd.ig,Hx  &g,m-KA.g,  gj  rpr 
nq  rtxp-&x  $ye  xoox-pH  & nx  ne 
<f>pn ....  oxoern 

11.  e«c  (4)  coxx'n  ne&  xoxo  [ prt  txn  n 
Tue  ) crpK  n poux-q  juus.i-q  ne&  ni- 
yjuui  [<f>xg,-Atn  nox&nox&ei  vei  noxfi- 
fei]  -fcung,  pHuje. 


fimo , erba , col  determinativo  delle  coje  che  si  tagliano , po- 
sto in  mezzo  alla  voce,  e con  l’altro  che  determina  i nomi  dei 
vegetabili.  Si  trova  altre  volte  la  voce  medesima  scritta  rego- 
larmente coi  due  determinativi  in  fine. 

(i)  Analogo  a g,uipx,  e,u>p<s"  armare , superimponerr. 
(a)  Incontreremo  questa  voce  altre  volte,  che  determinata 
dal  carattere  abitazione , significa  il  tesoro,  cioè  il  luogo  ove 
si  custodiscono  le  cose  preziose.  Sopra  pag.  1 17,  nota  (4). 

(3)  L’ occhio  col  soprarig/io  esprime,  come  già  vedemmo 
altre  volte , la  voce  £.11  : ma  non  saprei  determinare  il  senso 
eh’ esso  ha  in  questa  linea,  ove  si  trova  due  volte  ripetuto.  . 

(4)  Questa  parola  CMC  sembra,  secondo  il  contesto,  una 

t 1 

forma  della  più  usitatn  ejt,  CJU.,  corrispondente  alla  prepo- 
sizione e&oX^CUl,  e&.o'hpjt  ex,  de,  per. 
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I.irt.  i.  L’anno  n,  mese  di  mechir  ( i),  giorno  xx,  del 
vivente  Horus  forte , onore  dei  regi,  signore 
della  regione  meridionale  e settentrionale , 
dominante  in  re  come  (Mandu) 
a.  il  vittorioso  ? dei  due  mondi  ( dell’  Egitto  ) , re 
Sole  stabilito!»  di  vigilanza  , figlio  del  Sole 
R amsesu  , (diletto ) ad  Horus  figlio  iT Iside  ( a), 
3.  dominante  sul  trono  deir  Horus  di  vita , co- 
me il  padre  Phré;  Phré , o Sole,  signore 

immagine?  della  Maestà  sua  (del  re)  in 

4-  caro?  divoto?  al  padre  Amon-ré,  a Phtah 
memfitico  (3)  signor  della  vita  dei  due  mon- 
di ( l’ Egitto  ) , e agli  Dei  tutti  del  mondo - 
Miri  (la  valle  niliaca),  che  similmente  con- 
cessero a lui 

5.  di  sottomettere  con  cuor  generoso , nel  pre- 
sentarsi riverenti  in  offerta  tua  (4)  le.  parti 
tutte  e la  terra  tutta  dei  Libj , atterrati  .... 


(tì  n secondo  mese  della  seconda  stagione,  e il  sesto  dell’ an- 
no egizio . 

(a)  Per  questo  qualificativo  di  figlio  tV Iside , >'  impara  die 
quel  nome  divino  scritto  con  la  C sopra  un*  insegna  ( qualunque 
fosse  la  sua  vera  pronunzia , di  che  dovremo  trattare  altrove  ) 
rappresenta  una  forma  del  dio  Horus  ; onde  1'A.mmone  itifailico 
è veramente  Hór-Ainon,  Artimone  attivo,  Ammone  generatore . 

(3)  Nella  sua  fortezza  meridionale  ( la  cittadella  di  Menifi  ) , 
sopra,  pag.  tt»,  nota  (a). 

(4)  Qui,  col  cambiamento  della  persona  terza  nella  seconda, 
esprimesi  per  modo  drammatico  la  spontanea  sottomissione 
dei  I.ibj,  come  se  essi  stessi  parlassero  al  re;  ci  sottomettiamo 
umili  e riverenti  a te. 
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Lin.  6.  ad  onoranza  del  servizio  di  sua  Maestà  il  re 
So/.E  stabilitor  di  vigilanza  , datar  di  -aita 
(e  datore)  di  un  infinito  numero  di  divine 
offerte  perfette  al  padre  H6r-Ammone  cen- 
tro di  ( Behni  ) (i) 

7 . sua , nel  suo  tempio , abitazione  mondana  ; 
con  dodici  sacri  pani  di  farro  (a) , liquore  di 
bevande , erbaggi,  accumulati  dieci  volte  (a 
diecine  ) : e similmente  ( per  ciò  che  spetta  ?) 
ai  divini  sacerdoti 

8.  puri,  ha  arricchito  il  tesoro  suo  (de!  dio  Hór- 
A in  mone)  di  purificati  uomini  e donne  del- 
li  schiavi  della  Maestà  sua  (3) , il  re  Sole 
stabilitor  di  vigilanza,  vivificatore  come 
Phré. 

9.  È dalla  Maestà  sua , e dal  cuor  suo  il  trono 

. , non  è ....  a lui  nell  eguagliare  Pi  4) 

la  costruzione  (il  monumento,  il  tempio) 
del  padre 


(i)  È il  nome  del  luogo.  Veggasi  la  lin.  io. 

(a)  Noveransi  qui  le  cose  di  rito , rlie  dovevano  accompa- 
gnare la  rerem onia  solenne  dell’ offerire  agli  Dei. 

(3)  Cioè,  il  re  ha  fatto  dono  ai  sacerdoti,  per  arricchire  i 
possessi  del  tempio,  di  una  quantità  di  schiavi,  sì  maschi  che 
femmine,  da  lui  fatti  in  guerra;  avendoli  purificati,  poiché 
tutti  li  stranieri,  e massimamente  i nemici,  venivano  riguardati 
come  cose  impure. 

(41  Da  OJUUUJ  • analoga  a ££,  gOUftl  il  qual  senso  può 
rendersi  probabile  dalla  simililuiimr  indicata  nella  seguente  li- 
nea , ove  si  paragona  il  tempio  alla  montagna  solare . 
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Lin.  i o.  HAr-Ammone  centro  del  paese  di  Behni  ( i ), 
facendogli  un  tempio  simile  alla  doppia  mon- 
tagna solare  (a)  del  cielo  di  Phré 

risplendente  . 

ii.  Per  il  re  (qui  si  deve  necessariamente  in* 
tendere,  che  questa  memoria,  questa  stela, 
fu  posta  per  il  re,  cioè,  dal  re)  signor  del- 
F Egitto,  Sole  stabilitor  ni  giustizia , figlio 
del  Sole , del  germe  suo , che  amalo , signo- 
re dei  dominanti  Men-phtah  Nubuubèi,  o 
NuBTièi,  vivificatore  come  il  Sole  . 

E questo  è il  grande  Men-phtah  I , figlio  e suc- 
cessore del  presente  Ramses , ed  autore  del  nostro 
monumento,  ch’ei  pose,  come  l’ultima  linea  del- 
l’iscrizione c’insegna,  per  testificare  che  il  padre 
suo  aveva  innalzato,  consecrato  ed  arricchito  di 
doni  il  tempio  di  Hòr-Ammone  in  Behni . 

Intorno  al  cartello  nome-proprio  di  questo  Men- 
phtah  , del  quale  or  or  descriveremo  i grandi  e 
importantissimi  monumenti,  conviene  ridurre  a 
memoria  ciò  che  in  altro  luogo  esponemmo,  per 
dimostrare  esser  questa  la  sua  vera  pronunzia  (3). 
Ma  occorre  qui  di  avvertire  che  nel  cartello  nome- 

(i)  È il  nome  del  luogo,  cioè  della  pianura  di  Ouadi-Halfa , 
e specialmente  della  sponda  occidentale,  ove  con  altri  monu- 
menti sorgeva  un  gran  tempio  ad  Hór-Ammone . 

(a)  I due  emisferi.  Veggasi  sopra,  a pag.  ia,  nota  (a). 

(3)  Monum.  Star.  t.  i,  p.  946  e segg. 
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proprio  dell’ ultima  linea  di  questa  stela  , è adopra- 
to , dopo  il  nome  di  Pittali,  il  carattere  la  zappa 
JU , il  quale,  secondo  una  regola  generale 
ortografica,  dovrebbe  servire  piuttosto  alla  combi- 
nazione JU&I  o np,  amare,  che  all’altra  llltita- 
bilire.  Alla  qual  regola,  se  non  potesse  farsi  eccezio- 
ne, noi  non  potremmo  per  le  forme  dei  caratteri  di 
questo  cartello  leggervi  il  nome  Men-phtah  ( il seno 
di  Phtah,  o lo  stabilito  da  Phtah  ) ; e piuttosto  vi 

V 

si  leggerebbe , AlA.Wt-<|>T£,  mai-ab-phtah^o  mean- 
phtah  ( il  diletto’ di  Phtah  ).  Ma  ben  si  vede  che 
l’eccezione  ha  luogo  nel  caso  presente;  poiché  tra 
le  varianti  di  quel  cartello  medesimo,  le  quali  al- 
trove producemmo  (i),  è promiscuo  e indifferen- 
te l’uso  della  JU,  o pel  carattere  la  zappa,  o pel 
bacino  o cisterna,  o per  il  paralellogrammo  mer- 
lato; e sempre  in  accompagnamento  colla  lette- 
ra ft,  per  comporne  il  nome  Men-phtah.  La  va- 
riante col  carattere  il  parallelogrammo  merlato , 
l’uso  del  quale  è proprio  esclusivamente  della  coni- 
binazione  JU.lt  men,  si  trova  più  d’una  volta  nella 
tomba  medesima  di  Menephtah.  Onde  è manifesto 
che  anche  nel  nome-proprio  in  fine  di  questa  ste- 
la, la  zappa  JU  deve  combinarsi  con  la  ft,  posta 
in  .ultimo  luogo  per  legge  calligrafica  dei  cartelli, 
e formare  con  quella  la  voce  JUit  men.  Può  anzi 


(i)  Monum.  Star.  t.  i,in  fine  tay.  IX,  no,  a,  b,  e,  d. 
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stabilirsi,  secondo  le  varianti  di  questo  nome,  che 
la  JUl,  la  zappa , e il  suo  omofono  la  cisterna  ( ado- 
prati  più  specialmente  per  esprimere  le  voci  HAI 
e«p  ),  possono  talvolta  servire  alla  combinazione 
della  voce  Hit,  purché  il  segno  stesso  della  lettera 
it  siavi  espresso.  Tra  l’infinito  numero  dei  cartelli 
del  nome-proprio  di  Menephtah,  non  ne  ho  velluto 
un  solo  ove  non  sia  la  linea  ondulata  It,  per  for- 
mare la  voce  men  col  precedente  carattere,  espres- 
so per  Ja  zappa  o per  la  cisterna  o pel  parallelo- 
grammo  merlato . Che  se  non  succedesse  il  segno 
della  It  alla  zappa  o alla  cisterna,  noi  dovremmo, 
secondo  la  regola  generale,  considerare  l’uno  o l’al- 
tro di  quei  due  caratteri  come  abbreviazione  della 
voce  MA!  mai:  per  questa  ragione  leggiamo  amon- 
mai , rnai-amun,  mai-phtah,  mai-scións,  ed  altri 
analoghi  nomi  o titoli,  dove  mai  non  è ammessa 
la  lettera  it.  Non  è perciò  da  supporsi  che  questa 
lettera,  che  segue  la  zappa  o la  cisterna  nel  nome 
di  Menephtah,  sia  per  indicare  il  rapporto  del  geni- 
tivo, e che  si  possa  leggere,  JUAi-n-<|>T£  mai-an- 
phtah,  il  diletto  di  Phtah , o quei  che  ama  Phtah. 
La  preposizione  it  in  nomi  così  composti  non  era 
solita  a scriversi,  come  li  esempj  dimostrano:  e d’al- 
tronde la  variante  del  parallelogrammo  merlato , 
che  non  è mai  usata  per  esprimere  la  voce  JUAi,  e 
che  richiede  e suppone  costantemente  l’ accompa- 
gnamento della  it,  mette  fuor  di  dubbio  la  lettura 
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ftlen-phtah  di  questo  nome,  e ci  fa  insieme  certi 
della  eccezione  qui  dichiarata. 

Sulla  qual  cosa  [ di  cui  diedi  un  cenno,  sopra  a 
pag.  a5a,  nota  (i)  ] ho  creduto  dover  qui  insistere 
alquanto  minutamente,  tanto  per  dimostrare  la  ra- 
gione di  quella  lettura  , che  fu  da  me  fin  dall’Egit- 
to la  prima  volta  proposta,  quanto  perchè  l’ ecce- 
zione qui  espressa  non  fu  contemplata  dal  D.r  I.ep- 
sius  nella  sua  più  volte  lodata  Lettre  sur  Falphabet 
hiémgljphique,  ove  con  si  buon  giudizio  divise  e di- 
stinse i caratteri  fonetici  in  generali  e speciali,  se- 
condo le  combinazioni  cui  furono  destinati  dall’uso. 

Ho  letto  poi  Nubnubèi  o Nubtièi  il  titolo  aggiunto 
al  nome  Mknphtah,  perchè  veramente  quella  im- 
maginetta  che  con  il  complemento  delle  due  foglie 
lo  costituisce,  rappresenta  una  speciale  divinità  del- 
la Nubia, chiamata  itOT&ttO'rfi.  nttOrr&"f",  Nubnub 
o Nuòti.  Un  più  maturo  esame  non  mi  ha  con- 
fermato nella  sentenza  del  Champollion , da  me 
creduta  altra  volta  probabile  (i),  che  in  quella  im- 
maginetta  si  rappresentasse  Tifone . Ha  questo 
dio  per  simbolo  una  forma  di  animale  non  mol- 
to dissimile,  ma  pur  diverso  da  quello  che  nel  ti- 
tolo di  Menphtah  si  compone . Della  qual  cosa 
trattar  dovremo  più  ampiamente  illustrando  le  li- 
gure che  queste  differenti  deità  rappresentano.  Ve- 
dremo tra  poco  nelle  iscrizioni  storiche  di  Men- 

(i)  Mommi.  Stor.  t.  i,  p.  a /, G , nota  (a) . 
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phtah  medesimo  la  6gura  di  un  quadrupede  che 
ha  la  testa  somigliante  a quella  di  questo  simbo- 
lico carattere;  ed  il  nome  dell’animale,  o della  dei- 
tà cui  rappresenta,  è Baro  o Boro.  Se  le  due  figu- 
re di  animali  sieno  o no  identiche  non  voglio  ora 
discutere:  basti  al  caso  presente  sapere,  che  nome 
o titolo  almeno  di  quella  deità  è Nubnub  o Nubtit 
onde  si  può  pronunziare  Nubnubei  o Nubtièi  l’ ag- 
giunto del  nome-proprio  di  questo  Faraone . 

$.  a.  Memorie  di  Ranista  I porte  dal  tuo  figlio  e dai  ni- 
poti . — Successione  dei  re  della  dinastia  xtiii  , fi- 
no a Men phtah  figlio  del  primo  Ramses,  rappre- 
sentata in  una  tomba  di  Gumah . — Sepolcro  di 
Rainses  1 a Biban-el-Moiuk . 

Le  memorie  che  rimangono  di  Ramses  I,  sì  nel- 
l’Egitto che  in  Nubia,  furono  lasciate,  piuttostochè 
da  lui  stesso,  dalla  pietà  del  figlio  Menphtah  I,  e 
dei  nipoti  Ramses  11  e Ramses  III.  Così  Menphtah 
nel  suo  palazzo  di  Gumah  fece  scolpire  l’ immagi- 
ne del  padre  suo  Ramses  in  consorzio  con  quelle 
degli  Dei , ed  una  parte  dell’edilìzio  alla  sua  me- 
moria consacrò.  E similmente  si  veggono  sulle 
pareti  della  sala  ipostile  di  Karnac  ed  altrove,  scol- 
piti per  cura  dei  due  nipoti  Ramses  secondo  e ter- 
zo, quadri  religiosi  nei  quali  Ramses  I,  come  par- 
tecipe della  vita  divina,  riceve  offerte  ora  dal  fi- 
glio, e or  dall’uno  or  dall’altro  dei  nipoti  (t). 

(i)  Veggasi  la  Ut.  M.  R.  n.8  LXII,  fig.  3. 
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Una  importante  memoria  della  successione  dei 
re  di  questa  dinastia  fino  a Ramses  I e al  figlio  suo 
Menphtah,  si  trova  in  una  delle  tombe  di  Gur- 
nah;  e ci  è sembrato  dicevole  a questo  luogo  ed 
alla  presente  serie  di  storici  monumenti,  recarne 
un  esatto  disegno  (i).  Veggonsi  le  immagini  dei  re 
sedute  in  trono  in  due  ordini  o file:  ciascuna  tiene 
uell'una  mano  l’emblema  della  vita , e coll’altra  le 
osiridiane  e insieme  reali  insegne,  il  flagello  e l 'un- 
cino . Due  oblatori  vengono  ad  offerire  a quelle 
immagini  incenso  e libazione  davanti  a un’ara  co- 
perta d’ogni  bene  di  frutta  e di  vivande.  Sono  costo- 
ro due  sacerdoti  di  una  famiglia  a cui  apparteneva 
la  tomba,  i quali  vivendo  sotto  il  re  Menphtah  I, 
ultimo  di  questa  serie,  vollero  per  tale  rappresen- 
tanza significare,  che  i loro  antenati  esercitarono 
per  antica  successione  il  medesimo  sacerdotal  mi- 
nistero sotto  il  regno  dei  rappresentati  Faraoni. 
La  serie  dei  quali  comincia,  nella  fila  superiore, 
per  l’immagine  di  due  regine,  le  quali  furon  mes- 
se in  quel  primo  posto  per  deferente  gentilezza  ver- 
so il  femminil  sesso,  di  che  gli  Egiziani  furono,  co- 
me altre  volte  avvertimmo,  osservantissimi.  Que- 
ste immagini  rappresentano  le  due  successive  mo- 
gli del  primo  Amenòphis,  capo  della  dinastia  xyiii. 
E ciò  dico  nella  supposizione  che  il  cartello  della 
prima  , il  quale  è vuoto,  contenesse  il  nome  della 

(i)  Ta».  M.  R.  n.a  XLV,  fig.  3. 

T.  III.  P.  I.  )» 
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regina  AaMthph  fi).  Tiene  questa  immagine  in 
una  mano,  come  per  iscettro,  uno  stelo  con  pen- 
dente bocciuolo  di  loto,  prediletto  e simbolico  or- 
namento delle  donne.  Succede  l'immagine  della 
divina  moglie  A ahmes  nofream  (la  benefica ),  la 
quale  era  di  nera  stirpe,  come  altrove  vedem- 
mo, ed  ottenne  dalla  posterità  una  generale  e par- 
ticolar  riverenza  (a). 

La  prima  immagine  di  re  chequi  si  rappresen- 
ta, è,  secondo  il  suo  cartello  prenome,  la  medesi- 
ma che  già  dicemmo  precedere  i Faraoni  della  di- 
nastia xvui  nella  processione  del  Ramseseion,  e 
che  per  le  dichiarate  ragioni  riguardammo  come 
appartenente  al  capo  della  undecima  dinastia,  che 
fu  la  prima  delle  reali  famiglie  tebane  (3).  Ed  in 


(0  Monum  Stor.  t.  i,  p.  sia.  Se  vero  fosse,  come  è credibi- 
le, un  tal  supposto,  converrebbe  concludere,  a cagion  del  luo- 
go che  occupa  questa  immagine,  che  la  regina  Aahòthph  sia 
stata  la  prima  moglie  di  Amenòphis  I. 

(a)  Idem,  ibi,  p.  au,  e ai7;  e del  presente  volume,  pag. 
g4  * seg.  Intorno  al  nome  di  questa  regina  credo  dover  cor- 
reggere, come  già  feci  sopra  a pag.  95,  la  interpretazione  che, 
seguendo  lo  Champolliun , ne  diedi  altrove . Nnf erari  non  de- 
ve spiegarsi  la  benefica  A*i , ma  semplicemente  la  benefica; 
tale  essendo  il  valore  della  voce  composta  ftOCJpe-Api , 
od  Ipt,  bonum-faciens , di  che  vedremo  a suo  luogo  prove 
evidenti . Questo  titolo  è stato  letto  ancora  nofre-atari , a ca- 
gione del  segmento  T , che  talora,  nella  distribuzione  calli- 
grafica dei  cartelli,  viene  dopo  la  foglia  &.  : ma  esso  non  è al- 
tro che  il  segno  del  genere  femminile  appartenente  al  titolo , 
che  può  leggersi,  tnofreiri,  o nofretiri,  come  si  vede  chiaro 
nella  distribuzione  di  altri  cartelli  della  regina  medesima. 

(3)  Monum.  Stor.  t.  1,  p.  x36. 
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tale  opinione  tuttavia  persistiamo,  solo  ci  sembra 
dover  qui  correggere , secondo  la  più  distinta  for- 
ma del  carattere  medio,  l’interpretazione  di  questo 
prenome,  e spiegarlo  non  già,  Sole  signore  grande  ; 
ma , Sole  signore  salvatore  o fondatore  ( pH  nell 
CUUItT  ) • 

Del  re  che  succede  è,  per  rottura  del  muro,  di- 
sparso affatto  il  cartello,  nel  quale  doveva  proba- 
bilmente esprimersi  il  nome  o il  titolo  di  un  qual- 
che famoso  predecessore  dei  re  della  dinastia  xvnr. 
Segue  il  capo  di  questa  dinastia  medesima,  il  pri- 
mo Amenóphis  o Arnenóthph , designato  pel  no- 
me-proprio . 

Quindi  seguono  per  ordine,  Thutmes  I,  Thut- 
mes  li,  Thutmes  IV,  Amenóphth  II,  Thutmes  V, 
Amenóphth  III,  Horus,  Ramses  I,  e Menphtah  I.  Nel- 
la qual  successione  è notabile  l’esclusione  di  Amen- 
se,  di  Thutmes  III,  e di  Tmauhmot,  precisamente 
come  fu  fatto  nelle  liste  di  Abydos,  del  Ramsese- 
ion  e di  Medinet-Abu,  per  le  ragioni  che  altrove 
a sufficienza  esponemmo  (i).  E pertanto  questo 
nostro  quadro  un  altro  autentico  ed  inappellabile 
documento  da  aggiungersi  ai  già  prodotti  nel  luo- 
go citato,  per  dimostrare  l’ordine  di  successione 
dei  Faraoni  della  dinastia  xvm,  secondo  che  soleva 
designarsi  sui  monumenti  pubblici . 

Un  monumento  proprio  e forse  il  solo  che  ne 


(i)  Mon.  Stor.  t.  i,  p.  ao5  e segg. 
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rimanga  di  Ramses  I,  fatto  nella  vita  e per  ordine 
di  lui,  è la  sua  tomba  in  Biban-el-Moluk;  poiché  era 
consueto  che  i Faraoni  si  prendessero  essi  medesi- 
mi pensiero  di  far  preparare  il  proprio  sepolcro . 
Ma  alla  tomba  di  questo  Ramses  non  fu  data  quella 
perfezione  di  ornamenti,  che  in  quelle  degli  altri  re 
si  ammira . Consiste  in  un  lungo  e vasto  corridojo 
cavato  nel  monte,  ed  in  una  grande  camera  sepol- 
crale, ove  tuttora  rimane  il  sarcofago  in  granito 
di  mediocre  grandezza  e senza  sculture.  Nè  scolpi- 
te sono  le  pareti  della  tomba,  ma  solamente  quel- 
le della  camera  furono  adorne  di  pitture  fatte  con 
diligenza,  e ben  conservate.  Tra  queste,  che  rap- 
presentano alcune  delle  mitiche  scene  usate  nelle 
tombe  dei  re,  si  vede  un  quadro  principale,  ove 
Ramses  l,col  titolo  di  COTTn-OTCtpe,r?  osiriano 
(re  defunto),  è tratto  per  mano  da  Anubi.  e da 
Horus  (i) . La  colonna  d’iscrizione  che  sovrasta  al 
capo  del  re,  e che  esprime,  ujeje  £>p  OTCìpe  , 
va  ad  Osiride , dimostra  che  le  due  deità  al  gran 

giudice  infernale  lo  guidano.  Sopra  Anubi,  che 

> < % 

sta  a destra,  è scritto:  XX  ett  <J-nnou  £>«.  £KT 
nxp  n<4-A.  : discorso  di  Anebó , che  abita  nel  cor- 
po (a),  dio  grande . II  discorso  si  legge  inferiormente 
tra  il  reeildio,  ed  esprime  : A.ei  g,pOK, vengo  a te. 

(l)  Tav.  M.  R.  n.®  XLV.  fig.  ». 

(si  Cioè,  nella  mummia:  uno  dei  suoi  titoli  ordinari.  Man. 
Civ.  t.  iti,  p.  475. 
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A sinistra  è il  dio  Horus,  T iscrizione  del  quale  si- 
% \ \ 

gnifica  : xt  en  guip  ci  (n)  Hce  nTp  rt<j.<5.  g,p<s.t- 
g,HT  TOTO  &TCU(n)  KX-K<5.g,  CMIt-CJ  CO*» Tlt 
ci-q  iteli  toto  g,i  6eeT-q  (<j.tu>  it)OTCipe: 
aiscorso  di  Horus  figlio  d’ Iside , dio  grande,  centro 
del  mondo  ( delC Egitto ) e della  regione  di  Kel  (i), 
che  stabilisce  il  re  figlio  suo  signor  deir  Egitto , sul 
trono  suo,  e di  Osiride . Le  quali  espressioni  dino- 
tano che  questi  quadri  si  eseguivano  vivente  anco- 
ra il  re.  Il  discorso  del  dio  Horus,  scritto  similmen- 
te tra  la  sua  immagine  e quella  del  Faraone,  espri- 
me il  medesimo  concetto  del  discorso  di  Ànubi: 
vengo  a te,  signor  delF Egitto . 

XII. 

Mehphtah  I,  figlio  di  Ramses  I.  = I due  Aken- 
clieres  delle  liste. 

Anni  a*.  G.  C.  1604.  (Monumenti  Storici , t.  1,  p.  94 fi  e wpg.  ) 


I monumenti  che  siamo  ora  per  descrivere  ap- 
partenenti a questo  Faraone,  forniscono  una  pro- 
va evidente  della  grande  imperfezione  a cui  andò 
soggetta  la  storia  nel  tramandarci  le  memorie  della 
remota  antichità.  Non  può  infatti  senza  maraviglia 
considerarsi  come  i greci  scrittori,  che  quella  a scri- 
vere impresero,  abbiano  ricordato  i nomi  e le  ge- 

(1)  Il  sepolcro:  AJon.  Civ.  t.  iti , p.  4"4- 
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ste  di  Moeris,  di  Sesostri , di  Sethos,  di  Sabaco , e di 
altri  re  egiziani  ancor  di  minor  fama,  ed  abbiano 
poi  taciuto  perfino  il  nome  di  questo  Menphtah,  che 
molti  dei  suoi  precessori  e successori  superando 
nella  gloria  delle  imprese,  da  pochi  dei  più  famosi 
fu  vinto  sì  nel  numero  dei  conseguiti  trionfi,  che 
nella  magnificenza  degli  elevati  monumenti . E , 
quasi  che  fosse  fatale  che  lo  stesso  nome  di  lui  ri- 
manesse ignoto  nei  posteri , le  liste  medesime  di 
Manetone  sono  manifestamente  corrotte  là  dove  di 
questo  re  dovevano  serbar  la  memoria;  e vi  furo- 
no invece  intrusi  due  Akencheres , che  con  un  chi- 
merico regno  in  ugual  numero  di  anni  tra  loro  di- 
viso, occupano  li  anni  venticinque  regnati  da  Men- 
phtah (i). 

Ma  i monumenti  originali  e contemporanei , i 
quali  ora  si  scopersero,  e per  la  prima  volta  si  rac- 
colsero e si  studiarono,  supplendo  al  difetto  delle 
scritte  storie,  rivendicano  da  indegno  oblìo  e ri- 
ducono alla  meritata  fama  questo  gran  re.  Noi  li 
anderemo  secondo  il  consueto  in  ordine  di  loca- 
lità esponendo,  parte  descrivendoli,  parte  dimo- 
strandoli per  le  stesse  figure . 


(i)  Veggasi  il  voi.  t dei  Monum.  Star.  pag.  247  e seg 
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J.  i.  Memorie  di  Menphtah  I sui  monumenti  della 
Nubia  e dell' Alto- Egitto . 

La  prima  memoria  monumentale  che  incontrasi 
di  questo  Menphtah  I,  cominciando  dal  più  lon- 
tano punto  della  valle  niliaca,  è in  Nubia  nel  tem- 
pio di  Amada , opera  dei  Thutmes  e di  altri  primi 
re  di  questa  dinastia;  e si  trova  sulla  faccia  inter- 
na delli  stipiti  della  porta  principale,  ove  fece  scol- 
pire la  sua  leggenda,  e diedevisi  il  titolo  di  diletta 
a Phré-Atmu . Fece  poi  ristaurare  un  pilastro  nel 
pronào  del  tempio  medesimo,  iscrivendovi  i suoi 
cartelli,  e dicendo  che,  CJUOT6  tt  JUtn,  ristaurò 
1 edifìztn . 

Scendendo  in  Egitto  fino  a Selsilis,  trovasi  che 
il  primo  dei  tempietti  o cappelle  scavate  nella  rupe 
occidentale,  fu  opera  di  Menphtah  I.  E benché 
quel  monumento  sia  in  massima  parte  rovinato  e 
guasto,  pur  conserva  una  parte  della  dedica  del  re 
nel  cornicione,  ed  alcuni  frammenti  di  quadri  rap- 
presentanti offerte  del  medesimo  ad  Amon-ré , ad 
Atmu,  a Mandu  e ad  altre  deità.  Poco  più  oltre 
s’incontrano  incavati  sulla  stessa  rupe,  presso  alla 
terza  cappella  e ad  una  grande  stela  di  Ramses  IV, 
i suoi  cartelli  prenome  e nome-proprio,  davanti 
ai  quali  sta  in  atto  di  riverenza  un  personaggio  di 
cui  il  tempo  cancellò  il  nome . 
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Ma  nella  principal  metropoli  del  regno, nella  gran- 
de Tebe,  che  tutti  i re  più  famosi  sforza ronsi  a ga- 
ra di  abbellire,  rendendo  sè  stessi  immortali  per 
sontuosi  edilìzi,  trovansi  principalmente  le  stupen- 
de ed  importanti  memorie  del  nostro  Menphtah. 
In  primo  luogo  a lui  quasi  totalmente  appartiene 
quel  monumento  della  sponda  occidentale,  che  ora 
è noto  sotto  il  nome  di  Palazzo  di  Gurnah.  Il  suo 
figlio  e secondo, successore  Ramses  III,  aggiunse 
parti  anteriori  ed  interni  ornamenti  a quell’ edilì- 
zio ; e perciò  leggevisi  più  volte  ripetuto,  come  al- 
trove vedremo,  che  questo  Ramses  aveva  adorna- 
to la  casa  del  padre  suo  Menphtah . E rispetto  a 
questo  monumento  giova  fin  d’ora  sapere  ( e sarà 
per  noi  in  altra  parte  dimostrato)  che  Menphtah  I 
avevaio  cominciato,  e forse  a fine  condotto  alme- 
no in  ciò  che  concerne  la  costruzione  delle  mura, 
per  onorare  in  quello  la  memoria  del  padre  suo 
Ramses  I.  Ma  rimasta  la  massima  parte  delle  pareti 
senza  l’adornamento  delle  sculture,  i figli  di  Men- 
phtah, Ramses  II  e III,  gli  dierono  compimen- 
to, e soggetti  vi  rappresentarono  destinati  a ren- 
der venerata  e santa  la  memoria  del  padre,  i quali 
a luogo  loro  si  vedranno.  Quindi  l’edifizio  di  Gur- 
nah divenne  un  Mvif/za,  un  MEMnoiauM,  un  mona, 
mento  speciale  di  quella  famiglia  che  cominciò  dal 
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primo  lìamsfs;  ma  più  particolarmente  fu  consa- 
crato ad  onoranza  di  Menphtah,  come  chiaro  dimo- 
stralo la  massima  parte  delle  sue  sculture,  e il  no- 
me stesso  dell’editizio . Imperciocché  molte  volte 
vi  si  legge  scritto,  si  nei  quadri  che  nelle  dedi- 
che (i):  irrp-«5.T  &cy  («)  [<|>Tg,iin  noT&-f-ei] 
u g,t  e*jurr  (n)  t o-rÉiO-d/rcu-T  Aite- 

rà • divina  abitazione  consacrata  (a)  a MtNPnTAH 
Nubtiéi  nella  casa  di  Ammoni  ( Tebe),  sulla  spon- 
da occidentale  della  terra  di  purità  e di  giustizia 
(l’Egitto)  (3).  Per  la  qual  cosa  è manifesto  che  la 


(i)  Veggasi  la  tav.  annessa  alla  pag.  aoa,  fig.  io. 

(i‘  Questo  luogo  reca  nuovo  schiarimento  al  gruppo 

che  altrove  interpretai  adoralo  ( Monum . Civ.  t.  ni, 
p.  4 i8;.  Non  vi  ha  dubbio  che  alla  maggior  parte  dei  luoghi 
ove  s’incontra,  torna  acconcio  il  senso  di  adorazione , consa- 
crazione, ritr  sacratolo , ed  anche  riir  instauratimi  ; e quando 
è plurale,  conviengli  il  senso  di  cerimonie , riti.  Qui  sembra 
evidente  dover  significare  (divina  domus ) rite  sacrata,  sacris 
carremoniis  instaurata . Secondo  altri  contesti,  potrebbe  inter- 
pretarsi, illustratore , rivelatore , rivelato,  manifestato,  reso  il- 
lustre per  sacra  cerimonia;  e in  questo  senso  mi  è avvenuto 


talora  di  trovarlo  scambiato  col  gruppo 


OToemov 


le  illustrazioni  (di  sacro  rito J;  tutti  significaroenti  analoghi 
da  adattarsi  alia  opportunità  dei  contesti . Veggasi  sopra,  pag. 
i36,  nota  (a) . 

(3)  Anche  quest’ ultimo  carattere  (la  piuma  posta  sopra  lo 
scettro  di  purità)  rimane  dal  presente  luogo  illustrato,  e par- 
mi  in  piena  conferma  del  senso  che  gli  ho  in  generale  attribuito, 
quello  cioè  di  un  nome  simbolico  dell  'Egitto,  anche  allorquando 
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propria  denominazione  da  darsi  al  palazzo  di  Gur- 
nah  è quella  di  un  Menphtheion , cioè,  di  un  mo- 
numento consacrato  al  Faraone  Menphtali  1,  nello 
stesso  modo  che,  secondo  i diversi  nomi  dei  re,  ab- 
biamo dei  Thutmeseion , degli  Amenóphtheion , dei 
Ratnseseìon . Questi  nomi  poi,  così  chiusi  in  un  qua- 
drato significante  il  recinto  dell’edifizio,  posti  co- 
me insegna  tra  due  braccia  levate,  sul  capo  di  una 
figura  femminile,  costituivano  una  forma  di  dei- 
tà emblematica,  sacra  personificazione  dell’edifi- 
zio  medesimo:  intorno  a che  cadrà  altrove  il  di- 
scorso. 

Sulla  stessa  sponda  occidentale  di  Tebe,  tra  le 
moltissime  tombe  che  ne  formano  la  necropoli , è 
un  vasto  e bellissimo  sepolcro,  che  appartenne  a 
un  gran  personaggio  per  nome  Poeri  e alla  sua  fa- 
miglia, la  quale  esercitò  alti* ed  importanti  uffizi 
sotto  i re  della  dinastia  xvm  (ì)  . Or  qui  si  trova 
più  volte  nominato  od  in  immagine  rappresentato 
il  nostro  Menphtah  , al  quale  dagl’  individui  di 
quella  famiglia  si  fa  riverenza.  Gli  si  danno,  tra  gli 


è privo  del  determinativo  regione,  che  talor  l'accompagna. 
Qui  infatti  non  potrebbe  interpretarsi  per  occidente  (come  ta- 
luno potè  credere  a cagione  della  piuma),  poiché  il  carattere 
proprio  Ae\\' occidente  innanzi  si  legge;  e quello  che  vien  dopo 
non  può  per  necessità  di  contesto  altro  significare  che  V Egitto  : 
imperocché  il  palazzo  di  Gurnah  che  qui  vuol  dinotarsi,  è vera- 
mente situato  in  Tebe  sulla  sponda  occidentale  de  IT  Egitto . 

(i)  Citammo  già  questa  tomba  nel  descrivere  i soggetti  di 
funebre  rito,  t.  ut  d t' Monum.  Ci v.  p.  456  e segg. 
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altri  titoli  consueti,  quello  di  $pK  n m<|>A.i<S.T(i), 
Sole  dei  Lihj;  e l’altro  di  £U>p  $yout  Il  TOTÌO- 
<S.VlU-Tlie-KAg,  (a),  Horus  dominatore  della  re- 
gione di  purità  e di  giustizia  ( dell’  Egitto  ) . 

Nel  palazzo  di  Moeris  a Medinet-Abu  fece  Men- 
phtah  I scolpire  alcuni  quadri  religiosi,  per  aver 
■'istaurato  quell’ edifizio,  come  una  delle  loro  iscri- 
zioni dichiara. 

$.  3.  Suoi  monumenti  a Luqsor  e a Kamac . 

Passando  all’altra  sponda  tebana,  primieramen- 
te a Luqsor  sopra  alcune  colonne  del  gran  portico 
che  attribuimmo  al  re  Horus  (3),  Menphtah  I ag- 
giunse nelle  parti  rimaste  vuote,  fasce  e fregi 
co’ suoi  cartelli  e quadri  religiosi  di  offerte  ad  Am- 
mone-generatore,  ed  agli  Dei  consorti  di  quel  mo- 
numento. 

L’immenso  edifizio  di  Karnac  è quello  su  cui  si 
conservano  le  più  estese  e sorprendenti  memorie 
di  questo  Faraone.  In  primo  luogo  la  gran  sala  ipo- 
stile, secondo  certe  leggende  apposte  nelle  fac- 
ce di  non  pochi  dadi  o plinti  del  colonnato,  si 
dee  credere  costruzione  di  Menphtah,  fatta  scol- 
pire poscia  e dedicata  dal  figlio  suo  Ramses  III. 

(i)  Tav.  annessa  alla  pag.  aoa,  fig.  ai. 

(a)  ivi,  fig.  aa. 

(3)  Sopra,  pag.  288. 
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La  qual  cosa  in  altro  luogo  esamineremo.  Parec- 
chi quadri  religiosi  del  medesimo  Menphtah  si 
veggono  sulle  interne  pareti;  e questi  poterono  es- 
sere stati  fatti  eseguire  dai  figli  suoi  Rarases  II, 
e III:  alcuni  almeno  certamente  lo  furono;  poiché 
rappresentano  l’ immagine  sua,  come  partecipe  del- 
la vita  divina,  stante  a ricevere  le  offerte  dell’uno 
o dell’altro  dei  figli.  Ma  pur  lui  stesso  ancor  vivo  e 
regnante,  conoscesi  essere  state  scolpite  alcune  iscri- 
zioni sopra  i pilastri  di  una  costruzione  alzata  sul- 
l’architrave delle  colonne  laterali,  per  agguagliar- 
le all’altezza  di  quelle  del  gran  viale  del  mezzo, 
e ridurre  il  tetto  ad  un  medesimo  piano  : ciò  che 
meglio  dimostra  da  lui  essere  stata  costrutta  quella 
sala,  la  più  vasta  e magnifica  di  quante  mai  ne  fos- 
sero, non  che  eseguite,  immaginate.  Queste  iscri- 
zioni consistono  in  due  colonne  di  geroglifici  che  si 
raffrontano  (i).  La  prima , a sinistra,  porta  l’inse- 
gna e il  prenome  di  Menphtah:  P Aroeri-Phré , forte 
dominatore  nella  terra  di  purità  e di  giustizia , vi- 
vificante (cumg)  la  regione  superiore  e inferiore , re 
signor  del  mondo.  Sole  stabilitor  di  giustizia  , vivi- 
ficatore. L’altra,  a destra,  esprime:  d-ftK  (2)  d-ltrt- 
pH  ovpix  (n)  mxeTnxp  -f-f-  me  m.eoo**» 


(0  Tav.  annessa  alla  pag.  aoa,  fig.  »3. 

(a)  Qn«  il  pronome  di  prima  persona,  4.fTK  io,  che  si  ri- 
chiede dalla  seguente  sintassi , vico  espresso  per  la  stessa  im- 
magine figurativa  del  dio,  come  altre  volte  s’incontra. 
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tta.toxc  n<5.(Teex  (1)  koi  n $pK  n orn  ine 

(n)TO:  io  Amonré , custode  degli  altri  Dei,  concedo 

a te  la  mia  gloria,  la  mia  residenza , il  mio  trono, 

e la  stabilità  di  Phré,  ad  esser  capo  del  mondo. 

Un’altra  iscrizione  sopra  uno  dei  pilastri  medesimi 

porta,  oltre  la  prima  colonna  ov’e  l’insegna  ed  il 

cartello  del  re  (a);  AftOK  vel  d-iton  dJUtn-pK 
' * \ \ \ 
cotta  mrrrp  en-f  ak  oeex  a c&,  eoor  a 

<j.tjuot  niKd-g,  m*ji  Kurre  ut  Ke?\nc-<^:  io, 
ovvero,  noi  Amonré , re  degli  Dei,  concediamo  a te 
il  trono  di  Seb,  la  gloria  di  Atrnu,  e le  terre  tutte 
sottomesse  nel  pugno  tuo.  Quest’ ultima  frase  si  tro- 
va non  di  rado  espressa  in  figura  nei  quadri  storici 
dei  Faraoni,  ove  si  rappresenta  il  re  che  stringe  col 
pugno  e percuote  un  gruppo  di  stranieri  di  caratteri 
e regioni  diverse:  e precisamente  di  questo  nostro 
Menphtah  ne  vedremo  tra  poco  un  bell’  esempio 
nella  tav.  M.  R.  n.°  LX. 

11  medesimo  Menphtah  I fece  aggiungere  la  sua 
leggenda  , come  per  /istauro , sopra  un  lato  dei  due 
grandi  obelischi  di  Ainense,  ciò  che  a suo  luogo 
dimostrammo  (3).  E per  non  poche  testimonianze 
che  ne  rimangono  si  deduce,  che  questo  re,  quan- 


(l)  I pronomi  possessivi  affissi  di  prima  persona  singolare 
sono  espressi , o per  l’ immagine  figurativa , o per  la  foglia  &. , 
|,  come  altrove  vedemmo.  Sopra  pag.  194,  nota  (1). 

(a)  Tav.  annessa  alla  pag.  aoa,  fig.  34. 

(3)  Sopra,  pag.  »4a,  i56. 
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tunque  avesse  fatto  costruire  grandi  monumenti , 
non  isdegnava,  anzi  dilettavasi  di  apporre  il  nome 
suo  sui  monumenti  dei  re  che  lo  precederono , sen- 
za distruggere  perciò  i nomi  dei  veri  autori . Così 
si  osservano  le  sue  leggende  nel  listello  di  alcune 
basi  delle  sfingi  Ih  quali  formano  il  gran  viale,  che 
dall’  ultima  porta  o propilèo  laterale  di  Karnac , 
vanno  a congiungersi  con  le  Rovine  del  Sud,  le  qua- 
li basi  hanno  intorno  alle  loro  facce  iscrizione  de- 
dicatoria del  reHorus(i).  Similmente  sopra  una  ste- 
la di  Amenóphis  II,  or  molto  guasta,  e che  sta  ap- 
poggiata allo  stipite  sinistro  del  terzo  dei  medesi- 
mi propilèi  laterali  di  Karnac  (a),  Menphtah  fece 
scolpire  il  suo  nome , in  quel  solo  spazio  vuoto  ri- 
masto, che  divide  nel  mezzo  le  due  parti  del  bas- 
so-rilievo superiore . Alle  quali  apposizioni  di  no- 
me davano  perlopiù  occasione  e titolo  i ristauri 
ch’ei  faceva  ai  monumenti  dei  re  suoi  antenati. 
Infatti  sul  baloardo  destro  di  quel  medesimo  pro- 
pilèo, che  fu  adorno  di  sculture  dello  stesso  Àme- 
nòphis  II,  si  legge  (3):  CUlOTE  (À)  JUn  ipi  lt  CipK 
[ <J>Tg,*Jlrt  TtO*r&-J-ei]  *X  m x'q  <J.Mit-pH  : ristau- 
ro  della  costruzione  fatto  dal  figlio  del  Sole  Meit- 
phtah  Nubtiìii,  nelf abitazione  del  padre  Jmon-ré. 
La  medesima  iscrizione  aggiunse  sull’altro  baloar- 


(i)  Sopra,  pag.  a88. 

(a)  Sopra,  pag.  aoo. 

(3)  Tav.  annessa  alla  pag.  aoa,  fig.  aS. 
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do  sinistro,  ugualmente  tra  le  sculture  apparte- 
nenti al  medesimo  Àmenòphis  II.  Sull’altra  faccia 
poi  di  quei  baloardi  che  guarda  a settentrione  , es- 
sendo rimasta  vuota  di  sculture  la  inferior  parte, 
Menphtab  I con  sue  sculture  religiose  la  compiè  ed 
abbellì . E forse  a queste  sculture  appella  il  r istau- 
ro o abbellimento , che  dir  si  voglia,  (poiché  ciò 
pure  dinotasi  per  la  parola  CWOTe)  di  che  è fatto 
menzione  nelle  due  sopra  dichiarate  iscrizioncclle. 
Quindi  s’impara  che  non  sempre  per  usurpazione 
i Faraoni  apponevano  i nomi  loro  su  monuménti 
di  re  precedenti;  benché  talvolta  manifestamente 
usurpassero,  quando  i già  esistenti  cartelli  cancel- 
lavano, ed  invece  i nomi  loro  vi  apponevano.  Di 
che  mostrammo  già  chiari  esempi . 

§.  4-  Basso-rilievi  storici  di  Menphtah  I 

SULLE  MURA  ESTERNE  DI  K.ARKAC. 

Ma  ciò  che  di  più  importante  rimane  rispetto  al- 
la storia  delle  conquiste  e dei  trionfi  di  Menphtah 
I,  è la  serie  delle  maravigliose  sculture  che  ador- 
nano il  muro  o baloardo  esterno  della  sala  ipostilo 
di  Rarnac,  sul  lato  che  guarda  tra  settentrione  e le- 
vante . Sono  esse  divise  in  più  partimenti , che  tutta 
occupano  la  vasta  superfìcie  della  muraglia  : ed  il 
lavoro  fu  eseguito  in  incavo,  vale  a dire,  lasciando 
il  risalto  del  fondo  su  cui  sono  incavate  le  figure, 
con  tutte  le  forme  e gli  effetti  del  basso-rilievo.  Il 


qual  metodo  di  scolpire,  che,  per  esser  ben  con- 
dotto come  gli  Egiziani  fecero,  addomanda  gran- 
dissima diligenza  ed  industria  , era  da  essi  frequen- 
temente praticato  col  principale  intento  di  conser- 
vare iutatte  per  lunghissimo  tempo  le  cose  figura- 
te; intento  che,  come  il  fatto  dimostra,  pienissima- 
mente  conseguirono . 

Nè  io  presumo  di  poter  con  parole , e nè  anco 
col  mezzo  dei  disegni,  comecché  fatti  con  molto 
sapere  e diligenza,  far  concepire  ai  miei  lettori  la 
stupenda  bellezza  di  quelle  sculture.  Solo  dirò  che 
come  desse  agguagliano  in  magistero  d’arte  tutto 
ciò  che  di  più  perfetto  produssero  gli  egiziani  scal- 
pelli , cosi  considerato  il  numero,  i movimenti, 
l'estenzione  delle  figure,  e le  gigantesche  forme  di 
quelle  che  sopra  le  masse  grandeggiano,  niuna  na- 
zione mai  al  mondo,  antica  o moderna,  ciascuna 
secondo  l’indole  e il  carattere  dell’arte  sua , osò  di 
operare  con  tanto  ardimento,  o pervenne  a impri- 
mere alle  sue  opere  maggior  vita,  e dirò  quasi  mag- 
gior prestigio,  di  quello  che  in  queste  nostre  scul- 
ture rifulge,  a comprendere  di  alta  maraviglia  li 
occhi  e la  mente  di  chi  le  riguarda.  Tutte  le  durez- 
ze di  contorno,  i difetti  di  prospettiva,  i manca- 
menti infine  che  può  riconoscervi  l’arte  del  dise- 
gno nella  perfezione  che  acquistò  poscia  per  l’ in- 
gegno dei  Greci , sono  altrettanti  caratteri  che  ren- 
dono quelle  egiziane  opere  di  una  originalità  ini- 
mitabile; che  costituiscono  un’arte  singolare,  la 
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quale  non  può  paragonarsi  a quella  di  niun  altro 
popolo;  che  ti  rapisce  infine  col  magico  effetto 
delle  sue  masse,  e con  una  certa  ingenuità  dei  par- 
ticolari , senza  lasciarti  riflettere  a tutto  quanto  è 
difetto  secondo  le  regole  dell’arte  tiostra.  La  loro 
conservazione  non  è totalmente  perfetta,  poiché 
la  muraglia  fu  in  alcuni  luoghi  danneggiata  dal 
tempo;  ma  pur  la  massima  parte  rimane  ancora 
pressoché  intatta  : e noi  procurammo  di  ritrarla 
tutta  per  accurati  disegni,  tenendo  conto  eziandìo 
dei  frammenti.  1 quadri,  come  stanno  divisi  nel- 
l’originale, cosi  noi  li  abbiamo  separati , e li  offe- 
riamo nelle  sedici  tavole  M.  R.  dal  n.°  XLVI  al  LXI. 

Rappresentano  cinque  grandi  fatti  d’arme,  nei 
quali  il  re  Menphtah  I trionfa  di  cinque  diversi 
popoli  d'Asia;  e ciascuna  battaglia  si  termina  col 
rendimento  di  grazie  ad  Ammone,  e con  l’offerta 
delle  spoglie  nemiche  e dei  vinti  stessi,  come  a co- 
lui in  nome  e per  l’assistenza  del  quale  si  conse- 
guì la  vittoria . 

5.  Sconfitta  e trionfo  sui  popoli  di  Romenen , 
provincia  <//*Ludin. 


Dei  due  partimenti  in  cui  son  divise  queste  sce- 
ne nella  prima  porzione  della  muraglia,  comince- 
remo  ad  esaminare  il  superiore  ; ove  si  vede  per 
prima  cosa  un  quadro  (1)  danneggiato  alquanto 

(1)  Tav.  M.  R.  n.®  XLVI,  fig.  i. 

T.  III.  P.  I.  TI 
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nella  sua  superiore  estremità , ove  la  rottura  del 
muro  ha  tolto  via  quasi  totalmente  la  testa  del  re, 
le  creste  dei  cavalli , e il  principio  di  tutte  le  co- 
lonnette dell’  iscrizion  geroglifica , che  partivano 
dalla  sommità  del  quadro.  Vi  si  rappresenta  sulla 
linea  di  un  suolo  ineguale  l’ immagine  gigantesca 
del  Faraone  in  piedi,  sceso  ora  dal  carro,  del  qua- 
le  regge  le  redini  colla  stessa  mano  ove  ha  l’arco  : 
stanno  i cavalli  in  atteggiamento  d’ impazienti  al 
freno  che  a quiete  li  sforza . Il  re  si  volge  a parlare 
ad  un  personaggio  che  riverente  gli  viene  innanzi , 
tenendo  in  mano  l’arco,  ed  appesa  avendo  alle 
spalle  la  faretra  con  la  iusegna  di  atloforo,  che  per 
lino  dei  duci  dell’esercito  il  qualifica.  Dietro  al 
quale  si  veggono  in  una  selva  di  alte  piante  otto 
figure  di  stranieri  con  lunghe  barbe  e grandi  capi- 
gliature, coperti  fino  ai  piedi  di  una  veste  cinta, 
che  la  persona  ravvolge  in  maniera  da  intendersi 
meglio  per  le  figure,  che  per  descrizione  di  paro- 
le . Or  di  questi  stranieri  i due  primi  stan  genufles- 
si , c insieme  con  altri  due  meno  propinqui  sten- 
dono supplichevoli  le  mani  al  re,  come  per  accom- 
pagnare con  gli  atti  le  parole  del  personaggio  che 
li  precede.  Degli  altri  che  seguono  due  sono  inten- 
ti a tagliare  con  le  asce  gli  alberi  della  selva,  e gli 
altri  due  a calare  con  corde  i già  recisi  alla  radice. 
Per  le  quali  cose  s’ intende  che  essendo  stati  questi 
stranieri  vinti  in  guerra,  e costretti  ad  opere  servili, 
supplicano  al  re  con  l’intercessione  del  duce  e fi- 
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glio  forse  del  re  medesimo,  a fine  «li  raddolcire  l.i 
dura  lor  sorte. 

Le  parole  dell’atloforo  intercessore  sono  espres- 
se nelle  quattro  colonnette  che  a lui  stanno  davanti: 
xx  en  c|«s.i-n«s.cyx  8»  cotta  g&oxp  (xq)-cj 
tt  nxp  noqpe  p pxox-$ye  xxxot-k  (1) 
ne&  g,uip  coung/oxx  n c«s.xne  «ltic  nca.ut- 
necHT  ne&  cye  ìxnx  g,i  K&g,  tuia  «tetoxox 
mouep  Xxn-nox  (2)  -cyA.ejxe-K<5.g,  yjqx-K  ia 
mg,au-cn  ; discorso  del  porta-insegna  della  vitto- 
ria alla  sinistra  del  re  (3)  ( padre ) suo,  al  dio  buo- 
no (cioè,  al  re  stesso")  nel  modo  medesimo  che  par- 
lano a te,  o signore , Horus  che  vivifichi  la  region 
superiore  ed  inferiore , come  Mani , Moni  o Man- 
du  sopra  tutta  la  terra , coloro  che  vedi,  principali 
della  terra  straniera  (impura  o nemica)  di  Lodati, 

(1)  La  trascrizione  e il  senso  che  attribuisco  a queste  due  voci 

v 

i in  parte  meramente  congetturale.  Suppongo  che  p pxox 
possa  essere  analogo  al  copto  p ptrf , m-ipirf-  y confor- 
me y in  affilai  maniera  ; a cui  si  aggiungerebbe  in  composizio- 

\ 

ne  l’avverbio  aje  , similmente  ; e così  p pHXOXtyG  signi- 
ficherebbe , in  quel  modo  medesimo , netta  stessa  maniera  che 
C partano  a te  J ec. 

(a)  Avvertasi  che  qui  deve  correggersi  un  error  di  caratine 
dmiianzi  al  pulcino:  invece  del  segno  del  K deve  porsi  il  va- 
setto rotondo  n > come  dimostrasi  per  molti  luoghi  simili. 

(3)  Vedemmo  già  questo  titolo  tra  li  ordinari  dei  figli  dei 
Faraoni,  che  solevano  essere  duci  dell’ esercito . Mommi.  Stur. 
t.  1,  p.  273  seg.  ; t.  11,  p.  li  e segg. 


o Ludin  (i)  (essendo)  lo  spirito  tuo  nelle  membra 
loro . Vale  a dire,  in  nostra  più  regolare  sintassi: 
« il  discorso  di  questo  atloforo  ai  re  è quello  stes- 
« so,  ossia  è relazione  fedele  di  ciò  che  a te  dico- 
« no,  o re  ec.,  i qui  presenti  principali  della  ne- 
« mica  terra  di  Ludin,  nelle  membra  dei  quali  en- 
“ tró  lo  spirito  tuo  »;  cioè,  per  atterrirli , conqui- 
derli, umiliarli. 

Le  colonnette  poste  sopra  l’atloforo  e davanti  al- 
h stranieri. significano:  mouep  mn<5-<5.  n<s.  ptirtn- 
K&g,  xTcrt  tu.  -f-eooT  neft  to-to  ju.  cn&a. 
poeic-q  : Juteio-K  eye  $pK  lung,  (2) 

fi)  Tale  è la  pronunzia  di  questo  nome  di  paese  e di  popo- 
lo : la  sillaba  HOT  aggiunta  in  fine,  è,  come  altrove  dicem- 
mo, l’ epentelico  di  molte  voci  terminale  in  n - — Intorno  a 
questo  nome  Ludin,  che  dinota  una  grande  provincia  com- 
prendente molta  estensione  di  paese  e più  divisioni  di  popoli, 
ragionerò  in  appresso,  dopo  aver  dichiarato  la  presente  serie  di 
quadri  storici,  onde  raccoglierne  tutti  li  argomenti  che  in  que- 
sto proposito  ci  somministrano. 

(a)  Sono  da  notare  in  fine  di  questa  voce  i due  caratteri,  il 
semìrerrhietto  o segmenta,  e una  specie  di  lituo,  clic  formano 
la  sillaba  TOT  : essa  segue  anche  la  voce  UtetO  nella  colon- 
netta precedente;  e due  esempi  pur  se  ne  hanno  nell’iscrizio- 
ne dell' atloforo  testé  interpretata.  Or  questa  sillaba  è un  equi- 
valente del  segmento  e della  lineetta,  note  di  carattere  ideo- 
grafico, come  dimostrano  molti  esempi  evidenti,  massime  nei 
testi  manoscritti,  di  che  parleremo  a suo  lungo;  e significano 
similmente  l’idea  e la  voce  TOTCJUT  immagine  [sopra  pag. 
i5d,  nota  (3  ;].  In  questo  luogo,  siccome  in  molti  altri  che  in  altra 
materia  esporremo,  mancando  lo  stesso  carattere  ideografico, 
che  doveva  o poteva  accompagnare  la  voce,  se  ne  appose  la  setti- 
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n ( ITT  Alp)  (1)  A.n-K  (2)  ; I principi  grandi  ap- 
partenenti al  paese  di  Romenen  (3)  parlano  glo- 
rificando il  signor  dei  due  mondi,  e magnificando 
la  doppia  vigilanza  sua:  riguarda  tu  (o  re,  noi) 
come  fa  il  padre  tuo  Phré:  vita  del  Muri?  (l’Egitto) 
è il  sopraciglio  tuo  . 

Una  lunga  iscrizione  sovrasta  aH’immagine  del 
re,  e si  prolunga  sopra  il  carro  e i cavalli  ; ma  la 
rottura  del  muro  ha  tolto  via  parecchi  caratteri 
nel  principio  di  ogni  colonnetta  ; onde  si  rende 
impossibile  di  ricavarne  un  senso  continuato.  Tro- 
vasi nella  prima  colonnetta  scritta  senza  difetto  la 


plico  nota,  come  per  indicare  che  ivi  deve  supporsi  il  carattere 
immagine-,  il  quale  nella  voce  JJteiO  sarebbe  i due  giaietti 
significanti  le  pupille  ; e dopo  la  voce  (JUXtg,  la  Croce  ansata, 
carattere  simbolico  della  vita , che  nel  gruppo  si  vede  per  pri- 
mo elemento,  e che  talvolta  si  pone  in  fine  come  determinativo, 
(t)  I caratteri  di  questo  gruppo  sono  guasti  e dubbiosi.  Sup- 

i 

pongo  che  vi  si  debba  leggere  “P  Muri , uno  dei  nomi  del- 
l’ Egitto  [ sopra  pag.  igS,  nota  (3)  ] ; e prendo  autorità  a questa 
congettura  da  una  iscrizione  della  seguente  tav.  XI. IX , fig.  1, 
ove  questo  gruppo  vedesi  ben  distinto . 

(a)  L’occhio  col  sopraciglio  già  vedemmo  che  pronuniiavasi 
A.JT  : e qui  panni  possa  avere  un  senso  figurativo,  e dinotare 
il  sopraciglio  stesso,  per  significare  tropicamente  lo  sguardo 
provido  e clemente  del  re. 

(3)  E questo  il  nome  speciale  delti  stranieri  qui  figurati,  i 
quali  facevano  parte  dei  Ludin  : cioè , Ludin  è il  nome  generale 
del  paese  che  abitavano,  e Romenen  11  nome  speciale  della  re- 
gione o provincia  loro  propria  : di  che  parleremo  in  appres- 
so. Ho  letto  Romenen,  quantunque  manchi  qui  per  rottura 
una  ft  > 1*  quale  si  restituisce  pel  nome  medesimo  scritto  nella 
prima  colonnetta  diunai.zi  al  re. 
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parola  ptULttn-KA-g, , terra  dì  Romenen , nome  delia 
regione  cui  appartengono  i rappresentati  stranieri. 
Succede  la  voce  uj<S.<J.T  con  due  determinativi,  un 
costato  di  animale  e il  coltello,  la  quale  esprime 
nei  testi,  come  in  copto,  tagliare , secare,  jugula- 
re,  mudare . Seguono  titoli  appartenenti  al  re,  da- 
vanti alla  faccia  del  quale  cadevano  i suoi  cartelli. 
Nei  frammenti  delle  seguenti  colonnette  niente  vi 
ha  di  notabile,  contenendovisi  o titoli  già  più  vol- 
te dichiarati , o voci  che  incontreremo  in  miglior 
contesto  nelle  iscrizioni  dei  quadri  che  siamo  qui 
appresso  per  illustrare. 

Il  carro  del  re,  i finimenti  e l’armatura  dei  ca- 
valli sono  quali  esser  solevano  in  tutte  le  bighe  da 
guerra  usate  dagli  Egiziani , e specialmente  dai  Fa- 
raoni (1).  E poiché  dobbiamo  far  vedere  e descri- 
vere nelle  successive  tavole  figure  più  compiute  e 
colorite  di  carri  e di  bighe,  perciò  riserbiamo  a 
quel  luogo  l’ esaminarne  le  particolarità  principali. 

Sotto  ai  cavalli  è rappresentata  una  fortezza  a 
due  piani  con  merli  rotondi,  la  porta  della  quale 
c figurata  a bella  posta  in  rovina.  Vedremo  nei  se- 
guenti quadri  spesse  figure  di  simili  fortezze,  le 
quali  o indicavano  il  ricettacolo  stesso  dei  nemici 
contro  cui  davasi  l’assalto  rappresentato,  ovvera- 

(i)  Quanto  ai  carri  nc  vedemmo  già  la  costruzione  dette  va- 
rie parti  nell’ officina  del  carrajo.  Tav.  M.  C.  n.°  XLIV,  figg. 
3 c l,  : Monum.  Cip.  t.  11 , pag.  4 a e segg. 
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mente  servivano  a designare  ia  località  dove  si  fin- 
ge la  scena . E con  tale  intento  crediamo  essersi  qui 
situata  la  fortezza  che  corrisponde  alla  pancia  dei 
cavalli , e che  vuol  figurarsi  rappresentata  in  «li- 
stanza.  Nel  mezzo,  in  linea  verticale,  vi  è scritta 
primieramente  la  parola  TUje,  determinata  dal- 
\' angolo,  carattere  significante  le  località  e posizio- 
ni respettive;  la  qual  parola  vedremo  più  volte  ri- 
petuta in  casi  somiglianti , e veramente  esprime 
luogo  forte,  stabile,  frontiera,  fortezza,  dalla  radi- 
ce TOOUJ  statucre  (i) . I caratteri  seguenti  non  sono 
tutti  ben  chiari;  ma  vi  si  può  tuttavia  leggere, 
ti  K<uo*ri . . . . KA-g,  *1  ii(to)  ngniJUcm-K^g,; 
cioè  ( fortezza ) del  paese  di  Kaiui . . . . , nel  mon- 
do o divisione  della  terra  di  ISahnimùi . 

Segue  un  altro  quadro  infelicemente  mozzato  di 
tutta  la  parte  superiore  per  rottura  della  muraglia. 
Rappresenta  un  gran  moto  di  uomini  e di  cavalli 
figurati  con  arte  franca  e ardita  (a).  Il  re  in  gigan- 
tesca forma  trasportato  sul  carro  a briglia  sciolta, 
insegue  a colpi  di  frecce  e ferisce  a morte  una  tor- 
ma fuggente  di  nemici,  che  le  figure  dimostrano 
esserei  medesimi  Romenen,  appartenenti  alle  re- 
gioni di  Ludin  , del  quadro  precedente.  Armati  an- 
ch’essi  e trasportati  sulle  bighe,  eransi  fatti  incon- 
tro al  Faraone;  ma  raggiunti  e percossi  dalle  sue 

(il  Sopra,  pag.  261,  nota  I a). 

(a)  Vegga»»  la  steua  tav.  Al.  U.  n.°  XLVI,  fig.  2. 
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saette,  con  grande  spavento  riparano  ad  una  for- 
tezza, lasciando  ingombro  il  suolo  di  feriti  e di 
morenti:  uomini  e cavalli  sono  ugualmente  trafitti 
dai  colpi  del  vincitore:  pochi  si  veggono  compari- 
re sulla  fortezza  piuttosto  a far  mostra  di  sbigotti- 
mento, che  a tentar  la  difesa.  Era  quel  propugna- 
colo circondato  d’acqua,  ciò  che  indicasi  da  quel- 
la figura  ricurva  che  si  vede  alla  base,  .e  dalle  pian- 
te di  alberi  che  all' intorno  s’innalzano;  tra  i quali 
veggonsi  apparire  membra  e teste  delli  stranieri 
medesimi  in  disperati  atteggiamenti  : figurano  al- 
cuni dei  fuggitivi , che  mentecatti  per  lo  spavento 
andarono  ad  annegarsi  nel  fiume  o lago  della  for- 
tezza. Le  quali  cose  nello  stato  presente  non  cosi 
bene  si  distinguono,  come  allorquando  si  conser- 
vavano intatti  i colori  della  pittura  , che  dava  for- 
me più  distinte  e perfette  a tutte  le  parti.  Imper- 
ciocché è quasi  superfluo  l’avvertire  che  tutta  di- 
pinta fu  anche  questa  serie  di  sculture,  come  es- 
ser soleva  presso  gli  Egiziani  ogni  altra  opera  di 
bassorilievo , che  avesse  ricevuto  il  suo  compi- 
mento. 

Nel  piano  superióre  del  propugnacolo  sta  scritta 
la  parola  xcye  fortezza , a cui  succedeva  il  nome, 
come  nell’iscrizioncella  del  quadro  precedente;  ma 
questa  è in  massima  parte  distrutta  . 

Quel  gran  pilastro  che  termina  il  quadro  a sini- 
stra non  appartiene  al  soggetto;  ma  ritrae  l’ango- 
lo o spigolo  estremo  della  muraglia,  che,  secondo 
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la  foggia  dei  baloardi  egiziani , scendeva  rastre- 
mato . 

11  presente  quadro  deve,  in  ordine  di  azione, 
supporsi  antecedere  all’altro  sopra  descritto;  im- 
perocché la  servii  condanna  e la  supplicazione  dei 
vinti  che  in  quello  si  rappresenta,  doveva  natural- 
mente susseguire  alla  sconfitta  che  qui  si  figura. 
Ma-  noi  prendiamo  a descrivere  questi  quadri  fa- 
cendo principio  dall’opposta  parte,  cioè  da  man 
destra  , perche  cosi  adoperando  ne  riesce  meglio 
ordinata  la  serie  intera  , come  nel  progresso  si 
vede. 

Succede  un  quadro  del  quale  un  sol  frammento 
rimane  (i).  I nemici  sconfitti  nel  precedente  assal- 
to son  fatti  ora  prigioni;  e il  re  medesimo,  sceso 
dal  carro,  e armato  della  scure  sciópsc,  colle  sue 
proprie  mani  lega  loro  le  braccia.  A lui  dinnanzi 
veggonsi  i suoi  cartelli,  ove  è da  notare  che  il  no- 
me-proprio non  si  compone,  secondo  l’usato,  col 
nome  di  Phtah , ma  bensì  con  quello  di  Aminone, 
onde  si  deve  leggere  Amenmen  o Alenamón , anzi- 
ché Menephtuh  : mutamento  che , come  altrove 
avvertimmo  (a),  si  adottò  il  più  delle  volte  in  que- 
ste sculture  di  Karnac  per  ravvicinare  il  nome  del 
re  a quello  della  grande  deità  cui  era  sacro  l’edifi- 
zio , e pel  favor  della  quale  si  conseguirono  i rap- 

(i)  Tav.  M.  R.  n.“  XLVII,  fig.  i. 

(a)  Monuni,  Star.  t.  i , p.  a5o. 
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presentati  trionfi . Della  iscrizione  che  precedeva  i 
cartelli  rimane  soltanto  mia  colonnetta,  ove  si  leg- 
ge che  tutte  le  terre  straniere  vengono  a lui  in  pri- 
gioni viventi.  Un’altra  iscrizione  leggevasi  ancora 
dietro  l’immagine  del  re;  ma  un  solo  frammento 
se  ne  conserva  con  parole  sconnesse  , che  pure 
significano  le  vittoriose  geste  del  Faraone. 

Nel  quadro  che  segue  , 1’  artefice  espresse  con 
gran  potenza  e con  mirabile  ardimento  un  atto  di 
smisurata  forza  del  re . Egli  velocemente  andando 
per  ascendere  il  carro,  e tutte  le  sue  armi  strin- 
gendo nelle  pugna , seco  trae  quattro  dei  vinti , due 
per  ciascun  braccio  avvolgendone  come  se  picco- 
li fanciulli  fossero.  Colle  mani  medesime  stringe 
l'estremità  delle  corde  alle  quali  sono  avvinti  pel 
collo  altri  prigioni  in  due  file,  che  cosi  tratti  lo 
seguono.  Stupenda  è in  particolar  modo  l’arte  che 
scolpì  questo  quadro,  la  quale  ad  onta  del  tempo 
che  tanto  lo  danneggiò,  risplende  nelle  poche  te- 
ste e nelle  altre  parti  delle  figure  che  rimasero  in- 
tatte. Le  due  file  dei  prigioni  erano  divise  da  una 
linea  d’iscrizione,  della  quale  pochi  caratteri  si 
conservano;  ma  pur  tuttavia  si  conosce  che  espri- 
mevano; i grandi  della  terra  di  Ludin,  tratti  da 

sua  Maestà  in Sopra  il  dorso  dei  cavalli  che 

traggono  il  carro,  sta  una  iscrizioncella  che  vedremo 
molte  volte  ripetuta,  e che  ai  cavalli  stessi  special- 

niente  appartiene , significando:  gTO  JtA.4.  ilie 
' ' „ » \ 
n xecjJunxoTHHSi  n&.&.  n xtmujx:  cavallo , ov- 
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vero  biga  (1)  grande,  principale  di  sua  Maestà,  il 
grande  delle  vittorie,  o anche  dei  vittoriosi. 

I medesimi  prigioni  che  il  re,  salendo  sul  carro, 
seco  trasporta  nel  quadro  precedente , or  li  vedia- 
mo in  quello  che  segue  (a) , ugualmente  in  due 
file,  avvinti  le  braccia  ai  gomiti  dietro  il  dorso,  o 
stretti  ai  polsi  con  manette  e legati  pel  collo,  es- 
ser tratti  dallo  stesso  re  al  cospetto  della  triade  (3) 
tebana,  Amanti , Mut,  e Cbons  oScions.  L’offerta 
di  questo  trofeo  della  vittoria  vien  cumulata  da 
tre  ordini  di  ricchi  e bellissimi  vasi  delle  più  ele- 
ganti e magnifiche  forme  egiziaue,  fatti  in  oro  in 
argento  e in  altri  metalli,  simili  a molti  di  quelli 
che  nella  serie  di  questi  utensili  altrove  mostram- 
mo (4)-  Furono  essi  fatti  dei  più  preziosi  metalli 
rapiti  ai  nemici;  e al  dio  si  offrono  per  sacri  arre- 
di del  tempio,  a lui  essendo  dovute  le  primizie  di 
quella  vittoria  nel  cui  nome  e pur  la  cui  assistenza 


(i)  Qui  il  carattere  figurativo  un  cavallo,  £TO  , esprimi* 
per  sinecdoclie  i due  cavalli  e il  carro  cui  traggono,  la  biga . 
La  metafora  è analoga  a quella  di  che  è capace  I’  ebraica  voce 
□ DI,  equus  ed  equitanti. 

(a)  Tav.  M.  R.  n.°  XLVIII,  fig.  i. 

(3)  Cosi  aia  lecito  chiamare , secondo  il  Ietterai  senso  della 
parola , la  famiglia  delle  tre  deità  o forine  varie  dell’  universa! 
panteismo,  che  spesse  volte  si  rappresenta  sugli  egiziani  mo- 
numenti. Componevasi  quella  famiglia,  del  dio  marito,  della 
dea  moglie  e di  un  figlio;  ed  ogni  gran  tempio  aveva  una  sua 
triade  speciale,  con  nomi  forme  e attribuzioni  diverse;  di  che 
parlar  dovremo  nell' ultima  parte  della  presente  opera. 

(4)  Monuni.  Civ.  t.  u , pag.  344  e segg. 


si  ottenne . Le  quali  cose  dichiara  la  sovrapposta 
iscrizione  di  undici  colonnette,  sei  delle  {piali,  an- 
dando da  destra  a sinistra,  significano  l’atto  di  of- 
ferta del  re;  e le  altre  cinque,  da  sinistra  a destra, 
comprendono  l’ iscrizione  del  dio:  il  volgersi  dei 
caratteri  in  opposto  senso  dinota  la  divisione  dei 
due  testi . 

Nelle  sei  colonnette  poste  dal  lato  del  re,  prima  del- 
le quali  è l’ultima  a man  destra,  si  legge:  XX&.C&  (1) 
iti  èit  £,nd.<3/r  en  xecfwiitTOTHHK  n -rèj 
ftcfro-r-ff  (2)  g,i  K4.&  (n)  >vTit  porre  g,ooT  ùt 
g,<5-T  rtOT&  (3)  g,C&T  (4)  AICJK  o XX  T<J.qK  (5) 


( i ) È una  voce  più  volte  ripetuta  nei  casi  simili , e<t  esprime  , 
come  la  cosa  figurata  dimostra,  il  presentar  dell’  offerta  che  si 
trae . Si  scrive  talora  semplicemente  WLC  o JUi-C  , sempre 
peraltro  col  determinativo  le  due  gambe . 

(a)  Questa  voce  che  ha  vari  sensi  secondo  i vari 

determinativi , parmi  qui , determinata  dalle  due  gambe  , signi- 
ficare in  fona  del  contesto,  rapire , come  il  copto  g^OUCJX • 
(3)  Dichiarammo  già  altrove  alcuni  nomi  di  metalli , come 
qui  si  esprimono.  Afonttm.  Cìv.  t.  ti,  cap.  i,  $.  17,  e segnata- 
mente  alla  pag.  3oo  e segg. 

(h)  Questa  parola  col  determinativo  dei  metalli  (i  tre  glo- 
betti ) non  rimane  nel  copto.  Il  Campollion  la  traduce  per 
smallo,  Gram.  dgypt.  p.  90.  Erano  infatti  questi  vasi  talora 
lavorati  in  smalto,  o a smalto  intarsiati  sul  metallo,  come  ve- 
demmo per  le  figure  colorite,  e come  alcuni  esempi  se  ne  con- 
servano nelle  raccolte  dei  musei . 

(5)  Sembra  che  per  tal  voce,  col  determinativo  dei  metalli, 
dinotisi  il  rame  : AilCJK  lessela  Champollion  con  due  varianti 
ortografiche  e con  la 'trascrizione  in  gcratico  ( Gramm . p.  89  ; 
ina  dubito  se  esalta  sia  quella  lettura:  poiché,  secondo  le  iscri- 
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-f-rm?  n&ujTuune  mu  1 aa  totout  (n)  m- 

' ' ' ' -, 
ouep  it  mKd-g,  oupq  ai  cyquu-q  aa  AAg,  Aa-hi 

n Tq  <S.Atn  AA  <SllT  n "f-f-H  it  COTTA  : pre- 
sentazione dei  recati  vasi  dalla  Maestà  sua  al  pa- 
dre Animane , eh’  ei  rapi  nella  terra  di  Ludin , raz- 
za perversa , in  argento  , oro , smalto , in  rame , 

. . . . (•») , in  ogni  pietra  preziosa  con  V effigie  dei 
principali  delle  terre  straniere  (3) , che  costrinse  nel 
poter  suo ; per  empire  il  tesoro  a te,  padre  Am- 
inone, nella  sottomissione  che  concedesti  al  re;  cioè, 
per  aver  tu  sottomesso  al  re,  e datogli  in  dono 
uomini  e robe  delle  terre  straniere. 

Il  re  leva  la  mano  verso  il  dio  in  atto  di  presen- 
tare i figurati  doni  : nel  cartello  nome-proprio  si 
legge  Amenmen  o Menarnon ,.  come  sopra  avver- 
timmo, ed  il  solito  titolo  A’uòtièi  (Zj):  vola  sul  suo 
capo  l’emblema  della  vittoria,  l’avvoltojo  di  Suàn. 

Guasta  è l’iscrizione  che  stava  sulla  fila  superio- 


*ioni  di  questi  quadri,  parmi  doversi  piuttosto  leggere  TCfKj 


e la  AA  che  precede  sarebbe  preposizione  in,  AA  TCJK  in  ra- 
me. Infatti  il  primo  carattere  che  segue  la  AA  , per  quanto  in 
parte  guasto,  ritrae  la  forma  di  una  certa  specie  di  vaso  che 
è segno  della  T • Veggansi  le  iscrizioni  analoghe  delle  seguenti 
tavole  LVI  e LIX. 

(i)  Questo  carattere  dev’essere  il  cestello  nell  , e non  la 
tazza  K,  come  vedremo  per  altre  iscrizioni  simili. 

(a)  Un  altro  metallo  che  non  saprei  determinare. 

(3)  Allude  alle  immagini  dei  vinti  che  si  effigiavano  in  que- 
sti vasi,  come  nel  primo  della  fila  superiore  a sinistra. 

(4)  Pag.  3o3.  e 
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re  «lei  prigioni  tratti  dal  re;  pur  tuttavia  si  ricava 
dalla  prima  colonnetta  che  , trae  sua  Maestà  i 
grandi  della  terra  di  Ludin  superiore  ( Xx  ft-KA-g, 
£tpju)  ec.  Vedremo  in  progresso  che  il  paese  di 
Ludin  si  distingueva  in  superiore  e inferiore . La 
linea  sottoposta  che  divide  le  due  file  esprime: 
meuep  n ruK<J.g,  nicyMorn  (1)  (rt)  enn 

(cren)  TecfM.rtxcmtK&  *Jt  ck  (neg,KK)  muurtg, 
....  : i principali  delle  terre  straniere  alt  Egitto  se- 
guono la  Maestà  sua  nel  trarli  prigioni  viventi .... 

Tornando  alla  iscrizione  posta  tra  il  re  ed  Arnon- 
rè,  le  cinque  colonnette  che  da  sinistra  a destra 
procedono,  appartengono  al  dio;  e significano: 
zt  ert  <».u.n-pK  ne&  nrtSeex  n to  & et  et- 
<j.t  (2)  *ji  oue<|>  (it)’itxp  noefpe  ne&  to  ft  [ ptt 

tutti  nxjuie]  : -f-f  mncyT-K  KAg, k 

jut  g,HT  nnixe  ó ereinK  nuwep-cn  ujet  [ cut- 
xn  (3)]  tuxn  g,t  TTCT-Crt:  discorso  di  Amon-re 
sisnor  dei  troni  dei  due  mondi,  venendo  a com- 
piacer  lo  sguardo  neir ojferln  perfetta  del  dio  butt- 
ai) Panni  che  si  deliba  interpretar  questa  voce  per  stranieri , 
analoga  al  copto  cyeuttJlO. 

(a)  Cosi  mi  sembra  doversi  trascrivere  questo  gruppo,  se- 
condo i suoi  elementi,  ed  esprimerebbe,  viene  a rimirare,  a 
considerare  , a compiacer  lo  sguardo . 

(3)  È il  carattere  di  cui  altrove  parlammo  [sopra  pag.  agfi, 
nota  (a)],  che  qui  sembra  dinotare  prestante  (il  peso),  cioè 

grande,  ovvero  sretto,  destinato,  prescritto,  sempre  nella  for- 

\ 

za  significativa  della  voce  C0UT1T  • ^ 
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no,  signor  tiri  due  mondi  (l’Egitto) , Sole  stabim- 
tor  01  giustizia  : concedo  essere  le  vittorie  tue  so- 
pra la  terra  . ( che  tu  ti  stabilisca?)  nel  cuore 

dei  barbari  (i)  ; che  vengano  a te  i principi  loro 
peso  grande  portando  sopra  il  dorso  loro  : frase  si- 
gnificante il  servaggio  in  che  saranno  ridotti. 

Due  colonnette  (li  geroglifici  si  veggono  sopra  il 
braccio  del  dio  che  regge  lo  scettro  di  purità ; le 
quali  esprimono:  •j'tt-nK  (ett'f't-JtAK)  ftiTO  g,p 
c/tt-k  (2)  nrre  & ìx  kcot  (3)  ri  mg,JUg,iÀ-K  ; 

concediamo  a te  i mondi,  sotto  il  fondamento  tuo 
(sotto  i tuoi  sandali);  e i barbari  alla  fama?  del- 
le conculcazioni  tue . 

Dietro  ad  Amon-ré  sta  in  piedi  la  dea,  che  le- 
va la  mano  verso  il  re  in  atto  di  protezione.  Leg- 

(l)  Cosi  può  intendersi,  in  senso  generale,  il  paese  o il  po- 
polo designato  dai  nove  archi , come  i testi  dimostrano;  ben- 
di»; più  spesso  significhi  specialmente  i Libj , come  altre  volte 
dicemmo.  Nè  questo  senso  potrebbe  disconvenire  al  luogo  pre- 
sente; poiché  conseguita  avendo  il  re  la  vittoria  sui  popoli 
d'Asia,  ora  il  dio  gli  concede  di  sottomettere  i barbari  dell’Afri- 
ca, secondo  lo  stil  consueto  di  queste  formule. 

[i)  L’oca  spennata  è ordinario  determinativo  dell’idea  sta- 
bilire , fondare  (CftXt):  qui  dinota  il  fondamento , la  base, 
cioè  le  piante,  i collari  del  re,  sotto  i quali  (secondo  la  più 
usata  formula)  il  dio  sottomette  i barbari. 

(3)  Non  son  certo  del  seuso  di  questo  gruppo  determinato  da 
una  figura  umana  in  piedi , che  veramente  non  si  conserva  nè 
anche  ben  distinta  nell’originale.  Supponendo  eh’ esser  doves- 
se l’ uomo  che  reca  il  dito  alla  bocca , potrebbe  leggersi  questo 
gruppo  XOC  dicere , voce  che  talora  si  trova  scritta  con  que- 
sti stessi  caratterij  e qui  significherebbe  detto,  discorso,  fuma. 
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gesi  davanti  e sopra  il  suo  capo:  Mut 'la  grande, 
signora  della  regione  di  Toscerr  (i),  signora  del 

cielo,  rettrice  degli  Dei  tutti,  vivificatrice 

E dietro  alla  dea  sta  il  figlio  di  lei  e di  Ammone, 
Scions  con  le  sue  ordinarie  insegne;  l’iscrizione 
del  quale  esprime:  Sciorrs  nella  regione  di  purità  e 
di  giustizia  (l’Egitto),  Nofróthpii  (2),  dio  grande, 
signor  del  cielo . 

Col  descritto  quadro  di  offerta  termina  la  rap- 
presentanza del  trionfo  ottenuto  da  Menephtah  I 
sopra  questo  popolo  d’Asia,  chiamato  Romenen, 
e compreso  nei  limiti  del  più  vasto  paese  di  Ludin. 
Nella  maniera  medesima,  cioè  con  un  atto  solenne 
di  sommissione,  di  rendimento  di  grazie  e di  of- 
ferta agli  Dei , vedremo  che  si  dà  fine  a pressoché 
tutte  le  figurate  istorie,  che  le  conquiste  dei  Fa- 
raoni rappresentano.  Tanto  altamente  era  impres- 
so in  quell’antico  popolo  il  sentimento  della  pietà 
e della  religione,  che  ogni  atto  privato  e pubbli- 
co, fosse  domestico,  civile,  o politico,  era  da 
quella  consacrato  e sancito;  da  lei  muoveva  nel 
cominciare,  a lei  si  riferiva  nel  finire.  E ognun 
che  abbia  senno  facilmente  in  ciò  ravviserà  la  pre- 
cipua cagione  dell’avere  per  tanti  secoli  durato  sal- 
de e inconcusse  le  basi  di  quel  reggimento:  nessu- 

(iì  Cioè  della  regione  della  mitra  rossa,  o pschent  inferiore, 
emblema  del  Basso- Egitto . 

(a)  Titolo  suo  ordinario  esprimente , bonum  oblatum , o atti- 
vamente, bonum  off  ere  ns. 
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na  mutazione,  nessuna  violenza  potè,  non  che  svel- 
lere, scuotere  una  pianta  che  sì  profonde  radici 
aveva  messo  per  entro  al  cuore  di  tutti  ; e perciò  i 
dominatori  stranieri,  Greci  e Romani,  che  all’im- 
pero degli  antichi  Faraoni  successero,  non  altri- 
menti crederono  di  poter  conservar  la  conquista , 
che  lasciandone  inviolata  ed  intatta  la  religione, 
la  quale  nell’antico  Egitto  costituiva  il  complesso 
di  tutte  le  nazionali  istituzioni  e costumanze. 

Qui  termina  il  partimento  superiore  dei  quadri 
in  questo  pezzo  di  muraglia.  Segue  inferiormente 
un’altra  serie  di  analoghi  soggetti,  che  ora  si  de- 
scriveranno: ma  conviene  avvertire  che  dopo  i due 
ultimi  quadri  dell’ordine  superiore  e inferiore, 
uno  ne  succede  che  occupa  per  sè  solo  lo  spazio 
dei  due  partimenti;  nel  quale  si  rappresenta  il  re, 
grande  di  smisurata  forma , percotente  un  gruppo 
di  vinti  dinnanzi  ad  Amon-ré,  che  conducegli  mol- 
ti popoli  prigioni.  Questo  interessante  quadro,  si- 
mile ad  un  altro  che  pur  chiude  la  Già  di  altri 
quadri  rappresentati  sulla  seconda  parte  del  muro 
medesimo,  dichiareremo  dopo  aver  descritto  l’in- 
tera serie  di  queste  storiche  rappresentanze . 

$.  6.  Sconfitta  degli  SciAs  popolo  di  Ludin,  e ritorno 
trionfale  in  Egitto  . 

La  prima  delle  quali  Ggura  (i)  iJ  medesimo  re 
Menephtah,  che  tratto  velocissimamente  sul  carro 

(i)  Tav.  M.  R n.°  XLVIII,  tip.  a. 

T.  IH.  r.  i.  >1 
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saetta  coll’arco  una  gran  torma  di  nemici,  barbati 
anch’essi  come  quelli  dei  quadri  precedenti,  ma 
totalmepte  diversi  per  carattere  di  volto  e per  fog- 
ge di  vestimento.  Armati  erano  di  lancia  ed  ascia; 
ma  lo  spavento  e la  fuga  fece  loro  gettar  le  armi, 
eccettone  pochi  cui  alquanto  rassicura  la  vicinan- 
za della  fortezza  ove  sperano  trovare  scampo.  Tutti 
quelli  che  più  vicini  al  carro  si  trovavano  giaccio- 
no feriti  o estinti  per  una  delle  saette  del  re,  dalle 
quali  son  pur  raggiunti  con  certo  colpo  i fuggenti. 

Dodici  colonnette  d’iscrizione  sovrastano  a quel- 
la gente  morta  o mal  viva , le  quali  dal  lato  sini- 
stro cominciando,  esprimono  la  qualità  del  popo- 
lo rappresentato,  e l’esterminio  loro  fatto  dal  re. 
Ma  il  difetto  di  alcuni  caratteri  e l’incertezza  di  al- 
tri fanno  impedimento  a connetterne  il  senso  con 
sicurezza  : pur  non  lasciano  dubbio  sul  concetto 

generale  e sulle  principali  particolarità.  Significa- 
— \ \ « 

no  adunque:  pOJJtne  <S.  (xt)  COTT/t  [ pK  JllXt  (1) 

xt  TAie]  n ipr  xt  nujnuj  Tipo  vel  xop- 

Ttop  (2)  tt  hi  fi.  xt  uoitg  cxuuì  (3) xt  mcyp 

i 

(0  Manca  nel  cartello  il  carattere  JULft  per  dimenticanza 
dello  genitore. 

fa)  Parrai  che  questo  gruppo  debba  esprimere  TUllp  o 
TOpTUUp  in/igi,  infilerò . Sopra  pag.  aol. 

(3)  I due  caratteri  HI  abitazione , col  gruppo  dei  tre  che 
seguono  (sopra  pag.  97  e seg.  ) dinotano,  coinè  vedremo  spes- 
so in  progresso,  la  stazione , la  tenda  del  re , letteralmente,  la 
doppia  dimora  della  Vita  stabile. 


Digitized  by  Google 


339 

ìt  ycucoT-KAg, uj*.*.  (1)  aa  ntyxAA  (2) 

n cfAi-iAOTi-K<j.g,  p nK4.n<s.n&-ctìA.qTe-K<s.g 

<s.xu>  xecfiAnTOTHH& AAOp-cn  cye 

aaoxi  — g, cc  (3)  ipi-cn  aa  ne&Hx-cyApe  (4) 
n(ajx)  eiAn-KAg,  (5}-crt  g,u)xefi.  g,i-cn  ftic- 
itoq  (6)-cit  ....  nne  xp  oxoug,  g,oox  juaa  g,r 
<s.ne  nixK&e-q  g,i . . . . zx  (n)  poeic-ej  & n 
niK&g,  oxex  neg,iH  aa  poeic  xq  A.AAjt  xtu.. 
....  KIT  nojx  £i  K Ag  : Vanno  ì del  re  Sole  sta- 
bilito» di  giustizia,  il ...  . con  atto  di  forza  pian- 
ti) Manca  un  carattere  in  principio,  ciò  che  rende  dubbio- 
tissimo  il  senso  di  onesta  voce. 

(ì)  Questa  parola  esprime  intensivamente  chiudere , dal  pri- 
mitivo XCJUAA  '■  determinala  uno  strumento  che  figura  un  . figli- 
lo, o forse  una  chiave  'V.  Monum.  Civ.  t.  in,  p.  7 3 1 . Ma  pui 
ha  di  più  un  secondo  determinativo,  quello  di  abitazione  ; on- 
de, secondo  il  contesto,  pare  evidente  che  debba  interpretarsi 
per  luogo  abitato , ma  munito  c chimo,  una  cittadella. 

(3)  Sembra  riferibile  a g^OCG  a ffaticare , tormentare . 

(4)  Per  la  voce  g,HX,  ^)HX  V.  hfonum  Civ.  t.  in,  p. 
473.  Qui  l’accompagna  il  suo  determinativo  ordinario.  1/  idea 
UJ£.p6  percotere , si  esprime  per  uno  dei  figurativi  di  questa 
idea  medesima  . 

(5)  Altrove  congetturai  che  questa  voce  potesse  significare 
il  deserto ; e forse  tal  senso  nè  anche  al  luogo  presente  discon- 
verrebbe; ma  assicurato  per  migliori  confronti  che  la  pronun- 
cia di  questo  gruppo  è I£.ft,  £IA.H , son  venuto  nella  senten- 
za che  significhi  un  paese  elevato , una  costa  o ripa  attenente 
ad  una  valle  ; e ciò  concorda  coi  luoghi  ai  quali  si  applica 
questo  nome , lo  che  altrove  vedremo . 

(6)  Voce  espressa  pel  solo  carattere  che  ordinariamente  la 
determina;  ed  è notata  di  plurale,  sanguinei. 
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tò  la  doppia  dimora  della  Vita  felice  (cioè,  il  re 

piantò  la  sua  tenda,  (Issò  la  sua  stazione) 

contro?  (i  ) i percossi  della  terra  degli  S<  iós  , .... 
racchiusi  ? nella  cittadella  di  Faimui  verso  il  pae- 
se nemico  di  Kanana  ; e sua  Maestà li  cin- 

se come  un  lione  ....  (a)  tormentatore  ( cruciarti ); 
e feceli  ( li  ridusse)  in  cadaveri  percossi;  fe  vio- 
lenza, espugnò  la  valle  loro  e li  uccise;  sopra  di 
essi  il  sangue  loro  ( sgorgò  )....:  non  permise  ? 
posare  alcun  malvagio  (cioè,  che  alcuno  di  quei 
perversi  nel  paese  rimanesse)  ; sopra  il  capo  (loro) 
le  dita  sue  ( per  sterminarli),  nel ....  giungere? 
il  detto  ( la  fama ) della  sua  doppia  vigilanza  (i) 
alle  terre  di  remoti  sentieri,  nel  vigilare  (sopra  di 
lui , ovvero  nel  farlo  forte)  il  padre  Ammone , di- 
cendogli, ordinandogli  di  sottomettere  e di  vincere 
sulla  ‘terra  straniera . 

Raccogliesi  pertanto  dalla  presente  iscrizione,  che 
Menephtah  I,  nel  primo  anno  del  suo  regno,  mos- 
se guerra  al  popolo  qui  rappresentato , il  quale 
chiamavasi  dagli  Egiziani  Sciós;  nome  in  cui  non 


(i)  11  difetto  di  alcuni  caratteri  non  permette  di  connettere 
il  discorso  altrimenti  che  per  congettura . 

(a)  Questa  lacuna  potrebbe  riempirsi  colla  sola  immagine  del 
Itone,  figurativo  della  voce  precedente. 

(3)  Cosi  continno  a interpretare  le  due  teste  di  leone , secon- 
do le  ragioni  altrove  esposte;  ma  spesso,  secondo  il  contesto 
di  queste  iscrixioni  storiche,  potrebbe  forse  meglio  spiegarsi 
per  patema , fona  fisica , come  pel  carattere  la  testa  dell'arie- 
te (,  lo  spirito  } , si  esprime  il  coraggio . 
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è difficile  ravvisare  l’appellazione  $yu>C,  cli’essi  da- 
vano ai  popoli  di  professione  pastorizia:  e di  .più 
si  dice  che  erano  ridotti  in  una  fortezza  verso  il 
paese  di  Kanana . La  figurata  scena  ci  sommini- 
stra una  bella  conferma  di  tale  indicazione;  poi- 
ché a man  sinistra  del  quadro  si  vede  che  il  popo- 
lo spaventato  e fuggente  tenta  di  ripararsi  ad  una 
fortezza  piantata  su  di  una  rupe,  e in  mezzo  al- 
la quale,  nel  piano  superiore,  si  legge,  Tufo  it 
nK<5Jt£.n<J.-K£.g,  : fortezza  della  terra  di  Kanana . 
Per  le  quali  cose  è manifesto  che  questo  popolo 
Sciós  o pastore  era  di  quella  gente  che  abitava,  in- 
nanzi che  gli  Ebrei  P occupassero  , il  paese  ristret- 
to tra  il  mare  e il  Giordano,  e che  aveva,  secondo 
la  Bibbia , il  nome  di  Chnahan , H3J05  Chna- 
hana , ovvero  Kanana,  secondo  l’egiziana  ortogra- 
fia geroglifica , e trascritto  nei  libri  copti , a nor- 
ma della  greca  versione,  (i).  Tra  le  va- 

rie tribù  dei  Cananei  alcune,  se  non  tutte,  benché 
avessero  più  stabile  dimora  nella  pingue  terra  irri- 
gata dal  Giordano,  amavano  andar  vagabonde  a 
pascere  i loro  armenti,  e a soddisfare  la  voglia 
della  rapina  nei  paesi  circostanti. 

L’immagine  del  combattente  re  sul  carro  è quali- 
ficata da’ suoi  cartelli  che  ha  davanti  alla  faccia;  e 
qui  il  nome-proprio  riprende,  come  già  avvertim- 
mo, la  sua  più  consueta  forma  di  <|>T£,-Mn  Phtah- 

(*}  'regga*i  l>»à  oltre  *1  S-  1 •• 
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meri , ovvero  M.ft-cjjTg,  Menphtah  . Sul  capo  gli 
sta  il  disco  con  gli  urèi,  dai  quali  pende  la  purità 
e la  vita ; e lì  presso  volano  i due  simbolici  uccelli, 
a sinistra,  lo  sparviere  di  Hat,  e a destra  l’avvol- 
tojo  di  Suàn  ; davanti  al  quale  è scritto  il  nome 
della  dea  con  un  titolo  della  città  a lei  sacra,  e 
con  l’altro  di  vivificatrice . Dietro  il  re  si  vede  lo 
scettro  della  vittoria,  che  talvolta  si  pone  tra  gli  ar- 
tigli dell’avvoltojo , e che  qui  è sostenuto  da  due 
braccia  uscenti  dall’emblema  della  vita  . 

Sul  dorso  dei  cavalli  è un’iscrizione  simile  ad  al- 
tra che  poco  sopra  interpretammo  (i);  biga  gran- 
de, principale  di  sua  Maestà  vittorioso ... . (manca 
qualche  carattere)  nella  regione  di  purità  e di  giu- 
stizia (l’Egitto). 

Seguendo  l’ordine  dei  quadri  di  questo  inferior 
parti  mento  , uno  al  sopra  descritto  ne  succede  (a), 
il  quale , secondo  il  carattere  delli  stranieri  che  ne 
sono  l’oggetto,  apparterrebbe  alla  sconfitta  data  dal 
re  ai  Roraenen,  rappresentata  nelle  prime  tre  ta- 
vole sopra  dichiarate  (3) . E figura  il  trarre  degli 
schiavi  di  quel  popolo , e dei  vasi  fatti  dell’oro  so- 
pra di  essi  predato;  la  quale  rappresentanza  si  frap- 
pone alla  serie  dei  quadri  che  figurano  il  trionfo 
sopra  gli  Sciùs , cominciata  nel  quadro  anteceden- 


ti Pag.  33o  e scg. 

(a)  Tay.  M.  R.  n."  XI.IX.  fig.  t. 

(3)  Cioè,  tavv.  XLVI,  XLVII,  e XLVIII fig.  i. 
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te,  e continuata  immediatamente  dopo  questo  ctifl 
la  interrompe.  Della  qual  circostanza,  benché  pos- 
sa trovarsi  ragione  nell’usanza  praticata  dagli  Egi- 
ziani, di  essere  cioè  poco  studiosi  di  un  ordine  re- 
golare nella  serie  delle  loro  rappresentanze,  pur 
nondimeno  sembrami  ravvisarne  una  cagione  più 
soddisfacente  nel  quadro  che  a tutti  questi  succe- 
de; il  quale  rappresenta  il  ritorno  del  re  in  Egitto, 
dopo  aver  compiuto  quella  grande  spedizione  di 
guerra  nel  paese  di  Ludin  (i).  E poiché  tutti  gli 
schiavi  e la  preda  conquistata  dovevano  natural- 
mente aggiunger  decoro  al  trionfale  ritorno,  per- 
ciò potè  introdursi  quel  quadro,  il  quale  figura,  o 
ricorda  la  preda  raccolta  nelle  battaglie  che  nei 
primi  quadri  si  veggono.  Vedremo  infatti  che  della 
vittoria  riportata  sopra  i Romenen  si  fa  menzione 
nell’iscrizione  del  quadro  che  figura  il  ritorno  tri- 
onfale . 

Or  dunque  in  questo  quadro  frapposto  ( tav. 
XLIX,  fig.  i ) , si  rappresenta  il  re  che  fa  viaggio 
pacatamente  sul  carro,  tenendo  nella  stessa  mano 
redini , arco  e la  scure  sciópsc,  e riguardando  a ciò 
che  dietro  a lui  sta  figurato;  cioè,  una  fortezza , e 
un  ordine  dei  soliti  vasi  . Inferiormente  era  un 
gruppo  di  molti  Romenen  genuflessi  e supplicanti  : 
ma  una  vasta  rottura  del  muro  li  ha  quasi  total- 
mente distrutti  insieme  con  la  sovrastante  iscrizio- 


(i)  Tavv.  L , e LI. 


344 

ne,  di  che  appena  rimane  la  frase,  la  terra  tutta 

tolto  i tuoi  calzari.  Due  fortezze  figuransi  nella  più 

alta  parte  del  quadro,  le  quali  significano  i luoghi 

espugnati  o fortificati  dal  re  : ciò  infatti  dinota 

l’iscrizione  di  quella  delle  due  che  sovrasta  ai  ca- 
% ' ' 

valli:  TUJO  KUUT  JT  TeefMltTOTHH&  JUL  MtOIT 
JUL  d.ltM  ......  T€  JULOOT  : Jortezza  costrutta  da 

sua  Maestà  nella  via  in (Seguiva  il  no- 

me della  località  terminato  dal  determinativo  del- 
l'acqua ) . Sotto  la  fortezza , era  una  iscrizioucella 

orizzontale  esprimente,  il  vittorioso con  il 

cartello  del  re:  ma  sopra  vi  fu  poscia  scolpito  una 
specie  di  doppio  cerchio,  che  parmi  dinotare  la 
pianta  stessa  della  fortezza,  su  di  un  lago  di  forma 
irregolare;  dentro  al  quale  è scritto,  popo  &CT€ 
AIOOT  ; con  che  doveva  significarsi  il  nome  della 
località  e del  lago,  come  leggevasi  sulla  fortezza 
medesima:  cose  tutte  che  rimangono  ora  a noi  tan- 
to oscure  ed  inesplicabili,  quanto  chiare  e signifi- 
canti erano  per  li  antichi  Egiziani . Sotto  il  ventre 
dei  cavalli  è pur  rappresentata  una  piccola  fortez- 
za, e più  basso  un  lago  o recipiente  d’acqua.  Tra 
questi  due  oggetti  è scritto:  Td.rt-M.OOT  tt  [ pH 
ttn-TUe]  ftd.d.  Jt  rum  nujTOT:  recipiente  (i) 
d’acqua , o lago  del  Sole  stabilitor  di  giustizia,  il 


(i)  La  voce  Xd.lt , X€lt  è forse  analoga  a THrte  termi- 
ne, limite , la  periferia  del  lago. 
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grande  delle  vinte  stazioni.  Nel  lago  stesso  si  legge 
la  voce  medesima  che  sopra,  esprimente  il  reci- 
piente d'acqua , il  lago,  col  determinativo  cisterna. 

Una  iscrizione  di  nove  colonnette  occupa  la  par- 
te superiore  del  quadro,  cominciando  da  man  de- 
stra, e continuando  dopo  la  fortezza  fino  all’im- 
magine del  re.  In  questa  si  esprime:  nmrp  JIO- 
erpe  idi  jl*.  cyu>£uj-ef-&  (a.tu>)  mr-cf-6  (1)  ye 

' ' o ' 

UUtTOT  £,p<5-l&KT  n TOTfiO  A.TCU  It  T XAC- 

Kdg, &HT  (lì)  -f  -f  (2)  (n)  xxnna.- 

<£>uuxx?  (3)  ipi  ^«s-nxajuj p -f-f  (n)  £,kt- 

cj ÀiniTO  ttidett  cotth  xx«j.k 

CTOTT  XJLTO  & coft-f*  (4)  IX  IUK<5.g, 


(lì  Facil  cosa  è supplire  i caratteri  che  mancano:  avendo 
qui  la  voce  JTd.T  piede , richiedesi  il  pronome  relativo  C|  , e 
probabilmente  il  determinativo  una  zompa  di  bue , colla  nota 
del  duale,  di  cui  già  rimane  la  traccia. 

(a)  Questa  voce,  determinata  da  una  immagine  di  re  in  atto 
di  percotere,  sembra  dinotare  il percotitore.  Bimane  in  copto,  se- 
condo la  Scala  magna,  p.  ti3,  1^9,  njpecf--t~f-  e nrf~J" 
/ulto.  Evvi  anche  la  voce  -J"  col  senso  di  strage , pugna,  onde 
ni"}"-"}",  ovvero  eej-f-t.  significherebbe  colui  che  apporta 
strage  , che  reca  guerra , 

(3)  Quel  primo  carattere  della  a.*  colonnetta  è determinativo 
del  nome  dei  popoli  asiatici  Mennahóm  (sopra  pag.  all),  e 
reggasi  ciò  che  ne  diremo  in  progresso . 

(4)  Cosi  panni  si  debbano  interpretare,  secondo  il  contesto, 
e secondo  gli  elementi  alfabetici  o idrografici  che  li  compongo- 
no, i gruppi  che  succedono  alla  vore  ^HXXI , in  quella  stes- 
sa e nella  seguente  colonnetta;  cioè,  distese  doranti  ( da  CUUT 
r 

XATO  ) vale  a dire , condusse  innalzò  una  doppia  muraglia  ec. 
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rtrti&uj'JUT  (1)  (segue  dopo  la  fortezza)  "f'-cf-cn 
itiuwp  (n)  ujuoTr-K&g,  &a.(2)mu.  n po  crt 
cynuj-cj  oc(p)  m.  kht  (&t'ju)  n«jT  (1)  poeic- 
ej-&  tye  CI  nxne  : il  dio  buono  che  fa  con  le 
braccia  sue  e coi  piedi  suoi  come  Mandu  centro 

della  regione  di  purità  e di  giustizia ; 

che  ha  percosso  o combattuto  i Mennahóm?  che 

fa  confini  ai  doni  del  cuor  suo nei  mondi 

tutti;  che  regna , che  regola  C Egitto  : ha  disteso  una 
doppia  muraglia  davanti  alle  terre  degt impuri  (4)  : 
diedero  a lui  (gli  renderono)  i grandi  appartenen- 
ti alla  terra  di  Sciomùi  ogni  splendore  ( ogni  ono- 
ranza) con  la  bocca  loro  ( o piuttosto,  alla  porta 
loro ; chè  l’uno  e l’altro  significa  la  stessa  voce); 
il  braccio  suo  (5)  si  sostenne , si  mantenne  nel  sotto- 


(ìl  Questa  voce,  che  incontreremo  più  volte,  equivale  nel  senso 
acy^cpre,  impuro,  nemico,  come  dimostralo  il  determinati- 
vo che  l’ accompagna  ; e sembra  analoga  al  copto  &£(y,  &KUJ 
spogliato , nudo  . 

(a)  Onesta  narola,  col  determinativo  nn  corno,  equivale  al 
conto  ^OtSOT  splendere,  che  pur  trovasi  cosi  scritta 
, col  medesimo  determinativo  le  corna.  Monum.  Civ. 
t.  il , p.  276. 

(3)  Voce  espressa  pel  solo  determinativo  il  braccio  armato, 
che  ha  anche  solo  questo  principal  senso,  Monum.  Stor.  t.  n , 
p.  aao  e aat.  Ed  è chiaro  che  qui  si  richiede  la  voce  ItUJT , 
la  quale  segue  sempre  in  simili  testi  la  precedente  KftT  • 

(fi)  Espressione  che  ha  probabilmente  rapporto  alle  due  for- 
tezze in  questo  quadro  rappresentate  ; in  una  delle  quali  ve- 
demmo essere  scritto  che  il  re  stesso  avevaia  edificata. 

(5)  Noterò  una  volta  per  sempre,  che  il  carattere  la  coscia 
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mettere  e nel  vìncere  ( ovvero,  custodì , conservò  la 
conquista  dei  popoli  vinti  e sottomessi ) ; la  forza 
sua  (i)  come  quella  del  figlio  di  Netpe  (Mandu  o Seb). 

Sopra  il  dorso  dei  cavalli  corrispondono  due  li- 
nee d’iscrizione:  la  prima,  oltre  la  formula  con- 
sueta , biga  grande , principale  di  sua  Maestà , rac- 
chiude altri  gruppi,  che  io  credo  doversi  interpre- 
tare, cui  Amonré  ha  reso  sottomettitore  (vittorioso). 
Poiché  quantunque  i caratteri  copiati  sieno  esatta- 
mente secondo  l’originale , pure  ho  sospetto  che 
per  colpa  dello  scultore  si  abbia,  dopo  il  nome 
d'Ammone,  il  carattere  la  testa  invece  del  disco;  e 
il  segno  seguente , che  è dubbio,  dev’ esser  forse  la 
piramidetta , onde  si  abbia  da  leggere,  coi  tre  ca- 
ratteri che  succedono , AJUtn-pH  "f'Itcj , Amon-ré. 
die  deio , reselo.  La  seconda  linea  s’interpreta,  se- 
condo il  valore  degli  elementi  che  la  compongono: 
2T-tot  nej  <s.trre  (xertOTTe)  g,pTe:  dice  a 
lui  la  dea  Ante  manifeslatrice . 

Il  pezzo  di  fortezza  che  si  vede  davanti  alle  zam- 

del  bue , significante,  come  già  altrove  vedemmo,  la  fona , di- 
nota, in  senso  proprio,  il  braccio ; come  porta  la  sua  ordina- 
ria pronunzia  uju>&cy,  ujouncy,  clic  braccio  in  egiziano  si- 
gnifica ; e la  coscia  ad  bue  non  e altro  clie  determinativo  di 
quel  membro  dell’uomo,  per  quell’usanza,  die  più  volte  no- 
tammo, di  determinar  le  umane  membra  con  le  corrispondenti 
del  bove.  In  sostanza  traducasi  in  queste  iscrizioni  per  braccio , 
o per  forza , il  senso  toma  lo  stesso , differendo  solo  dal  pro- 
prio al  figurato. 

(i)  V.  sopra,  pag.  3^o  nota  (3);  e questo  esempio  conferma 
ciò  die  ivi  notammo. 
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pe  dei  cavalli  appartiene  al  quadro  seguente,  che 
ora  passiamo  a descrivere. 

In  questo  (i)  si  continua  l’azione  bellica  contro 
il  popolo  degli  Sciòs,  cominciata  nel  quadro  ante- 
cedente all’ ultimo  descritto  (a)  ; e vi  si  rappresen- 
ta una  seconda  battaglia,  o più  veramente  scon- 
fitta, data  dal  re  slanciato  sul  carro,  a quella  me- 
desima gente.  Della  quale  la  massima  parte  giace 
a terra  trafitta  per  le  frecce  del  vincitore:  i pochi 
che  scampano  cercan  salvezza  sui  monti.  Tre  for- 
tezze e due  laghi  si  figurano  a diverse  distanze  nel- 
la parte  inferiore  del  quadro,  indizi,  come  credo, 
di  posizione  topografica.  Nell’ ulti  ma  delle  fortez- 
ze, a man  destra,  fu  scritto  l’uso  particolare  a cui 
si  destinò , leggendovisi  : Jtfkg ,n  A [ pH  wùt  A 
X ite  ] , la  difesa  stanza  (3)  del  Sole  stabilitor  di 
giustizia  (il  re  Menphtah  I) . 

Una  iscrizione  a colonnette  occupa  da  sinistra  a 
destra  la  parte  superiore  del  quadro;  la  quale  si- 
gnifica : ttxp  ttoqpe  pn  A xKJUU  °°8.  n m“ 
xo  m*A  (4)  iaxit  g,t  mfc&g,  A g,rt  (5)  u>cf  [nne 


(lì  Medesima  far.  n.*  XLIX,  fig.  a. 

(a)  Tav.  XLVIII,  fig.  a:  e sopra,  pag.  337  « segg. 

(3)  Tale  è il  senso  della  voce  It  fag^JT  , determinata  dal 

carattere  abitazione  : si  c conservata  nel  copto  , oper- 

torium , tectrim . 

(4)  I caratteri  che  si  suppliscono  sono  sufficientemente  in- 
dicati dalle  tracce  rimastene  nella  rottura. 

\ 

(5)  Il  primo  fl , te  due  braccia  rivolte  in  basso , esprime  co-* 
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g&pe&g.HT  (1)]  uje  &d.po*r  «ne  ovn • 

cot  exi-q  g,p «nei  cotccu  (2). . . . 

niTcucy  (n)  XHJUr  PP  (P  eiPe) 

EP^‘8.1  &IH  mJU  (rt)  ni&cyxO'r  (3)  a-rcu  irne 

pu>g,e  ?-cn mcyp-yA.qTe  (4)  n ojtu- 

cot-ka.& crnuvr  g,r  xn 

xeqiJtnTOVHH& n-f-  (5)  : il  dio  buo- 

no Sole  deir  Egitto  e Luna  dei  mondi  tutti,  Mandu 


me  dicemmo  più  volte,  Il  negativa  line.  La  seguente  voce 

' . . 
g,n  significa,  come  in  copto,  trarre , differire ; ed  è determi- 
nata dai  braccio  con  la  mano  voltata  in  giù , segno  di  colma 
o desistenza , e da!  determinativo  solito  d*  azione . Colla  pre- 
cedente negativa  significa,  non  differì. 

(t)  Dicemmo  altre  volte  che  In  scettro  pat  sembra  avere  il 
senso  di  custodire  : qui  sta  in  composizione  con  la  parola 
gHT  cuore,  che  nella  lingua  egiziana  serve  a comporre  molti 
sensi  morali,  come  sarebbe  il  caso  presente,  e,d.peg,-g,Kx 
custodire  il  cuore,  cioè  trattenersi,  pazientare , cunctari.  Vi 
aggiungo  la  negativa  apposta  al  verbo  precedente,  e che  è qui 
sottintesa . 

(al  Benché  questo  gruppo  sia  in  parte  cancellato,  pur  le  trac- 
ce residue  assicurano  che  esprime  la  voce  OTCU}  n COTCcy 
larghezza,  allargare,  col  suo  consueto  determinativo  ,^|orac 
notammo  altre  volte. 

f31  È la  voce  medesima  sopra  notata  pag.  3/(6  nota  (i),  qui 
col  determinativo  delli  stranieri , e il  figurativo  uomo. 

(41  Con  doppio  determinativo,  l’uomo  prostrato,  e il  ca- 
rattere degl’  impuri,  dei  nemici  vinti. 

(5)  fi  questa  una  forma  della  solita  particella  negativa 
s v 

nne,  JAn6  col  determinativo  l'uccello  sinistro:  Mon.  Ci». 
t.  hi,  p.  la 7 seg.  Ma  qui  stando  posposta  alla  cosa  negata, 
corrisponde  alla  negativa  copta  <d.n  • 
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sopra  le  terre,  non  ha  differito  il  castigo,  nè  ha 
sofferto  (di  protrarlo  ) come  Baro  (i)  ; non  fu  ... . 
. ...  ( cosa  che  non  si  facesse  ? ) per  lui  il  giorno 

di e dello  stabilire  T allargamento 

dei  confini  de  ir  Egitto , facendo  braccio  elevato  (co- 
prendo con  la  sua  possa)  sopra  ogni  via  degli  em- 
pi, e non  purgarono  ? (a)  i percossi  nemici 

della  terra  fili  Sciós:  fu  sopra ; la  Maestà 

sua  non  (si  arrestò?)  . 

Per  la  quale  iscrizione,  benché  troppo  frequenti 
lacune  ne  interrompano  il  senso,  si  può  nondimeno 
congetturare  che  Menephtah  I,  vincendo  e sotto- 
mettendo questi  popoli  Sciòs,  che  sopra  vedemmo 
essere  abitanti  o confini  della  terra  di  Canaan  (3), 
estendesse  fino  al  paese Joro  l’impero  dell’Egitto. 


(i)  Cioè;  non  ha  differito  il  castigo  di  questi  popoli  nemici 
e impuri,  ma  ha  fatto  come  il  dio  Baro,  che  fa  succedere  la 
pena  immediatamente  al  fatto  . — Questa  deità  è menzionata 
in  congiunture  simili  o analoghe  alla  presente,  ed  è sempre 
determinata  da  un  quadrupede  posato,  di  forme  piuttosto  fan- 
tastiche che  naturali . Non  mi  pare  si  debba  confondere  con 
, l'asino,  emblema  di  Seth  o Tifone ; e forse  può  aver  rappor- 
to c«| | quella  forma  di  animale  simbolico,  che  dicemmo  esser 
chiamato  Nubti  (sopra  pag.  3o3).  Ma  di  queste  cose  trat- 
teremo in  altro  luogo  . 

(a)  Qui,  come  nelle  due  seguenti  colonnette,  debbon  man- 
care non  pochi  caratteri  per  la  rottura  del  muro , poiché  esse 
dovevano  prolungarsi , secondo  lo  spazio , fin  sopra  le  groppe 
dei  cavalli . 

(3)  Pag.  34i:  Veggasi  il  seguente  §.  Il,  ove  si  dimostra  che 
qui  deve  veramente  intendersi  il  paese  abitato  dagli  antichi 

Cananei . 
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Il  re,  che  in  questo  quadro  si  figura  combatten- 
te dal  carro,  ha  dinnanzi  alla  faccia  i suoi  cartelli, 
qui  col  nome  di  Menamon  ; sopra  il  capo  il  disco 
con  li  emblemi  consueti;  e dietro,  l’avvoltojo  di 
Suàn  che  porge  verso  di  lui  la  panegiria  coi  ca- 
ratteri di  anni  molti.  La  colonna  di  geroglifici  che 
chiude  questo  quadro , appartiene  all’iscrizione  del 
quadro  seguente . 

Il  quale  è di  tutti  i precedenti  come  l’epitome, 
o la  conseguenza  : poiché  rappresenta  il  trionfale 
ritorno  del  re  in  Egitto,  ricco  della  recente  con- 
quista, ed  a cui  vengono  incontro  gli  Egiziani  fe- 
stosi ed  ovanti  (i). 

Va  il  re  sul  carro  ( tav.  L)  senz’altro  in  testa  che 
l’insegna  del  reale  serpente,  armato  di  faretra,  e 
tenendo  con  una  mano  l’arco,  le  redini  dei  caval- 
li , e l’estremità  delle  corde  a cui  son  legati  pel  col- 
lo tre  ordini  di  Sciòs  prigioni , che  il  carro  prece- 
dono . Quelle  estremità  di  corde  son  terminate  in 
figura  dell’ emblematiche  piante  il  loto  e il  papiro , 
per  dinotare  che  di  questi  vinti  havvtne  ugual- 
mente del  loro  paese  superiore  e inferiore  ( meri- 
dionale e settentrionale),  distinzione  indicata  forse 
nelle  immagini  stesse  dei  prigioni  per  la  diversa 
acconciatura  delle  teste,  alcuni  essendo  figurati 
con  un  berretto  a guisa  di  pileo,  ed  altri  con  una 

stretta  callotta,  che  dalla  parte  posteriore  lascia 

a •>•••  T(i<'  ,6  , T. 

(i)  Vpggansi  Io  tavv.  >1.  R.  n."  I.  c LI. 
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cadere  i capelli,  oweramente  1 velli  della  pelle  del- 
la callotta  medesima  . 11  re  tiene  nell'altra  mano 
la  scure  sciópsc , il  flagello  pei  cavalli,  e la  corda 
a cui  son  legati  tre  altri  dei  medesimi  prigioni  che 
dietro  si  trae. 

Sui  focosi  cavalli,  che  drizzando  le  armate  e cre- 
state cervici,  dimostrano  l’insofferenza  del  freno 
che  li  costringe  a lento  passo,  si  legge  l’iscrizione 
in  parte  simile  ad  altre  sopra  spiegate  (i),  cioè, 
biga  grande,  principale  di  sua  Maestà  Vita  stabile, 
cui  diede  Aminone  lo  sciópsc  (a) , vale  a dire , la 
possanza,  simboleggiata  nella  scure  sciópsc,  che  il 
re  tiene  in  mano  , e che  già  dicemmo  aver  promi- 
scua significanza  di  qu e\\' arme  stessa,  di  braccio, 
di  forza  , e di  coscia  del  bove,  che  ne  determina  la 
parola  (3)  . 

S >pra  i cavalli  stessi,  tra  l’immagine  del  re  e 
quelle  dei  prigioni  che  lo  precedono  , abbiamo 
un’iscrizione  voltata  da  destra  a sinistra,  la  quale 
significa:  xpOMTte  &.  (rt)  ntfon  (4)  tJLCier 
cotta  iteli  toto  [ pH  ma  Àxue]  -f-oung, 

(lì  Pag.  34»,  e 33o. 

* . \ 

(ai  JTKJUAg,  CMA  <S.*JtA  TtUjrty  . 

(V  Monum.  Star.  t.  u,  p.  9 nota  (i);  e di  questo  volume 
pag.  346,  nota  (5) . 

(4l  La  zamna  di  quadrupede  è tra  i caratteri  fonetici  segno  ilei 
la  lettera  X , <£”•  Qui  sembrami  dinotare,  secondo  il  contesto  e 
I’  analogia  d’ iscrizioni  somiglianti , la  voce  (S”o M , o per  modo 
simbolico,  o abbreviatamente  col  solo  primo  elemento  della  voce. 
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KU)rtTOTOT(l)  p 2T  n TeqM.n'ro'rKHfi  xte- 
Stì'p  n ojouc-K&g,  6n-Cft  &Tcy  mnA.d.-cit (2)  rt.. 
....  hiot  (n)  porr  mpouwte  <s.tu>  g,ione  Kuuxe 
ju.  &...(3)kh  &i  ne(KA.g,)  rt  u)  uoTi-Rd-g,  ujn-crt 
cg,(4)tynn...ejug,i  cwo-q(5)niieg,con  & (6) 


Snir  obelisco  lateranense , fac.  ni , col.  media , si  trova  il  groppo 


A 


<Su-q,  il  quale,  secondo  il  contesto,  dovrebbe- 
si  interpretare,  la  fortezza,  la  potenza  di  lui, 
come  il  copto  TEC[(S”o ni- 


fi.) Questo  gruppo  col  ripetuto  determinativo  le  due  gambe, 
potrebbe  esprimere  partono,  vengono,  secondo  uno  dei  sensi 
propri  della  radice  KUU  clic  significa  ponere , e proficisci. 

(а)  Oltre  la  parola  ft&d.  grande , abbiamo  qui  il  carattere 
che  è solito  significar  quest’idea,  il  quale  nel  presente  caso 
serve  di  determinativo  . 

(3)  Non  saprei  qual  certa  pronunzia  attribuire  qui  al  carat- 
tere equivalente  al  sótep  [sopra  pag.  996,  nota  (a)  ],  precedu- 
to dal  piede  & . 

(4)  Questo  gruppo  ha  per  primo  determinativo  l’animale 
simbolo  di  Baro  [sopra  pag.  35o,  nota  fi)]  deità  punitrice, 
onde  sembra  significare  corrìpere , increpare , come  il  copto 

cog.1. 

(5)  Col  determinativo  il  coltello,  significa  immolare,  per - 
colere,  ed  anche  combattere  vittoriosamente  alcuno;  analogo 
al  copto  COUt. , sottomettere , domare.  Vi  ho  aggiunto  il  pro- 
nome relativo  cj  , che  vien  dopo  il  gruppo  seguente,  ma  che 
deve  riferirsi  a questo  verbo. 

(б)  Abbiamo  qui  la  cifra  due , col  vasetto  Tt , clic  nei  gero- 
glifici serve  a formare  i numerativi  ordinali,  specialmente  da! 
primo  al  nono  : corrispondendo  alla  parola  copta  AACg, , che 
pur  si  adopra  anche  negli  antichi  testi  egiziani , e massimamen- 
te dal  decimo  in  poi  . 


a3 


T.  III. 


r.  1. 
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&cycy  (1)  xum-cn  (2)  mgn(3)  n ULin-f-g,A.n  (4) 
g,JU  g,KX  n xeqJU.ÈxOTKK&  L'an- 

no I del  forte  dei  viventi,  re  signor  dei  due  mon- 
di, Sole  stabilitor  di  giustizia,  vivificatore:  ven- 
gono al  comando  di  sua  Maestà  i percossi  della 
terra  dei  Sciós , e piegano  la  superbia  ? * grandi 
loro  davanti  alle  abitazioni  degli  Egiziani  5):  sog- 
giogamento di  eccellenza?  (superiore  a tutti  i pre- 
cedenti soggiogamenti )fu posto  sopra  le  terre  stra- 
niere del  paese  di  Sciamisi  (6)  : ebbero  correzione, 


(i)  Questo  gruppo  che  include  in  sé,  credo  come  determi- 
natilo, il  phallus,  non  saprei  riferire  ad  una  voce  nota  rima- 
sta nel  copto:  sembrami  possa  significare,  secondo  il  contesto, 
ostinazione , ostinatamente . Così  lo  incontrammo  in  una  so- 
migliante frase  sui  monumenti  del  re  Horus,  tav.  M.  E.  n.  ° 
XLIV  quater,  sopra  pag.  a85,  nota  (i). 

(a)  Veggasi  il  luogo  cit. 

(1)  Questa  voce  congetturo  essere  equivalente  al  copto  £ 4.JT 
giudìzio,  sentenza. 

'(4)  Il  luogo  ove  si  dà  la  sentenza,  il  tribunale . Cosi  parrai 
si  possa  qui  interpretare  il  carattere  un  edifizio  col  determina- 
tivo di  abitazione . 

(5Ì  Veggonsi  infatti  venire  questi  popoli  prigioni  alle  fron- 
tiere dell’Egitto,  ai  qnali  gli  Egiziani  si  fanno  incontro  per  ri- 
cevere trionfalmente  il  re.  Traduro  Egiziani  il  gruppo  com- 
posto dei  caratteri  uomo  e donna,  eoi  segni  del  plurale,  a cui 
suol  corrispondere  nei  testi  la  voce  p(Jl>X  razza,  perchè  ve- 
dremo in  tal  modo  designarsi  gli  abitanti  dell’  Egitto,  la  raz- 
za umana , per  pretesa  eccellenza  su  tutti  gli  altri  popoli . 

(61  Paese  appartenente  ai  Romenen,  che  seguono  il  trionfo 
di  Menephtah , come  vedemmo  nella  precedente  tav.  XLIX , 
fig.  i.  E qui , benché  le  figure  loro  non  compariscano  nel  qua- 
dro, pur  si  ricordano  nell’iscrizione,  perchè  anch'essi  fan  par- 
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e trasgredirono?  ribellaronsi?  avendoli  egli  (il  re) 
domati  per  la  seconda  volta,  pertinacemente  si  op- 
posero ai  giudizi  del  tribunale  secondo  il  cuore 
(ch’era  secondo  il  cuore,  secondo  la  mente)  di  sua 

Maestà Seguono  i titoli  ed  i cartelli  del  re , 

col  nome-proprio  Menamon . 

C’insegna  pertanto  la  presente  iscrizione  che  que- 
sta vittoria  fu  riportata  dal  re  Menephtah  I nel  pri- 
mo anno  del  suo  regno , data  che  già  leggemmo 
nell’iscrizione  sovrapposta  al  quadro  rappresentan- 
te l’assalto  e la  sconfitta  di  questo  medesimo  po- 
polo (i):  e di  più  ci  dichiara  che  di  questo  stesso 
trionfo  fecer  parte  ugualmente  i vinti  Romenen  e 
gli  Sciós,  popoli  entrambi  appartenenti  al  paese  di 
Liidin . 

Un’altra  iscrizione  è sovrapposta  ai  tre  prigioni 
che  il  re  stesso  dietro  si  trae,  dei  quali  il  primo  è 
figurato  con  le  mani  mozzate.  Vedremo  nel  pro- 
gresso di  queste  storiche  rappresentanze  esser  più 
volte  figurato  il  taglio  delle  mani  agli  uccisi  in 
guerra , per  averne  il  novero;  ma  non  era  solito  a 
darsi  questo  supplizio  ai  nemici  viventi  : onde  il 
caso  presente , se  pur  non  dipende  da  imperfezior 
ne  dell’opera  di  scalpello,  cui  davasi  poi  compi- 
mento dalla  pittura,  credo  debba  riguardarsi  piut- 


te  di  questa  vittoria , e del  rappresentato  trionfo , come  dicem- 
mo sopra,  pag.  343. 

(i)  Tav.  XI. Vili,  fig.  a.  Sopra  pag.  33g. 
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tosto  come  una  mutilazione  sofferta  nell’atto  della 
battaglia,  che  come  una  pena  inflitta  dal  vincitore. 

L’iscrizione  sovrastante,  consistente  in  cinque 
brevi  colonnette , e che  segue  nella  più  lunga  co- 
lonna con  la  quale  si  chiude  a man  destra  il  qua- 
dro precedente,  esprime  : ICTpc  (1)  ItTp  ftOCfpe 

8,A.*.K-q  ir  cy(en)  wuuje  (2)  ujrtxcij-q  (3)  xg,  (4) 
p-q  (epuuq)  aixn  (n)  £HX-ef  g,i  u.eio  m- 
cnq  (5)  g,CKT  (6)  m&ne  n g,«x  (it  ne)Kg,  (7) 


(il  Questa  voce  corrispondi*  al  copto  |C , 6IC , con  la  par- 
ticella paragogica  p6  : talvolta  si  trova  scritta  6JCX6;  e si- 
gnifica ecco. 

(a)  Due  umane  braccia,  una  delle  quali  regge  lo  scudo,  e l’al- 
tra brandisce  un  'arme,  formano  il  carattere  usato  ad  esprimere 
nei  testi  l’ idea  JUUCJJ6  , combattere , battaglia . Gli  assegna  it 
senso  medesimo  Orapollo , Il , 5. 

(3)  Benché  questa  voce  non  abbia  corrispondente  nel  copto  , 
io  faccio  congettura  che  significhi  un’  idea  analoga  al  prece- 
dente Q6.&.K.  godere , rallegrarsi  ; e ciò  mi  persuade,  non  so- 
lamente la  convenienza  del  contesto,  ma  ancora  il  determina- 
tivo, quel  carattere  cioè,  che  sembra  un  K,  ma  che  è propria- 
mente la  testa  del  vitello , segno  dell’  idea  CJftX  naso  ; e che 
determina  varie  parole  esprimenti  alletti,  e segnatamente  1 alle- 
grezza, come  già  vedemmo  e vedremo  in  progresso. 

. (4)  Questa  parola  determinata  dalla  gamba  piegata  ( carat- 
tere diverso  dalla  gamba  dritta  segno  della  lettera  B 1 riferisco 
al  copto  XOg,  O XO*rg,e,  trarre,  unire,  aggiungere. 

(5)  crtoq  >•  sangue,  col  suo  determinativo  consueto,  una 
specie  ili  vaso,  d’onde  sgorga  un  umore:  è perlopiù  usato  in 
plurale,  sanguines . 

[6)  Voce  non  rimasta  nel  copto,  determinata  dal  coltello  e 
dal  braccio  armato;  e significa  tagliare  (la  testa)  . 

(?)  Panni  doversi  leggere  116  KH£I  questo  gruppo  cui  se- 
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**pp-ef  (1)  poeic  n -f-f-  (2)  p g,oo*r  A ma.- 
g,ei(3)cojut-cn  TecfjjtrtTOTKH&  ì*.  cn-cyopn? 

* • • • **eui.-cn  cn  g,i  TOT-q  ut  (ite)- 
g.HK-amg,  en  P TO-JU.pi-KA.g,  : ecco  il  dio  buono, 
che  esulta  nell’ imprendere  la  battaglia , che  rallegra - 
si  in  trar  seco  f offerta  ( l\)  del  cuor  suo , e in  vedere 
il  sangue,  avendo  reciso  le  teste  al  corpo  degli  uc- 
cisi (5):  avvinse  la  vigilanza,  o la  forza  del  com- 
battente re,  nel  giorno  degli  omèi,  i domati  da  sua 
Maestà  (6)  : la  prima  volta  incurvolli  sopra  sè  stessi, 
e un’altra  volta  colla  mano  sua  in  prigioni  viventi 
li  trasse  nella  terra  del  Miri  [ in  Egitto  (7)  ] . 

gue  il  solito  determinativo  delle  voci  significanti  nemico , per- 
cosso e simili  : lo  esige  il  contesto  e gli  elementi  che  compongo- 
no il  gruppo  si  prestano  alla  lettura  Kg,I , che  ritrae  il  copto 
K6£>  rompere , obtruncare . Prendendo  il  primo  carattere  X 
per  pronome  di  seconda  persona  singolare,  e dando  al  vasetti- 
no  l’ordinario  valore  di  g,HX  cuore , non  se  ne  trarrebbe  nn 
senso  coerente  al  contesto. 

(1)  Segue  in  quella  colonna  di  geroglifici  che  chiude  a destra 
il  quadro  precedente,  tav.  XLIX,  fig.  a. 

(а)  Sopra,  pag.  3/, 5 nota  (a). 

(3)  Già  vedemmo  questa  voce,  o interjexione  di  lamento  nei 

riti  funebri , accompagnata  dal  medesimo  determinativo , e 
scritta  8A>  AgA,  After,  Monum.  Civ.  t.  m , p. 

38a  e seg.  /i<i3 , i i . Qui  significa  gli  onici,  i lamenti. 

(4)  Poiché  questi  prigioni  si  recano  dallo  stesso  re  in  offer- 
ta ad  Aminone,  come  si  vede  nel  seguito  di  questi  quadri. 

(5)  Di  queste  teste  si  vede  inghirlandata  la  parte  posteriore 
del  carro  del  re. 

(б)  Vedemmo  nei  precedenti  quadri,  e specialmente  in  quelli  del- 
la tav.  XLV1I,  che  il  re  stesso  lega  con  le  sue  proprie  mani  i vinti. 

(7)  Ycggasi  sopra,  pag.  195.  E questo  luogo  ne  fa  certi  che 
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Segue  sotto  la  colonna  dell’iscrizione  la  figura  di 
un  edilìzio  munito,  e di  un  recipiente  d'acqua  for- 
mato  a guisa  di  due  corna,  segno  di  onore  e di 
gloria.  Quell’edifizio  dinota  la  frontiera  dell’Egit- 
to, ove  il  re  s’incammina;  e quell’acqua  significa 
il  Nilo  , che  va  superbo  e glorioso  per  le  vittorie  di 
Menephtah.  Stanno  in  certo  modo  quelle  due  figu- 
re come  determinativi  della  precedente  voce  Miri . 

Un  atloforo  armato  di  arco  si  figura  dietro  il 
carro  del  re,  sotto  ai  tre  prigioni  ; ed  a lui  sovra- 
stano sette  colonnette  di  geroglifici,  che  esprimo- 
no:  efiiA-iK-n-coirrn  (1)  m-pei-cf  gì  itiK&g,  ni. 
?o*noT-K<s.g,  [mente  (2)]  èn  pne  g,H  ump  n 

ItlC (3)  SX COTTIt-Cd-g,  nTAAC 

» < 

COTTXt-CI  n pOUT-Cf  AA<S.I-<q  • . 

...  : servi,  o ministri  del  re  che  seguironlo  nelle 
terre  straniere  appartenenti  al  paese  di  Ludin  { gui- 
dati ) dal  giovine  duce , principe  dei  . ...  in  ....  ; 
basilicogrammate  di  giustizia,  diletto  suo  (del  re) . . 

con  T appellazione  Miri  ti  dinota  veramente  V Egitto;  poiché 
infatti  il  quadro  rappresenta  il  ritorno  del  re  sulle  sponde  del 
Nflo,  seco  traendo  i prigioni  di  guerra. 

(i)  Vedemmo  più  volte  il  carattere  o gruppo  che  esprime 
ministrare , lenire , servo , ministro,  cui  facciamo  corrispon- 
dere il  copto  &(JUg  i benché  sembri  che  diversa  fosse  da  tal 
voce  la  pronunzia  di  quel  gruppo. 

(i)  La  preposizione  6ft  (èfioXg,ft)  che  segue,  richiede 
che  si  supplisca  questa  parola,  condotti,  guidali,  cioè,  i mini- 
stri dal  figlio  del  re. 

(3)  Il  granite , o principe  dei  . . . . ( titolo  ignoto  ) . 
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. * . . , reai  figlio  del  tuo  germe , che  amalo - 

Seguiva  nella  guasta  colonnetta  il  nome  di  questo 
principe,  che  era  capo  dei  ministri  che  accompa- 
gnarono il  re  in  quella  bellica  impresa,  e l’ im- 
magine del  quale  si  vede  qui  figurata. 

Anche  in  questo  quadro  alcune  immagini  di  for- 
tezze e di  laghi  si  veggono,  rappresentatevi  pel  fine 
medesimo  che  negli  altri  quadri , per  dinotare  cioè 
i siti,  e insieme  per  dimostrare  i propugnacoli  dei 
nemici  che  il  re  espugnò,  o i luoghi  forti  che  impo- 
se ai  paesi  vinti  per  mantenerli  in  ubbidienza.  Una 
di  queste  fortezze,  col  sottoposto  lago  d’onde  sor- 
ge un  albero,  si  vede  davanti  al  principe  atloforo 
sopra  descritto:  sul  lago  sono  alcuni  caratteri  espri- 
menti probabilmente  il  suo  nome,  Ta.An-M.OOT, 
recipiente  o lago  d'acqua , come  vedemmo  scritto 
sopra  simili  figure  nei  quadri  precedenti.  Una  se- 
conda fortezza , ugualmente  col  lago , è figurata 
poco  più  oltre , dietro  le  zampe  posteriori  dei  ca- 
valli ; dentro  alla  quale  sta  scritto  nello  spazio  A, 
iuiak  (n)  po(n)cofi-f--CApHC  n [pH  jun  ht- 
Aie).  Quella  prima  voce  TIJUAK  si  può  in  varie 
mauiere  interpretare.  Abbiamo  già  veduto  che  tra  i 
titoli  dei  re  è piuttosto  frequente  quello  di  TUU.AK- 
XHWI,  che  significa  il  regolatore,  il  direttore,  il 
custode  delf  Egitto  (i) . Rimane  d’altronde  nel  copto 

(i)  Questo  titolo  si  trova  anche  su  gli  obelischi,  e segnata- 
mente sul  Flaminio  ; e pare  vi  corrisponda  la  frase  di  quello  che 
Ermapione  tradusse,  é{  tyùìajtv  A'iyvnTov. 


36o 


la  parola  riJUHOK  , che  esprime,  egregium  facinus , 
e gloria  (i):  evvi  pur  la  radice  AJtOR , iXOKiAEK, 
che  significando  considerare , meditare , potrebbe 
derivarsene  il  senso  di  questo  nostro  Ttll&K,  come 
luogo  di  osservazione , specula,  vedetta.  Ognuna  di 
queste  tre  interpretazioni  può  convenire  al  caso 
presente,  e intendersi  in  quella  iscrizioncella  , cu- 
stodia o fortilizio,  ovvero  egregia  e gloriosa  opera; 
o finalmente  luogo  di  osservazione , presidio,  dalla 
parte  del  forte  meridionale , del  Sor.  e stabilitor  di 
giustizia;  vale  a dire  , fortezza  fabbricata  dal  re 
Menephtah  I.  Sotto  la  pancia  dei  cavalli  una  terza 
fortezza  figurasi,  con  un  quadrato  significante  una 
cisterna  o conserva  d’acqua  fiancheggiata  da  albe- 
ri. Ciò  che  nel  mezzo  della  fortezza  sta  scritto, 
può  esprimere,  T6A.T  (lt)  rt^T O, stazione  o forte 
(detto)  il  cavallo:  ovvero , stazione  della  cavalleria, 
vale  a dire,  dei  cavalli  che  traevano  i carri  da  guer- 
ra (a) . 

La  trionfai  pompa  dirigesi  verso  un  fiume,  rap- 
presentato nell’estremità  destra  del  quadro  per  mez- 
zo di  una  larga  striscia,  che  tutta  l’altezza  ne  ehiu- 

(l)  V.  Tattam,  Lex.  ad  h.  toc.  et  Pejrron  ad  toc.  ULKJU  • 

(a)  Ciò  secondo  la  figura  della  tavola,  che  chiaramente  por- 
ta per  ultimo  carattere  un  cavallo:  ma  debbo  avvertire  che, 
per  quanto  a me  ne  parve,  rimango  in  dubbio  se  quell’anima- 
le non  rappresenti  pinttosto  un  liane  . In  questa  ipotesi  quel 
forte,  o stazione  munita  sarebhesi  chiamata  Punii,  il  lione, 
come  ad  altre  che  sopra  vedemmo , gli  Egiziani  diedero  il  me- 
desimo nome. 


Digitized  by  Google 


36 1 

de,  e composta  di  tante  linee  ondulate  per  le  quali 
gli  Egiziani  X acqua  significavano.  I coccodrilli, 
parte  natanti  a fior  d’acqua,  parte  mostrando  il 
solo  capo  fuori  dell’onda , indicano  che  quel  fiu- 
me è il  Nilo.  Ai  due  lati  dell’ondosa  striscia  figu- 
rasi un  ordine  di  piume  di  struzzo,  simbolico  or- 
namento significante  la  verità  e la  giustizia,  il  qua- 
le qui  si  applica  particolarmente  all’Egitto,  che 
già  molte  volte  vedemmo  esser  chiamato  regione 
di  giustizia  e di  purità . Sul  piano  inferiore  ove 
cammina  la  prima  fila  dei  prigioni,  è pur  rappre- 
sentata una  striscia  d’acqua  con  pesci  natanti,  per 
dinotare  che  quelle  torme  camminano  già  lunghes- 
so il  fiume,  ovveramente  su  la  sponda  di  uno  dei 
canali  che  da  quello  derivati  s’internavano  nelle 
terre . Nel  bel  mezzo  dell’ondosa  lista  che  il  Nilo 
figura  , si  rappresentano  quinci  e quindi  vari  edilì- 
zi : di  là  dal  fiume,  cioè  a man  destra,  rappresen- 
tansi  palazzi  con  porte  e finestre,  dritte  le  superio- 
ri e le  inferiori  capovolte,  per  dinotare,  nel  difetto 
di  prospettiva , il  doppio  ordine  di  case  in  una 
strada . Sul  lato  sinistro  vedesi  un  edifizio  maggio- 
re, baluardo,  o luogo  munito,  come  lì  presso  sta 
scritto  per  la  voce  nujTlA,  che  già  vedemmo  si- 
gnificare la  cittadella  (1):  succedeva  il  suo  pro- 
prio nome,  ma  il  tempo  Io  ha  distrutto . Qui  per- 
tanto si  rappresenta  una  delle  frontiere  dell’Egitto 


(1)  Sopra,  pag.  33g  nota  (a). 
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sulla  sponda  orientale  del  Nilo;  ma  determinar  non 
si  può  se  fosse  nella  provincia  di  Meinfi,  o di  Co- 
ptos  o di  Siène;  che  a questi  tre  siti  mettevano 
strade  opportune  a chi  veniva  dall’Asia;  benché, 
trattandosi  del  ritorno  di  una  spedizione  terrestre, 
sia  più  probabile  che  si  venisse  alla  provincia  del 
Basso-Egitto  per  la  via  dell’  istmo . 

Singolare  e unica,  per  quanto  io  sappia,  tra  le 
rappresentanze  egiziane,  è l’immagine  di  un  ponte, 
che  qui  manifestamente  figurasi  in  quello  spazio 
vuoto  di  linee  ondulate , che  attraversa  il  Nilo  ; ed 
a questo  ponte  si  riferisce  l’iscrizioncella  sovrap- 
posta, che  suona  TUJT  XtTE  JULOOT,  seguita  que- 
st’ultima  voce  dal  pozzo  o cisterna,  determinativo 
d’ogni  recipiente  d'acqua.  Quella  prima  parola 
TUUT  parmi  si  possa  riferire  alla  radice  TOTOUT, 
che  significa  unire,  aggiungere , mettere  insieme ; e 
quindi  può  acconciamente  dinotare  un  ponte,  che 
ha  per  oggetto  di  congiungere  le  due  ripe  sulle  qua- 
li si  gitta  ; yépvpa,  come  i Greci  chiamaronlo,  quasi 
yijpepx,  secondo  alcuni  etimologisti,  che  porta  alla 
terra  da  un  lato  all’altro  dell’acqua . Onde  la  presente 
iscrizioncella  potrà  interpretarsi,  congiugnitore  del 
recipiente  dell’acqua,  vale  a dire , ponte  del fiume . 

Sull’altra  sponda  del  Nilo  vengono  gli  Egiziani  a 
festeggiare  con  parole  e con  atti  il  ritorno  trionfa- 
le del  re  (i).  E Aon  sono  essi  già  uomini  del  volgo, 

(i)  Tst.  M.  R.  n.®  LI. 
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uso  sempre  ad  applaudire  alle  pompe  anche  dei 
non  amati  monarchi;  ma  qui  si  figurano  gli  ordi- 
ni o caste  principali  della  nazione,  che  per  solen- 
ne e pubblico  voto  vengono  festosamente  incontro 
al  signor  vittorioso.  Sono  divisi  in  due  partimen- 
ti  : il  superiore  è tutto  di  sacerdoti  della  primaria 
classe,  come  dimostralo  il  vestito  loro  e la  rasa 
testa , e come  lo  indica  l’ iscrizione  sovrapposta . 
Porta  ciascun  di  essi  un  grosso  mazzo  di  fiori,  che 
porgono  verso  il  trionfante  re,  alcuni  incurvando- 
si in  atto  di  profonda  riverenza . Nel  partimento 
inferiore  figuransì  magistrati  ed  altri  grandi  della 
nazione,  che  stando  in  piedi  o genuflessi  porgono 
le  mani  in  segno  di  riverenza , o sollevano  le  aper- 
te braccia  iu  atto  di  giubbilo  e di  acclamazione:  gli 
uni  e gli  altri  con  tanta  naturalezza  e semplicità  di 
forme  rappresentati,  che  l’ occhio  invaghito  al  vi- 
vace aspetto  dei  gruppi  e all’effetto  generale  della 
scena , non  cura  quasi  di  rilevare  certe  durezze  di 
contorni  e certe  mancanze  di  prospettiva,  che  nel- 
l’arte nostra  si  chiamano  difetti. 

L’iscrizione  consiste  in  una  lunga  colonna  che 
chiude  il  quadro  sul  Iato  sinistro,  ed  in  undici  mi- 
nori che  seguono  sopra  il  capo  dei  sacerdoti . Il 

sentimento  della  quale  è il  seguente:  rtmxp-OT- 
. ' ' 
hh&  niu>ep  ne&H  nc&xne  atou  c&JunecHX 

crei  p cujou  n irrp  noqpe  yjejx  (1)  er-q  g,i 

(«)  Qui  questa  voce  significa  mentre , quando , nè  so  che  con 
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?vvnnoT-KA.g,  g,pg,K  (1)  mitii  nA.uj'JUOT  n 
(itn)  movex  «eio  uje-cj  xpK  orcipe  (2): 
zTnot  (3)  ai  -f-eoox  xeefJU.nxoxKH&  11 
crtA.4.  & xoop-q  (4)  ei  xox-g,!  (5)  niK&g, 


(al  senso  siasi  conservata  nel  copto;  ma  pare  è certa  s)  pel  te- 
sto presente,  che  per  altri  non  men  chiari:  tra  i quali  è l’iscri- 
zione di  Rosetta  in  una  frase  della  linea  nona. 

(1)  Abbiamo  qui  il  verbo  g,0UK  sottomettere , far  prigione, 

\ 

preceduto  dalla  preposizione  £p  copto  . sotto);  onde  si 
può  comporre , secondo  la  copta  analogia , il  verbo  g,(DK 
, che  avrà  forza  di  sottometter  captivo . Si  può  anche  con- 
siderare la  preposizione  £p  indipendente,  col  senso  di  tra, 
in  mezzo , inter  ( copto  £,pd>I,  6g,pA.r  ) i e interpretare  la 
frase:  (il  re  che  ritorna ) tra  prigioni  grandi  e molti . L’una  e 
l’altra  spiegazione  conviene  al  contesto  e alle  cose  figurate. 

(a)  Non  saprei  come  acconciamente  interpretare  i tre  carat- 
teri X p K . se  non  congetturando  che  formino  una  specie 
di  avverbio,  XpK,  esprimente  fuori  di,  eccetto,  o simili, 
non  rimasto  per  altro  nel  copto . In  tal  supposto , avrebbesi 
coerentemente  al  contesto  ; ( non  altro  videsi  simile  a lui , tì  rtj 
eccetto  Osiride . — Il  nome  di  questo  dio  è scritto  con  la  pu- 
pilla invece  dell’ occhio,  come  non  di  rado  si  trova:  nè  sareb- 
be lecito  legger  qui  il  nome  di  Phré , che  non  suole  in  tal  mo- 
do scriversi,  senza  che  la  lineetta  accompagni  il  disco.  D'al- 
tronde i miti  egiziani  attribuivano  ad  Osiride  grandi  conquisti 
e trionfi  sui  nemici  dell'Egitto. 

(3)  Le  tre  lineette  ondulate  con  le  tre  lineette  verticali  non 
possono  dinotare  altro  in  questo  luogo,  che  una  desinenza  plu- 
rale del  verbo  %.T  , dicono . 

(4)  Sopra,  pag.  34o  nota  (3). 

f5)  L'espressione  sembra  corrispondere  al  copto  X Ó.VO 
g,A.  o eg,p<u,  atterrare , abbattere , prostrare. 
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gX-K  (1)  XO  p TA.TO-K  (A)  TU€  niOJCJX-K 

gp-K  ntyx  (2)(&ne?)  goo*r-K  sx  corrjt  uje 
4>pH  ut  xne  gì  Ku  (3)  g ,ht  mut  n nixe  © 
ipi  A $p«  ruxcju$tj-K  (4)  d.-f--q  n ne-f-  gd— 
xuuk  (5)  nm&xi-K . . n Kd.g  itm  mcuep-cn 

typ  n CHCJ6-K  : i divini  sacerdoti  principali , gli 
antistiti  della  regione  superiore  ed  inferiore  vengo- 
no a far  riverenza  al  dio  buono,  quando  ritorna 
dalla  terra  straniera  di  Ludin , avendo  sottomesso  e 
fatto  schiavi  molli  grandi  (di  quella  terra);  ovve- 
ro, quando  ritorna  in  mezzo  a molti  grandi  fatti 
prigioni.  Niun  altro  si  vide  simile  a lui,  eccetto? 
Osiride . Dicono  ( i sacerdoti  ) mentre  adorano  la 
Maestà  sua , mentre  magnificano  la  sua  raddoppia- 
ta forza  : andando  a prostrare  le  terre  straniere 
stritolasti  il  mondo  colla  voce  tua  di  verità  ; i ne- 
mici tuoi  sotto  di  te  sforzasti  il  ( primo  ? ) tuo  giorno 
di  regno  (6),  come  il  Sole  nel  cielo ; purificando 

(i)  Col  determinativo  il  braccio  armato , corrisponde  al  copto 
gCX,  glTC,  gOUXC,  terere,  canterere . 

(a)  Nuovo  esempio  della  voce  XtOJX  vincere , far  violenza, 
espressa  pel  solo  braccio  armato . 

(3)  Col  determinativo  l’ acqua,  significa  lavare,  purgare, 
come  in  copft» . 

(4)  Aggiungo  il  pronome  K>  perché  si  trova  nell  originale, 
e qui  manca  per  omissione  non  avvertita  dell  incisore. 

(5)  Preposizione  composta,  che  si  è conservata  nel  copto  con 
similissima  forma,  gd.  e XO)  al  capo,  alta  faccia  ( davanti) 

16)  Abbiamo  veduto  sopra  che  questa  guerra  fu  condotta  da 
Menephtah  Vanno  primo  del  suo  regno. 
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tutti  ì cuori  dei  barbari  : opera  di  Phré  i confini 
tuoi  (i),  ch'egli  offerse  in  doni  davanti  a te  : la  scu- 
re tua  fa  sopra  i troni  ? d ogni  terra  straniera  ; i 
principi  loro  furono  percussione  della  spada  tua . 

I prigioni  che  nel  quadro  precedente  vanno  in- 
nanzi al  re  nel  trionfale  ritorno,  sono  nel  seguente 
quadro  da  lui  stesso  tratti  al  cospetto  di  Amon- 
ré  (a) , al  quale  pure  si  offrono  quattro  ordini  dei 
soliti  vasi  di  varie , sontuose  ed  eleganti  forme . 
Una  iscrizione  di  nove  colonnette  sovrasta,  andan- 
do da  destra  a sinistra,  alla  fila  superiore  dei  pri- 
gioni; ed  esprime  (3):  i principali  delle  terre  stra- 
niere   trae  sua  Maestà  per  le  sue  vittorie 

nel  paese  di  Ludin , razza  perversa  : ed  essi  dicono 
magnificando  la  Maestà  sua , e piegandosi  riverenti 
alle  vittorie  sue  : oh  ! vindice  per  te  stesso  (4) , gran- 
dezze il  regio  nome  tuo  (il  tuo  reai  nome  è grande): 
custodisce  ( mantiene  ) la  doppia  tua  vigilanza  le 
allegrezze  della  terra , facendo  sopra  le  acque  tue 
(il  fiume  d’Egitto) (5)  rafforzasti  (6)  » confi- 

(i)  Cioè;  per  opera,  per  assistenza  di  Pliré  conseguisti  le 
vittorie,  ctie  allargarono  i confini  del  tuo  impero,  i quali  egli 
offerse  al  cospetto  tuo. 

(а)  Veggast  la  tav.  M.  R.  n.°  LII. 

(3)  La  maggior  parte  delle  voci  di  questa  iscritione  essendo 
già  note,  aggiungerò  soltanto  la  trascrizion  copta  a quelle  che 
più  abbisognano  di  schiarimento. 

(41  Vedemmo  una  simile  invocazione,  sopra  p.  a86  nota  (4). 

(5)  Questa  frase  non  riesce  chiara,  nè  saprei  interpretare  ac- 
conciamente la  voce  & ftX  col  determinativo  il  braccio  armato . 

(б)  TKTK,  da  TU)K  fortem  reddere. 
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ni  tuoi;  e il  gran  numero  delle  offerte  tue  non  si 
rappresentarono,  non  si  videro  (i)  (mai  più)  nel- 
r Egitto , nè  vi  recarono  gli  antenati  stessi  gli  spiriti 
(le  ispirazioni)  che  tu  hai  dato  (a). 

Sul  capo  dei  prigioni  della  linea  inferiore  sta 
scritto  : captività,  cioè,  captivi,  che  trae  sua  Mae- 
stà dalla  l erra  impura  dei  Sciós  nemici  della  Mae- 
stà sua,  nell'anno  I del  forte  dei  viventi;  vale  a di- 
re, nel  primo  anno  del  regno  di  Menephtah,  a cui 
si  attribuisce  questo  titolo,  come  vedemmo  sopra , 
ove  si  ripete  la  data  medesima  a cui  questi  fatti 
appartengono  (3). 

Dell’ iscrizione  del  dio  non  rimane  più  un  solo 
carattere  per  deperimento  del  muro;  ed  anche  di 
quella  che  esprimeva  il  discorso  del  re  offerente, 
poche  ed  interrotte  parole  sussistono,  significanti, 

l nemici  del  paese  di  Ludin , i principi  delle 

terre  straniere  in  prigioni  viventi,  ec. 

Termina  col  descritto  quadro  il  partimento  se- 
condo delle  rappresentanze  storiche  di  questa  par- 
te della  muraglia,  facendosi  fine  ai  due  paramenti 

' % 

(i)  La  voce  puj,  che  significa  ciò  che  si  vede,  ciò  che  si 
rappresento , ( pCDCtje  ) sopra  pag.  a84 , nota  (i). 

ntte  g,Hnx  n<5»c  m&xef  etmm  ( meioux 

S \ s 

uuuin  umot)  nettici  n-f- Così  congetturo  si 

debba  intendere  secondo  l'ordinario  valore  dei  caratteri,  ben- 
ché resti  a desiderarsi  una  maggior  chiarezza  di  concetto . 

(3)  Pag.  354. 
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col  gran  quadro  del  re  percotente  un  gruppo  di 
nemici,  come  sopra  accennammo  (i),  e che  de- 
scriveremo in  progresso.  Poiché  giova  dichiarare 
innanzi  altra  serie  di  analoghi  quadri,  che  occu- 
pano la  faccia  esterna  della  muraglia  medesima , 
dopo  una  porta  che  mette  di  fianco  nella  sala  ipo- 
stile . 

l 

$.  7.  Altra  porzione  tirila  muraglia  esterna  di  Karnae. — 
Sconfitta  del  popolo  di  Ot*c  nella  terra  di  Omar . 

Su  questo  gran  tratto  di  muro  i quadri  stavano 
disposti  in  tre  ordini  o partimenti:  ma  il  primo 
superiore  è stato  in  massima  parte  tolto  via  dalla 
rovina  della  sommità  del  muro  medesimo.  Un  so- 
lo gran  frammento  rimane,  quale  si  •jede  nella  no- 
stra tav.  M.  R.  n.°  LI1I.  Qui  si  rappresentava  il  re 
slanciato  sul  carro  (rimangono  tuttora  le  ruote  e i 
cavalli  ) ad  assaltare  una  grande  fortezza , dando 
sconfitta  e morte  a un  esercito  di  nemici , che  ave- 
va osato  uscire  alla  campagna  incontro  all’invinci- 
bile Faraone.  Sono  questi  nemici  un  popolo,  per 
acconciatura  di  barbe  e di  capelli , e per  forma  di 
vesti,  non  molto  dissimile  dai  Romenen  che  si  figu- 
rano nei  quadri  dell’altra  parte  della  muraglia  (a) . 
Armi  loro  sono  arco  e faretra,  ed  alcuni  si  distin- 
guono per  un  pennacchietto  nel  mezzo  della  testa. 

, * > i h : • \.f  -e 

(»)  Pag.  337. 

(a)  Tavv.  M.  R.  n.»  XLVI,  XLVII  e XLVIII,  fig.  1. 
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Il  duce  che  li  guidò  al  malconsigliato  scontro,  an- 
dava sul  carro  ; e a lui  e allo  scudiero  ed  ai  cavalli 
stessi  toccarono  più  terribili  colpi  del  vincitore, 
non  già  di  frecce  colle  quali  andava  saettando  il 
volgo  dei  nemici,  ma  di  grossi  strali  o aste,  di 
quelle  che  si  veggono  nelle  grandi  faretre  appese 
ai  carri  dei  Faraoni , e che  si  scagliavano  a certa 
morte  di  cui  colpissero . La  fortezza  è situata  so- 
pra una  rupe  non  di  nudo  e vivo  sasso,  ma  om- 
brata da  varie  generazioni  d’alberi  e piante.  Lì 
presso  al  piano  è figurato  uno  dei  guerrieri  nemici 
fuggente,  e innanzi  a lui  alcuni  buoi  cui  pur  cac- 
cia lo  spavento  e lo  strepito  suscitato  dal  vincitore 
nella  campagna.  Forse  quelli  animali  a bella  posta 
si  figurarono  per  indicare  che  i popoli  vinti  erano 
di  schiatta  e di  professione  pastori  ; circostanza 
che  non  doveva  pretermettersi  in  una  rappresen- 
tanza egiziana,  per  aggiungere  un  carattere  di  spre- 
gio e d’infamia  alla  gente  debellata.  Ne  vedremo 
in  progresso  altri  esempi. 

Almeno  due  piani  di  sovrapposti  bastioni  mer- 
lati componevano  il  vasto  propugnacolo,  ove  si 
veggono  i difensori  costernati , già  percossi  o mo- 
renti per  le  frecce  del  re.  Presso  al  bastione  supe- 
riore a man  destra  leggesi:  fortezza  della  terra  stra- 
niera di  Atsc  o Otsc  ; ciò  che  ci  offre  il  nome  del 
paese  di  questo  popolo  ; e nel  muro  che  sporge  in 
mezzo  alla  fortezza  medesima  sta  scolpita  una  iscri- 
zione, secondo  la  quale  sembra  che  il  re,  dopo  aver- 
t.  ni.  ».  i.  a 4 
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la  espugnata , la  convertisse  in  uso  di  stazione  e 

% 

dimora  sua  propria.  Poiché  la  prima  voce  n XC 
può  significare  luogo  stabilito , munito,  ovvero  val- 
lo, sepimentum , secondo  che  si  riporti  alle  analo- 
ghe radici  eoucy , Toucy  o TOeiC  : segue,  tpOT 
o ipt-q  (tt)  oung,-c*Jut  p o-rcy  o qcy 

(anal.  OTiuujq)  rrro  n uuTty-KA-g,  TOn  niuu- 
AA<S-p-K<i.g,  : vale  a Aire;  fortificazione  /ulta , desti- 
nata per  grande  dimora  della  Vita  stabile  ( cioè  del 
re)  , rtelC avere  sterminato  il  mondo  (intendi,  la  di- 
visione di  paese , il  territorio)  di  Otsc , porzione  del- 
la terra  di  Ornar . E queste  sono  le  indicazioni,  per 
noi  troppo  incerte,  che  aver  possiamo  intorno  al 
popolo  qui  figurato;  imperciocché  l’iscrizione  che 
era  interposta  tra  l’immagine  del  re  e la  fortezza, 
è tutta  uniformemente  mutilata  per  due  terze  par- 
ti almeno  in  ogni  colonnetta,  onde  non  è possibile 
ricavarne  un  sensato  costrutto  ; e benché  note  sie- 
no  le  parole  superstiti,  pur  non  vi  rimase  quella, 
che  probabilmente  eravi,  la  quale  indicava  il  pro- 
prio nome  di  questa  gente. 

Succede  al  descritto  quadro  un  gran  vuoto  ca- 
gionato dalla  rovina  del  muro,  che  distrusse  tutte 
le  figure  che  ne  seguivano:  solo  un  piccolo  pezzo 
dell’ ultimo  quadro  si  conservò,  ove  vedevasi  il  re 
offerente  i soliti  vasi , e traente  i prigioni  al  cospet- 
to di  Anton-rè . 
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$.  8.  Vittorie  e trionfo  sulla  nazione  di  Tohen , popolo  di 
Ludin . — Dimostrasi  come  la  dea  Siiàn , che  sotto 
f emblema  di  un  avvoltojo  suol  volare  sul  capo  dei 
Faraoni  combattenti , sia  un  simbolo  della  Vittoria. 


Miglior  fortuna  incontrarono  le  sculture  del  se- 
condo partimento,  che  nella  loro  totalità  a suffi- 
cienza si  mantennero.  Il  primo  quadro  (comin- 
ciando dall’ estremità  orientale  della  muraglia)  rap- 
presenta una  delle  solite  battaglie  del  re  Menephtah 
o Menamon  (i)  ..Il  Faraone,  trasportato  velocemen- 
te sul  carro,  ha  rotto  e prostrato  a colpi  di  saette 
una  torma  di  nemici  barbati , che  hanno  una  par- 
ticolare capigliatura , mozza  al  pari  sul  fronte  e 
sulla  nuca,  e divisa  sopra  l’orecchio,  daddove  pen- 
de un  ricciolo  assai  lungo  : portano  dritta  nel 
mezzo  del  capo  una  piuma  di  struzzo;  e due  diver- 
genti ad  angolo  ottuso  ne  portano  i duci  di  quel- 
l’esercito. Il  re,  fatto  fine  alla  strage  delle  scom- 
poste torme  del  volgo,  figurasi  in  atto  di  percote- 
re  con  l’arme  sciópsc  il  duce  principale  dei  ne- 
mici , cui  dagli  altri  distinguono  le  due  piume  sulla 
testa,  e le  forme  della  persona  il  doppio  più  grande 
di  quella  dei  suoi . Menephtah  avevaio  già  trafitto 
nel  petto  con  una  scagliatagli  asta , ma  ora  lo  ha 
raggiunto  presso  ai  cavalli , e presolo  al  collo  tra 
la  corda  e la  verga  dell’arco,  lo  costringe  a ricever 

(i)  Tav.  M.  R.  n ° LIV,  fig.  i. 
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«ni  capo  il  fatai  colpo  della  scure:  il  misero  stende 
una  mano  supplichevole  all’inesorabile  vincitore, 
e regge  con  l’altra  l’arco  spezzato,  segno  di  sua 
sconfitta . 

Nella  sovrapposta  iscrizione  scomparvero  alcune 
delle  prime  colonnette  a man  destra,  per  un’aper- 
tura fatta  posteriormente  nel  muro:  ciò  che  rima- 
ne significa: ujqeOT-K  UJeje  £1  K<S.g,  mu 

&p  cyoufkuj-(K)  nrte  ine-q  (1)  tpi  (m.)  yjnoj-ef 
p py  (n)  toto  p ueio  rt  to  pxp  (2)-q-co*r 

uje  &<J.p  najT  (3)— cj  mg.TtOT  (4)  ct  ( q- 

\ \ 

cout)  mnei  (5)-q  (n)  niK<s.g,  pn-q  nujx  cynuj- 


(lì  Congetturai  altra  volta,  secondo  il  contesto,  che  questi 
dne  caratteri  ( due  lineette  perpendicolari  e il  vasetto ) equi- 
valessero alla  voce  Iftl  recare,  condurre  ( Alonum.  Civ.  t.  i, 
p.  tui:  ora,  ugualmente  secondo  il  contesto,  e sempre  per 
congettura,  leggo  i caratteri  medesimi  IrtC  , 6IrtG,  esser  si- 
mile . 

(a)  Prepostone  corrispondente  al  copto  26,  6X6  ultra, 
amplius , di  cui  si  trovano  altri  esempi  nelle  iscrizioni. 

(3)  Parmi  si  possa  riferire  n g^I&e  e gO  5 6 abbassarsi , 
essere  umile,  c qui  in  senso  attivo,  con  la  voce  che  segue, 
interpretarsi,  abbassò,  spianò  fi  monti  J . 

(4)  Col  determinativo  delle  pietre  significa  non  solo  le  ca- 
verne, come  vedemmo,  fltonum.  Civ.  t.  ni,  p.  43 g;  ma  anche 
i monti  stessi,  ov’ erano  cavate  le  spelonche  dimora  dei  barbari  : 
ne  vedremo  chiari  esempi  in  progresso, 

(5)  Questa  voce,  il  di  cui  secondo  carattere,  una  specie  di 
ceppo , sembra  esser  simbolico,  ha  nei  testi  il  senso  di  preme- 
re , mettere  in  strettezze , e simili;  qui  potrebbe  acconciamen- 
te significare  gl’  inceppamenti , le  tersità  . 
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t \ 

ef  ocp  nne  KU>  p&K  (1)-q  : le  devasta- 

zioni tue  premendo  sopra  la  terra  tutta  . Manife- 
stando ( cioè,  levando  a percotere)  il  braccio  (suo), 
non  vi  fu  simile  al  fatto  (a  quel  che  fu  operato) 
per  la  sua  possanza , a rappresentare  all  Egitto , e 
a mostrare  al  mondo  più  di  lui  re  ( cioè , opere 
maggiori  di  quelle  ch’ei  fece)  come  Baro  (a)  vitto- 
rioso : spianò  i monti,  dilutò  le  servitudi  sue  sulle 
terre  straniere  ; il  reai  nome  suo  vittorioso , la  pos- 
sanza sua , custodia , o difesa  non  stette  davanti  a 
lei:  cioè,  non  vi  fu  difesa  o scampo  a fronte  della 
sua  possanza  ; frase  e sintassi  totalmente  propria 
delle  antiche  lingue,  massimamente  orientali. 

Dietro  le  teste  dei  cavalli  si  legge  l’iscrizioncella; 
biga  grande , principale  di  sua  Maestà,  che  mette  in 
rotta  (3)  le  terre  straniere . 

Vola  in  alto  verso  il  capo  del  re  l’avvoltojo  di 
Suàn  , tenendo  qui  tra  gli  artigli  e verso  il  Faraone 
porgendo  l’insegna  della  vittoria,  di  che  altrove 
parlammo  (4).  Non  poteva  infatti  il  re  combatten- 
te ottenerla  più  compiuta,  che  allorquando  dava 
morte  all’esercito  e al  duce  stesso  dei  nemici.  E 

t i 

(i)  Preposizione  alla  quale  corrisponde  il  copto  £T£,K , 

è©H  ante. 

(a)  La  deità  ultrice  e devastatrice  di  che  parlammo  sopra, 
pag.  35o,  nota  (i)  . 

(3)  rrrirr,  intensivo  di  TT(JUT,  JTHT,  .fugere,  penequi , 
che  si  trova  frequentemente  nelle  iscrizioni  storiche. 

(4)  Sopra,  pag.  74  e segg. 
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poiché  qui  per  la  prima  volta  ci  si  offre  ravvolto- 
jo  con  lo  scettro  a piuma  di  struzzo  emblema  di 
vittoria , non  sarà  fuor  di  proposito  il  dichiarare 
questa  nuova  attribuzione  della  dea,  di  cui  l’avvol- 
tojo  è simbolo,  come  eralo  di  tutte  le  dee  madri, 
attribuzione  della  quale  noi  abbiam  fatto  menzio- 
ne molte  volte,  ma  che  sfuggita  era  finora  a tutti 
coloro  che  dell’egiziane  deità  si  occuparono  . 

Che  l'awoltojo  figurato  presso  ai  Faraoni , spe- 
cialmente combattenti , rappresenti  la  dea  Suàn  , 
ce  ne  fa  certi  il  nome  di  lei  che  perlopiù  vi  sta 
scritto,  come  tante  volte  vedemmo  (i).  Che  poi 
Suàn  (COT&xt)  fosse  la  dea  che  presiedeva  ai  par- 
ti, e perciò  assomigliata  dai  Greci  a Eilethya , e 
dai  Latini  a Lucina,  altrove  il  dicemmo  (a).  È in- 


(i)  Eusebio , parlando  della  città  A' Eilethya , che  già  dimo- 
strammo essere  l’ egiziana  Suàn  , cosi  chiamata  dal  nome  stesso 
della  dea  che  n’cra  patrona,  dice  che  l’immagine  della  deità 
ivi  adorata  era  in  forma  di  avvoltojo  volante , con  le  piume 
composte  di  pietre  preziose.  Prceparat.  Evang.  I.  in,  c.  ni. 
Ciò  che  compiutamente  confermasi  dai  monumenti  dipinti . 
Veggasi  tra  gli  altri,  la  tav.  M.  R.  n 0 LXXIX,  e M.  C.  nz° 
LXX , fig.  4-  Quanto  al  perchè  gli  Egiziani  avesser  prescelto 
per  insegna  degli  atlofori  e per  emblema  della  vittoria  la  piuma 
di  struzzo , che  era  simbolo  della  Giustizia , credo  in  questo 
consistere,  eh’ essi,  come  già  tutti  i potenti  a ragione  o a tor- 
to che  il  facciano , pretendevano  sempre  giuste  cagioni  di  muo- 
ver guerra,  ed  i nemici  caricar  solevano  di  obbrobriosi  titoli, 
empi  e impuri,  e razza  perversa  chiamandoli;  onde,  secondo 
tali  principj  , il  vincere  era  un’  azione , un’  opera  di  giustizia . 
(a)  Monum.  Civ.  t.  ì,  pag.  117. 
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fatti  composto  il  suo  nome  della  C transitiva,  e 
della  parola  OTOin  aperire,  onde  s’interpreta  ape- 
rire faciens ; e come  protettrice  e assistente  alle 
donne  nel  travaglio  del  parto , quale  ne’  quadri 
religiosi  si  vede  rappresentata,  può  chiamarsi  ape- 
rientern  (scilicel,  vulvum  vel  uterum ) . Da  questo 
senso  medesimo  deriva,  per  mio  avviso,  l’altra  at- 
tribuzione della  dea  Suàn,  quella  cioè  di  concede- 
re e rappresentar  la  vittoria:  poiché  quando  essa, 
pel  suo  emblema,  accompagna  i Faraoni  nelle  bat- 
taglie, e porta  negli  artigli  il  simbolo  TtcyT  vin- 
cere, non  può  in  simili  casi  aver  rapporto  con 
le  sue  attribuzioni  di  ostetrice  , ma  sibbene  con 
quelle  che  spettano  a significar  la  vittoria  . Di- 
co adunque  che  questi  due  uffizi  sono  in  quella 
dea  reciprocamente  tra  loro  dipendenti , e ne  tro- 
vo il  vincolo  in  una  connessione  d’ idee  signifi- 
cate negli  antichi  idiomi  d’Oriente  per  la  paro- 
la medesima.  Le  lingue  semitiche  ci  offrono  la 
radice  fatàh,  che  nel  suo  primitivo  senso  signifi- 
ca aprire,  ed  è,  in  ebraico  specialmente,  usata 
nella  frase  onVPN  ppC  aperuit  vulvam:  in  ara- 
bo poi  la  radice  medesima,  che  pur  significa  pa - 
tuit , aperuit,  solvit , riceve  eziandio  il  senso  di 
eapugnavit , e di  victoria.  Cosi  quella  voce  che  in 
generale  dinota  Y aprimento  di  cosa  chiusa  e cu- 
stodita, serve  ad  esprimere  e l’apertura  dell’ute- 
ro nei  parti,  e il  romper  delle  mura  o delle  ne- 
miche falangi  nelle  guerre,  perchè  si  ottiene  la 
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vittoria.  L’uso  medesimo  subì  nella  lingua  d’Egit- 
to la  voce  COTUm,  COTA.it , far  patente , rompere  * 
luoghi  chiusi,  vincere  ; e il  nome  della  dea  Suàn  e le 
di  lei  attribuzioni  ce  ne  fan  fede;  poiché  non  per 
altra  cagione  quella  dea  riuniva  in  sé  nella  egizia- 
na mitologia  ciò  che  nelle  greche  favole  significa- 
vasi  per  Eilelhya  e Nike , e nelle  latine,  per  Lucina 
e Victoria  : formando  presso  questi  popoli  due  es- 
seri simbolici  divisi  e indipendenti,  perchè  nelle 
lingue  greca  e romana  la  medesima  associazione 
d’idee  non  esisteva. 

Una  delle  immagini  di  Suàn  nelle  sue  attribu- 
zioni di  operatrice  della  vittoria,  convien  ricono- 
scere in  quella  figura  intagliata  sulla  tunica  di  una 
statua  in  granito  nero,  appartenente  al  museo  di 
Torino,  e pubblicata  dal  Champollion  (1):  ivi  la 
dea  é rappresentata  con  testa  di  avvoltojo,  e tiene 
in  mano  un  arco  e uno  strale. 

Più  danneggiato  dal  tempo  fu  il  quadro  che  al 
descritto  succede  (Tav.  idem , fìg.  1.  ) ; e rappresen- 
ta il  re  medesimo  combattente  a piedi  contro  i ca- 
pi dei  nemici  medesimi.  Uno  di  essi  ha  già  trafitto 
coll’asta,  e calpestandone  il  corpo  giacente,  sta  in 
atto  di  vibrare  la  lancia  contro  un  secondo , che 
pel  braccio  afferra,  e che  già  era  ferito  a morte 
per  un  colpo  di  strale.  Vedremo  un  simile  sogget- 
to di  maggiori  forme,  perfettamente  conservato  e 


(1)  Panthéon  égyplien , pi.  a8  B. 
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coi  colori  distinto,  tra  i monti  menti  di  Ilatnses  UT. 
Qui,  nel  deperimento  d’ una  grati  parte  dell’ iscrizio- 
ne, abbiamo  fortunatamente  intatta  quella  porzione 
che  più  interessa,  voglio  dire,  la  colonnetta  posta  tra 
le  immagini  del  re  e dello  straniero  ch’ei  percuote; 
ove  si  esprime  : CKK  IlJ'Juep  ite.  T£,n-nOT-K<5.£,  : 
stritolamento,  estenuino) , o massacro,  che  dirsi  vo- 
glia, dei  principi  appartenenti  alla  terra  di  Tohen. 
E questo  è il  nome  degli  stranieri  rappresentati 
nel  presente  e nel  precedente  quadro,  e nei  due 
che  seguono,  popoli  che  erano,  come  or  veti  remo, 
ugualmente  compresi  nella  regione  di  Ludin . 

Dietro  l’ immagine  dello  straniero  cadente  si  ve- 
de una  figura , che  alza  con  la  mano  sopra  il  capo 
una  piuma  di  struzzo;  ma  essa  fu  martellata  tutta 
ne’ suoi  contorni,  come  per  cancellarla.  Probabil- 
mente dinota  uno  di  quelli  accidenti  che  chiamati- 
si pentimenti  dell’artefice;  e certo  quella  figura 
non  doveva  aver  luogo  nel  presente  quadro,  nè  se 
ne  vedeva  la  traccia  che  or  comparisce,  quando  lo 
stucco  e li  strati  dei  colori  ricoprivano  e facevan 
compiute  queste  sculture. 

Un'iscrizione  di  quattro  colonnette  sovrasta  al- 
le figure  del  lato  destro  ; ma  la  rottura  del  muro 
ne  ha  disperso  la  maggior  parte  superiore:  rimane 
di  notabile  nella  prima  colonnetta  la  frase;  cyp 
nepKI-q  g,t prostra  i ribelli  suoi , percuote  ec. 

Dietro  al  Faraone  sta  il  flabello  della  reai  digni- 
tà, sostenuto  da  una  simbolica  figura  così  compo- 
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sta,  che  interpretar  si  potrebbe,  Ci  *Jl  "f-'jurtg, , 
vadens  cum  datore  vitee . Di  qua  e di  là  dall’asta 
del  flabello  si  legge  : datore  di  vita  ( i ) , di  stabilità, 
di  purità  intera  , dominatore , signore  come  il  Sole , 
signor  della  forza , che  ha  messo  in  rotta  i barbari. 
Ed  anche  sopra  il  flabello  si  legge  : F Horus  giusto 
(OtAHt)  signor  deir  Egitto , signore  che  esercita  tut- 
te le  altre  attribuzioni  reali , che  percuote  la  terra 
tutta  : titoli  consueti  dei  Faraoni  conquistatori . 
Succede  una  colonna  di  caratteri , che  chiude  il 
quadro  a sinistra  , i quali  esprimono  quello  che 
per  le  figure  si  rappresenta,  cioè:  è (qui  figurato) 
il  re  signor  dell' Egitto , signor  della  forza , Sole  sta- 
bilitob  ni  giustizia,  nettario  di  sterminare  i prin- 
cipi appartenenti  alle  terre  straniere . 

Inferiormente,  dietro  il  piede  del  re  e la  testa 
dello  straniero  giacente,  figurasi  un  atloforo,  ove 
già  fu  scolpita  un'altra  figura  rivolta  in  senso  con- 
trario; come  lo  dimostrano  alcune  tracce  rima- 
ste ora  scoperte,  e specialmente  quelle  dei  piedi. 
L’ atloforo  rappresenta  un  figlio  del  re  co’ suoi  ti- 
toli e nome-proprio,  espressi  per  l’ iscrizione,  cioè; 
il  giovane  reai  figlio,  Sótem,  primogenito  del  germe 
suo,  che  amalo,  Ramses.  Questo  principe  fu  poi 
re  col  nome  di  Ramses  II,  e succedette  immedia- 
tamente al  padre  Menephtah . 

(i)  Notisi  il  primo  carattere,  una  specie  di  nodo  o forbire, 
die  equivale  alla /nramidetui  "f*,  come  altre  volte  notammo:  so- 
pra, pag.  109  e Ì79,  nota  (i). 
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Nel  seguente  quadro  terzo  (i)  si  rappresenta  il 
re,  che,  compiuta  la  sconfitta  dei  nemici,  se  ne  va 
tranquillamente  sul  carro,  preceduto  da  due  file 
de’ popoli  vinti  fatti  prigioni.  Le  teste  dei  duci  uc- 
cisi inghirlandano  la  parte  posteriore  del  carro. 

Stil  dorso  dei  cavalli  leggesi  la  consueta  iscri- 
zione: biga  grande , principale  di  sua  Maestà , che 
sottomette  per  Ammone , o anche , Ammone  sotto- 
rnettitore , vincitore  (Klt-AJUtt),  che  potrebbe  essere 
un  titolo  del  re.  È da  notarsi  in  questa  iscrizioncella 
l’ortografia  della  parola  principale , che  dove  in 
tutte  le  altre  simili  finor  vedute  è espressa  pel  ca- 
rattere simbolico  una  specie  di  pugnale,  qui  sta 
invece  scritto  A. ne,  capo,  principe , principale , con 
l’uso  del  carattere  testa  per  segno  della  vocale 
usato  esclusivamente  in  questa  voce  (a).  Per  tal 
variante  riman  dimostrato  che  il  pugnale  è l’equi- 
valente della  parola  <J~ne,  nel  senso  di  primo,  prin- 
cipale, e che  in  questo  modo  deve  pronunziarsi  e 
trascriversi , anziché  ujOpTl  o g^OTlT . 

Un’iscrizione  di  brevi  colonnette  è posta  sopra 
la  fila  superiore  dei  prigioni,  ma  per  rottura  del 
muro  parecchie  delle  prime  disparvero  : pel  qual 
difetto  e per  trovarvisi  alcune  voci  di  senso  ignoto 

(l)  Tav.  M.  R.  n.°  LV. 

(a)  Ciò  fu  giustamente  notato  dal  D.r  Lepsius  nella  sua  Let- 
tre sur  C alphab.  hicrogt,  e qui  ne  abbiamo  una  prova  mani- 
festa. 
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o dubbio,  incerto  rimane  l’intendimento  del  di- 
scorso. Sembra  che  vogliasi  esprimere  nelle  prime 
sei  colonnette,  cominciando  a sinistra:  concede 
loro  (il  re  ai  prigioni)  di  stare  sopra  Pkóu ? (i ) , 
ma  che  non  possano  portare  archi  (armi)  (a) . Non 
saprei  determinare  il  senso  delle  voci  che  si  hanno 
nelle  tre  successive  colonnette:  le  ultime  quattro 
esprimono  la  frase;  tye  ttiOTttajOT  g,Al  TCCf- 
UtftTO'rHK&,  che  si  può  trascrivere  in  frase  copta 
più  regolare:  cye  tticmJurtujeT  ecf-f-g,eXt  jùuutu- 
OT  nS't  TequnTOTHHfi,  come  lupi  atterrila  la 
Maestà  sita  . 

Ciò  che  ri  inane  di  conservato  nella  linea  che  so- 
vrasta alla  prima  fila  dei  prigioni , significa: 

. . . ut  ckk  (rteg,HK  mumg,)  g,i  touaji  (3)  Tg,m- 
ujcjxe-Kig,  jut  (Tom.  & (n)  ìtcj  ìajui  : 

(captivi  che  il  re  conservò?)  nelC esterminio  pri- 
gioni viventi , nella  ostinazione , o ribellione  della 


(l)  Questa  voce  determinata  dall’  angolo,  e col  circello,  for- 
se determinativo  di  paese , potrebbe  significare  una  località 
che  il  re  assegnò  ad  abitare  a questi  prigioni.  Pkóu  è nei  libri 
copti  il  nome  di  un  monte  non  lontano  da  Siòut  ( Lyeopolis J, 
ma  sull’opposta  sponda,  cioè  sull’orientale.  V.  dump.  Égy- 
pte  sous  les  Phart.  n,  p.  ^17. 

fa'  cwtetg  ef A.i  muuTyj  (AiiTtyqii,  »ei  cetyef&i 
in  mujTuj  [neniTe]). 

(1)  Abbiamo  qui  il  carattere  della  negativa  ( sopra  pag.  a85, 
nota  (1)  e pag.  35/,),  notato  come  segno  ideografico:  esprime 
infatti  ideograficamente  TOUAJt.,  >1  negare , il  ricusare,  V osti- 
narsi, la  ribellione  e simili . 
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terra  nemica  di  Tehniaìla  raddoppiata  possanza  del 
padre drnmone; cioè,  diMenephtah  I,  che  di  Amino- 
ne era  strumento  a domare  e sterminare  i nemici. 

Delle  due  linee  verticali  che,  chiudendo  il  qua- 
dro a sinistra,  cadevano  dinnanzi  alle  figure  dei 
captivi,  non  rimangono  che  pochi  caratteri  in  fi- 
ne, nei  quali  esprimonsi  titoli  soliti,  eri  attribu- 
zioni pompose  del  re. 

Questi  prigioni  medesimi r nel  quadro  seguente, 
vengon  tratti  dal  Faraone  vincitore  al  cospetto  di 
Amonrè,  Mut  e Scions , insieme  con  l’offerta  di 
tre  file  di  preziosi  e bellissimi  vasi.  Questa  scena 
si  vede  nella  nostra  tav.  M.  R.  n.°  LVI,  divisa  in 
due  partimenti  per  accomodarsi  allo  spazio;  ma 
deve  figurarsi  che  la  parte  superiore  si  congiuuga 
sul  lato  destro  della  inferiore  in  modo , da  stare 
l’ima  e l’altra  sul  medesimo  piano. 

Qui  dunque  il  re,  a cui  sovrastano  il  disco  con 
gli  urèi  e due  avvoltoj  di  Suàn , si  trae  dietro  con 
le  corde  al  collo  i vinti,  e fa  con  la  mano  atto 
di  offerire  i vasi  agli  Dei  racchiusi  in  un  vasto  ta- 
bernacolo. L’iscrizione,  che  in  due  linee  verticali 
sta  innanzi  al  partimento  superiore  dei  prigioni,  e 
che  si  continua  in  colonnette  sul  capo  loro,  espri- 
me: et  rt  TecfwinTOTHH&  g,r  ttiKAg, q 

xo  p ajuuq-q  ^TttO'r-ujA.qT-Ka.g,  CJUO  .... 
, . . cn  -fq  xtot  ut  neg,HK  $Tpe  (1)  n 


(i)  Questa  voce  non  saprei  acconciamente  riferire  ad  altra 
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itcnr  (1)  cor  cye  ìppH  (uorg,)  jji  g.px  cru 
en-uoor  uucj-cit  m&'jucy-K  &c&e  (2)  (n)neix 
it  po-Ciì  ng,ui-nc|  ( iw.ejnovg.ù.  ) iteniqeT- 
Cll  (3) Pentita , o ritorno  di  sua  Maestà 

analoga  nel  copto,  se  non  é il  verbo  <|>ipr  . annuntiare , prò- 
ferrt , ciò  che  non  disconverrebbe  al  contesto,  e si  addurrebbe 
soprattutto  ai  due  determinativi  che  questo  gruppo  accompa- 
gnano . Il  primo  è il  germoglio  delta  palma , che  già  vedemmo 
determinare  ordinariamente  l’idea  giovine , verde,  germe;  e 
infatti  in  lingua  egiziana  la  medesima  voce  OTU) , o isolata  o 
nei  composti,  significa  germen  , nuncium , vox,  responsum  e 
simili.  Il  secondo  determinativo,  una  immaginetta  et  uomo 
che  reca  il  dito  alla  bocca,  è,  come  più  volte  mostrammo, 
l’usato  segno  delle  idee  che  hanno  rapporto  con  la  voce:  onde 
questo  gruppo  potrebbe  interpretarsi,  parlare,  annunziare , 
proferir  parola , ordinare  . 

(0  Qui  abbiamo  un  gruppo  composto  della  linea  ondulala 

\ 

n . e del  noto  strumento  CU)Tn  esprimente  scelta,  appro- 
vazione . Ma  in  questo  luogo  ei  deve  esprimere  un’  altra  voce 
che  termini  per  it , come  dimostra  la  seguente  sillaba  HOT i 
che  snoie  apporsi  soltanto  in  fine  delle  parole  terminate  per 
It . Cosi  il  primo  carattere  fonetico,  che  It  rappresenta,  è po- 
sto pure  a indizio  che  la  pronunzia  del  seguente  simbolo  non 
\ 

è qui  CllUTn,  come  in  ogni  altro  luogo  suol  pronunziarsi. 
(V.  Lepsius,  Lette,  sur  talphab.  hicr.  p.  76).  Ma  di  questo 
gruppo,  che  pur  frequentemente  s’ incontra  nei  testi  del  Ri- 
tuale, non  ho  peranco  da  proporre  una  interpretazione  alme- 
no probabile . Ho  pertanto  voluto  notarlo , finché  un  lume 
maggiore  si  aggiunga  a dichiararne  il  senso . 

(a)  Questa  voce  esprime,  come  in  moto,  scorrere,  zampd- 
lare , scaturire,  ed  anche  risplendere  (E.Ot6lOT)  > special- 
mente  determinata  dalle  corna. 

(3)  La  voce  ItICfG  . soffio,  spirito,  fato,  espressa,  come 
vedemmo  altre  volte  per  una  vela  di  nave  gonfia  dal  vento: 
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dalle  terre  ....  (dopo  ch’ei  sottomise?)  il  mondo, 
aventi*)  desolato  il  paese  nemico  dei  lutdin , avendo 

domato (i  principi?)  loro:  diede  la  parola. 

(permise  di  parlare)  ai  captivi,  di  profferir  voce 
alla  presenza?  di  lui  (re):  ( come  quando  il  Sole 
ardente  (i)  illuminando  il  chiuso  condotto  delle 
acque,  premè  [assetò]  loro,  cioè,  i nemici  tuoi 
[ o re]  ) , rifulse  il  signore  ( vale  a dire , il  re  stesso) , 
ed  alla  bocca  loro  liberò  (rendè)  i loro  spirili,  cioè, 
li  salvò,  permise  loro  di  vivere.  Di  questa  ultima 
frase  ho  incontrato  altri  esempi  in  somiglianti  iscri- 
zioni . Seguitavano  altre  colonnette  che  il  tempo 
ha  distrutte. 

Una  linea  d’iscrizione  stava  pur  sul  capo  ai  pri- 
gioni dell’inferior  partimento,  della  quale  rimane 
soltanto  il  principio,  che  significa:  principi  delle 
terre  straniere , appartenenti  a Tohen  paese  nemico. 

Tohen  pertanto  chiamavasi  la  regione  che  abi- 
tavano i popoli  figurati  nel  conquisto  e trionfo 
che  rappresentasi  in  questa  e nelle  due  precedenti 


e qui  è di  più  determinata  dal  carattere  CJTtT  naso,  per  me- 
glio indicare  Io  spirito,  Y anelilo. 

(i)  Questa  frase,  che  ho  chiusa  tra  parentesi,  è quella  che 
panni  potersi  ricavare  dai  gruppi  e caratteri,  secondo  il  loro 
valore  ordinario;  senza  pretendere  peraltro  eh’ essi  sieno  in- 
terpretati acconciamente  e con  certezza,  non  potendosi  anzi  dis- 
simulare una  certa  oscurità  nel  discorso . Sembra  voglia  espri- 
mersi, rhe  mentre  questi  captivi  erano  ridotti  alle  ultime  estre- 
mità, e stavano  indigenti  d’ ogni  necessario,  il  re  per  sua  cle- 
menza rendè  loro  lo  spirito  e salvonne  le  vite. 
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tavole;  ed  essi  pure  facevan  parte  del  medesimo 
paese  di  Ludin , a cui  tutti  gli  altri  stranieri  effi- 
giati in  questa  serie  di  sculture  appartengono.  E 
poiché  noi  teniamo  per  certo  che  per  paese  di  Lu- 
din debba  intendersi  una  regione  dell’Asia,  come 
diremo  in  appresso,  consegue  che  Asiatici  fossero 
anche  i popoli  che  qui  si  rappresentano  . Ed  è da 
notare  il  simbolico  carattere  che  adorna  l’estremi- 
tà delle  corde  da  cui  son  legati  questi  stranieri  : 
esso  rappresenta  la  foglia  o pennacchio  del  papi- 
ro, che  già  più  volte  dimostrammo  significare  la 
regione  inferiore  o settentrionale;  e così  appunto 
designavansi  dagli  Egiziani  le  regioni  dell’Asia  per 
rispetto  all’Egitto.  Intorno  alle  quali  cose  tornerà 
tra  poco  più  opportuno  il  discorso. 

Sotto  il  braccio  del  re,  che  viene  offerendo  vasi 
e uomini  captivi,  tre  colonne  di  geroglifici  si  leg- 
gono , che  esprimono  concetti  analoghi  a quelli 
coi  quali  vedemmo  accompagnarsi  scene  simiglian- 
ti  (i);  vale  a dire:  XXÒ.C  m-ettrtOT  g,rt<5.AT  €ft 
nxp  nocjpe  n xcf  &.xxn  xx  neputAie  mfioucyT 
n niKA.g,  muoouje  (2)  (3)  m-ennor 

(i)  Vengasi  la  tav.  M.  R.  n.®  XLVIII,  fig.  i,  e sopra  la 
pag.  33a,  e scg. 

(a)  Di  questa  voce  si  veggono  due  soli  caratteri , XX  ty  > al,r* 
seguivano  che  il  tempo  cancellò:  ma  parmi  probabilissima  la 
proposta  lettura  rtt-MOOU}e  . che  vengono,  che  viaggia- 
no: se  il  gruppo  fosse  ben  conservato  vi  scorgeremmo  il  de- 
terminativo le  due  gambe , e le  tre  lineette  del  plurale. 

(3)  Qui  deve  correggersi  il  quarto  carattere,  che  per  errore 
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g,nA.a.T-cn  g,r  ncx-c/t  p ng,  7\ò.-k  sul  exxft- 
&kt  mpuuAJte  (a.vu>)  6tt&ìht  g,iojute  ju.  m- 
na)T  (1)  n COTXXt  g,l  KAg,  HIAl:  Pre- 

sentazione dei  recati  vasi  dal  dio  buono  al  padre 
Ammone , insieme  con  gli  uomini  impuri  delle  ter- 
re straniere , che  vengono  in  Egitto  recando  i va- 
si (a)  loro  sul  loro  dorso , per  empire  il  tesoro  tuo 
(o  dio  Ammone),  e degli  uomini  e delle  donne  pu- 
re (3)  (la  qual  presentazione  è fatta)  a cagione  del- 
le vittorie , che  tu,  o Ammone,  hai  concesse  al  re 
su  tutta  la  terra  straniera. 

Davanti  all'immagine  del  re  offerente  sono  adun- 
que lìgurati  tre  ordini  di  vasi  (4)  di  variatissime  e 


rappresenta  il  circello  striato,  invece  del  circolo  diviso  in  quat- 
tro parti,  determinativo  di  regione. 

(i)  Correggasi  questo  carattere,  che  nell'originale  i vera* 
niente  la  tana  con  manico , K , 

(a)  E qui  per  vasi  può  intendersi  non  snlo  letteralmente  la 
cosa  che  si  figura,  ma  anche  in  generale  tuttociò  che  il  re  ave- 
va predato  sui  nemici,  e che  aveva  dato  a portare  sulle  loro 
spalle,  come  talvolta  vedesi  rappresentato.  La  voce 
significa  in  lingua  egiziana  vaso,  e in  generale  qualunque  reci- 
piente ad  oggetto  di  supellettile . 

(3)  Parmi  si  debba  intendere:  per  empire  il  tesoro  di  Am- 
inone, e r lei  sacerdoti  suoi  con  le  mogli  loro , i quali  natural- 
mente aver  dovevano  parte  Delle  offerte  della  preda.  Potrebbe 
forse  anche  interpretarsi:  per  empire  il  tesoro  d’ Ammone  di 
vasi,  ed  anche  di  uomini  e donne  purificate , cioò  di  schiavi 
conquistati  nella  vittoria,  dei  quali  pur  davasi  la  sua  parte  in 
proprietà  del  tempio  ; e siccome  erano  di  lor  natura  impuri , 
purificavansi  prima  di  farne  l’ offerta. 

(4)  Veggasi  il  partimento  inferiore  della  nostra  tav.  LVI,fig.  a. 

t.  in.  r.  t. 
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ricchr  forme,  tra  i quali  (sul  primo  e secondo  or- 
dine) si  veggono  alcuni  sacchetti  o borse,  che  già 
altre  volte  vedemmo,  e dicemmo  contenere  polve- 
re d’oro  odi  altri  purificati  metalli  (i).  Stanno 
sopra  i vasi  tre  colonnette  d’ iscrizione  volte  da  si- 
nistra a destra,  esprimenti,  con  gruppi  già  noti  e 
altrove  dichiarati  ' i)  : Presentazione  dei  recati  vasi 
per  sua  Maestà  al  padre  Amon-ré , in  argento,  oro, 
smalto,  in  rame  (3)  , e in  ogni  pietra  preziosa  Jtgu- 

(0  Tav.  M.  C.  n.°  LXXXTX,  fig.  7,  t n.°  CX,  fig.  a.  Voi. 
tu  dei  Monum.  Civ.  p.  186.  In  una  grande  processione  di  of- 
ferte rappresentata  in  un  sepolcro  di  Gurnah,  si  vede  più  vol- 
te scritto  sopra  queste  medesime  borse  il  carattere  scettro  a te- 
sta di  cucufa , e l’altro  dinotante  l’oro  col  determinativo  dei 
metalli;  gruppo  che  a suo  luogo  dichiarammo,  e che  significa 
l’oro  purificato  1 Mottum.  Civ.  t.  11,  p.  190 1.  L’intera  copia 
dipinta  di  quella  processione  può  vedersi  nella  bell’opera  del 
sig.  G.  A.  Hoskins,  Travels  in  Ethiopia , chap.  xxi,  tav.  an- 
nessa alla  pag.  ilo. 

(a)  Tav.  M.  R.  n.°  XLVTII,  fig.  1 ; e sopra  pag.  133. 

(3)  Il  gruppo  che  credesi  significare  il  rame  f veggasi  sopra, 
pag.  33a  nota  f5)],  qui  è pur  preceduto  dalla  JUl,  la  quale 
non  parmi  far  parte  della  parola,  ma  esser  piuttosto  preposi- 
zione in:  segue  il  braccio  che  dovrebbe  portar  sulla  mano  la 
piramidetta , e che  il  disegnatore  non  potè  distinguerla  per  es- 
sere il  muro  corroso  dal  tempo  ; ma  in  una  simile  iscrizione  del- 
la tav.  L1X  si  discerne  chiaramente.  Onde  questo  primo  carat- 
tere rappresenterebbe  propriamente  la  lettera  T ; il  seguente, 
che  è cancellato,  dev’essere  la  cerasta  C| , che  con  l’ultimo  ca- 

rattere  K . forma  il  gruppo  Al  TCJK  in  rame . Questa  almeno 
sembrami  lettura  più  probabile  di  quella  A1CJK,  data  dal  Cham- 
pollion,  Cramm.  p.  89,  il  quale  invece  del  braccio  con  la  pira- 
midetta T . vide  il  braccio  col  vacetto  rotondo  Al  • Veggasi 
qui  appresso  la  illustrazione  della  tav.  L1X. 
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rata  (con  sculte  immagini),  il  qual  presente  è fat- 
to a cagione  della  vittoria  che  tu  (o  A m mone)  con. 
cedesti  al  re  sopra  ( la  terra  straniera  ) tutta . Segui- 
tano i titoli  soliti  e i cartelli  del  Faraone,  col  no- 
me-proprio Menamen-Nubtièi . 

Nel  prossimo  tabernacolo  stanno  chiuse  le  tre 
deità  ; ina  le  immagini  delle  prime  due  sono  in 
gran  parte  distrutte  da  una  vasta  rottura  del  muro. 
Altari  di  varie  forme  son  posti  dinnanzi  ad  Amon- 
rè,  sui  quali  si  veggono  fiori,  vasi,  pani,  carni, 
frutta  ed  emblemi  diversi.  L’iscrizione  sovrappo- 
sta, che  da  destra  a sinistra  procede  , significa  per 
già  noti  e dichiarati  gruppi:  Discorso  di  Amon-ré 
signor  dei  troni  delf  Egitto  : o figlio  del  germe  mio , 
che  amo,  signor  del  mondo.  Sole  stabilitor  ni  giu- 
stizia; il  cuor  mio  (è  propenso?)  ad  amarli,  e a 
rallegrarti  per  la  vista  dei  beni  tuoi  ( che  io  ti  do- 
no ) ; concedo  che  conculchi  la  Maestà  tua  sopra  la 
terra  straniera  ; che  sopra  ( i ) i principi  loro  ( cioè , 
avendoli  sottomessi)  tu  ritorni  con  superiorità? con 
alterezza?  in  Egitto,  cacciando  tutti  gli  altri  di  essi 
(il  popolo  minuto)  che  portano  (peso)  sulle  spalle 
loro  (a) . 

(i)  Notisi  questa  preposizione  composta  della  tetta  di  faccia 
&I,e  della  testa  di  profilo  XUU  : corrisponde  esattamente  al 
copto  g^IXUU  super,  che  si  unisce  ai  suffissi,  ovvero  ritrae  la 
forma  isolata  ^IXEft.  Ne  vedremo  parecchi  esempi. 

(a)  (in  copto, ahigerc)  t\£XJT  Cft  ftl&eft  UUTn 

nCT  Cft  • Cosi  panni  potersi  interpretare  questa  frase 
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La  dea  che  sta  in  piedi  dietro  ad  Amon-rè,  ha 
dinnanzi  alla  faccia  la  sua  iscrizione,  che  ci  dichiara 
essere,  Mvt  signora  della  regione  di  Tosceru  ( della 
mitra  rossa,  dell’Egitto  inferiore) , signora  del  cie- 
lo, rettrice  degli  Dei  tutti.  Nell’ iscrizione  che  scen- 
de lungo  la  persona  di  lei  fin  sopra  i piedi,  si  leg- 
ge , ( eh’ essa  concede  al  re ) un  gran  numero  di 
giorni  nel  regno  dei  due  mondi  (dell’Egitto),  per 
dominare  come  il  Sole . 

Succede  l’immagine  del  dio  Chòns  o Scions,  fi- 
glio di  Atnon-rè  e di  Mut,  co’ suoi  emblemi  soliti; 
e nelle  tre  sovrastanti  colonnette  sta  scritto:  Chòns 
nella  regione  di  purità  e di  giustizia,  nofkòtp  (bo- 
num  oblatum),  dio,  ovvero  Horus  signore  di  ma- 
gnanimità, Thot  (i)  signore  della  residenza  di  Oph 
(di  Tebe).  Nell’inferiore  colonna  esprimonsi  le  gra- 
zie ch’egli  accorda  al  re:  ti  concediamo  di  soggio- 
gare dal  lato  del  mezzogiorno , e di  vincere  dal  la- 
to di  settentrione . 

Il  descritto  quadro  è l’ultimo  del  partimento  se- 
condo di  quelle  scene  che  occupano  questo  vasto 
tratto  di  muro , dopo  la  porta  che  introduce  di 
fianco  nella  sala  ipostile  di  Karnac  (a) . Segue  qui 


delle  ultime  due  colonnette,  secondo  1’  analogia  con  altre  iscri- 
zioni somiglianti  sopra  dichiarate. 

(«1  Chòns  e Tlioth  sono  forme  divine  miticamente  identi- 
che; l’una  e l’altra  hanno  per  emblema  la  luna:  di  che  dovrà 
discorrersi  in  altro  luogo. 

(a)  Sopra,  pag.  368. 
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pure  il  gran  quadro  del  re  percotente  un  gruppo 
di  vari  individui  dei  popoli  vinti  come  nelle  serie 
sopra  descritte  (i);  quadro  che  chiude  ed  occupa 
per  sè  solo  tutta  l’altezza  dei  tre  partimenti  di  que- 
sta parte  della  muraglia  : noi  lo  descriveremo  in 
appresso;  poiché  ci  rimane  ora  a dichiarare  la  ter- 
za ed  ultima  fila  dei  quadri  che  in  questa  serie  sue- 
cedonsi . 

$.  g.  Trionfo  sopra  gli  Sceto , altro  popolo  di  Ludin . 

Il  primo  quadro , tornando  a considerarli  dal- 
l’opposta estremità,  è quello  che  vedesi  nella  no- 
stra tav.  M.  R.  n.°  LVII,  che  rappresenta  il  com- 
battimento del  re  Menephtah  I,  lanciato  secondo 
il  consueto  sul  carro,  contro  una  gente  che  fa  essa 
pure  uso  di  carri,  o inforca  il  dorso  a’ cavalli,  sba- 
ragliata e messa  a morte  dalle  saette  del  Faraone . 
Armi  di  questi  stranieri  sono  archi  e strali , e scu- 
di di  forma  quadrilunga:  loro  principal  carattere 
è di  essere  senza  barba;  portando  in  testa  una  stret- 
ta callotta,  alcuni  con  un  pennacchietto  nella  sua 
sommità  ; con  molta  capigliatura , che  esce  dalla 
callotta  e cade  sulla  nuca,  e spesso  lunga  scende 
giù  per  le  spalle,  come  si  vede  nelle  due  seguenti 
tavole,  che  stranieri  della  specie  medesima  rappre- 
sentano . 11  loro  vestito  è una  lunga  tunica  cinta 

(i)  Pag.  cit. 
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ai  fianchi,  con  maniche  non  larghe,  che  il  gomito 
non  oltrepassano. 

Il  nome  di  questa  gente  ci  è subito  offerto  nella 
linea  che  ai  fuggenti  sovrasta  nel  lato  destro  del 
quadro;  ove  si  legge:  nx  ptUTC  g,OOT  n rtl-oje- 
TO-K4g  (1)  Ipl  n TeqU/tTOTHH&  CUrtg,  CM.lt 
ite£x-pu>x&  (2)  ju.  èju-cn  (èftoXjùuu.eno'r): 
(gente)  che  appartiene  alla  razza  perversa  del  pae- 
se degli  Sceto,  cui  fece  (ridusse)  sua  Maestà,  Vita 
stabile,  corpi  prostrati  per  loro  stessi:  cioè , stranieri 


(i)  Troveremo  scritto  questo  nome,  sì  nei  quadri  immedia- 
tamente seguenti,  come  in  altre  iscrizioni  che  si  vedranno  in 
progresso,  con  alcune  accidentali  varietà  di  caratteri:  la  va- 
riante presente  è la  più  complicata  ed  intera  ; poiché  si  com- 
pone dei  primi  tre  caratteri , nei  quali  soli  si  può  leggere  UJXO 
Sceto  ( e così  semplicemente  si  trova  scritto  non  rare  volte 
questo  nome);  più  un’altra  lettera,  Y aquila,  che  è la  voca- 
le ultima,  mentre  la  precedente,  un  vaso  ricolmo,  esprime 
la  vocale  che  sta  in  mezzo  alle  due  consonanti  CJJX*  Segue 


il  segno  del  plurale  : quindi  il  noto  carattere  X O , mondo,  e 
in  generale,  divisione  di  paese,  il  quale  sembrami  non  per 
altro  esservi  posto,  che  per  determinare  la  pronunzia  dell’ ul- 
tima sillaba  di  questo  nome:  vedremo  infatti  che  più  spes- 
so si  omette:  onde  parmi  doversi,  per  tale  indicazione,  pro- 
nunziare piuttosto  Sceto  che  Sceta . Ultimo  è il  determinativo 
consueto  di  terra , regione . Debbesi  pertanto  legger  qui , se- 
condo il  valor  dei  caratteri  che  l’intero  gruppo  compongono, 
il  paese  degli  Sceto. 

(a)  Un  uomo  prostrato  che  tiene  in  mano  il  carattere  p’JUX  : 


è una  variante  del  gruppo  scritto  ordinariamente 
p(JUX & atterrare,  prostrare. 
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del  paese  degli  Sceto,  ai  quali  il  re  diede  tal  rotta, 
che  spinti  da  costernazione  e da  spavento , da  per 
sè  stessi  un  sopra  l’altro  precipitaronsi  e calpesta- 
ronsi  : come  le  stesse  figure  dimostrano. 

il  rimanente  della  porzione  superiore  del  qua- 
dro è occupato  da  un’  iscrizione  di  diciotto  colon- 
nette , le  quali  esprimono  in  massima  parte  titoli 
pomposi  e mistici  del  re,  non  tutti  abbastanza  in- 
telligibili, e che  in  fine  appellano  a questa  vittoria 
che  condusse  ad  esterininio  i popoli  Sceto . C Aroe- 
ri-Phré  forte  dominatore  nella  regione  di  purità  e 
di  giustizia,  che  vivifica  il  paese  inferiore  e supe- 
riore (i) , re  signor  dell ' Egitto , Sole  stabii.itor  di 
giustizia  , figlio  del  Sole,  Menamon-Nubtièi  , dio 
buono,  che  sta  in  (a)  doppia  vigilanza , manifesta- 
to per  vincere,  ovvero,  illustrato  per  la  vittoria  (3), 
come  Mani  dio  custode,  che  custodisce  in  (4)  simi- 


(i)  Sepie,  ottimo  carattere  di  questa  prima  colonnetta,  un 
quadrato  vuoto  di  caratteri,  che  è determinativo  della  sopra 
espressa  località  di  paese  inferiore  e superiore;  ovveramente 

doveva  contenere  un  titolo  d 'insegna  reale . 

\ 

[f\  Kd.  Ut  stana  in  : notisi  che  la  mano  del  braccio  che  at- 
traversa la  civetta  JtA , dev'  essere,  secondo  l'originale,  ar- 
mata; e cosi  serve  di  determinativo  al  precedente  carattere 
Kd.  stans . 

\ \ 

{V  £p  n ntyr  : quest’ ultima  idea  espressa  pel  solo  ideo- 
grafico il  braccio  armato , come  più  volte  lo  incontrammo. 

(4)  Vuoisi  far  qui,  a norma  dell’ originale,  la  correzione  me- 
desima sopra  indicata,  cioè  il  braccio  che  attraversa  la  civetta , 
dev’  essere  armato  ; ed  è determinativo  del  precedente  caratte- 
re lo  scettro  pat , simbolo  dell’idea  custodire. 


3g* 

lit udine  di  padre  lui  (il  re)  (1)  ; che  fa  risplendere , 
che  illustra  l Egitto  come  il  doppio  emisfero , gran- 
de per  la  doppia  vigilanza  sua , come  il  figlio  di 
Netpe  (a),  nelle  vittorie ; Ilorus  vivente , che  con  la 
bocca  e con  le  braccia  sue  umilia?  e comanda ? (3), 
come  il  dio  che  risiede  in  Ornbós  (4)  ; grande  in 
ternbdità  (5)  come  Baro  (6)  sulle  terre  straniere ; 
salvator  dei  due  mondi  (la  regione  inferiore  e su- 
\ 

(i)  Al  (4J6  OTTT  COT>  Parmi  che  nel  gruppo  com- 
posto dei  pulcm  t e dei  due  segmenti  ( OTTT  vcl  TOTT  ) 
debbasi,  tanto  in  fona  del  seguente  determinativo,  il  phallus , 

quanto  per  convenienza  di  contesto , riconoscere  una  parola  che 

» 

esprime  il  padre:  essa  è d'altronde  analoga  al  TOT,  X CJ , 

ex Cf  usato  nei  testi  geroglifici,  e all’ Cl'JUX  , IUJX  del  co- 
pto . Oltre  a che  il  gruppo  è pur  somigliante  al  XOTX  del- 
l’isrriz.  di  Ros.  lin.  6,  che  ha  senso  di  progenitori , rai»  yoviwv 
( testo  gr.  1.  37  ).  Ciò  che  esporremo  meglio  in  appresso. 

( 2 ) .Ver  . Chronos  . 

(3)  £lfle  (d-XCU)  $xpe  • Per  quest’ultimo  gruppo,  che 
poco  sopra  incontrammo , faccio  qui  la  congettura  medesima 
[ soora  pag.  38i  nota  (1}  ];  che  sia  cioè  analogo  al  verbo  copto 
*rpi,  annunziare , profferire , ingiungere  : e vi  è qui  uno  dei 
due  determinativi,  il  germoglio,  OTUU  . germen , nuncium , 
vox . Del  resto  la  interpretazione  di  questa  colonnetta  è con- 
getturale, appoggiata  al  valore  più  o meno  probabile  dei  ca- 
ratteri e gruppi  che  la  compongono . 

(4)  Cioè,  Scv,  o Aroeri  sopra  menzionati,  alle  quali  due  dei- 
tà è consacrato  in  comune  il  tempio  di  Ornbós . 

(5)  La  parola  £eXl  (che  altre  volte  trovammo  e trovere- 
mo tutta  scritta  col  determinativo  una  specie  di  ceppo?)  qui 
ai  esprime  pel  solo  determinativo  medesimo , cui  segue  il  com- 
plemento vocale. 

(6)  Il  solito  din  castigatore,  di  cui  sopra  parlammo,  a pag. 
353,  nota  (4). 
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periore);  che  li  ha  irrigati  con  canali ?{ i);  che  re- 
gola con  la  vigilanza  sua  V Egitto;  ha  fatto  il  Sole 
confine  suo  (al  suo  impero),  oltre  le  vie  che  illu- 
stra il  Disco  solare  (a)  : sparviero  due  volte  divi- 
no (3) , raggio  di  verità  che  naviga?  nella  Bari  su- 
perna (4),  come  santificato  (sacerdote)  di  Phré : 

lupo  ( sciacal  ) (5)  che  è (6) , che  cinge  questo 

mondo  terrestre  nelf  ora,  o in  una  ora  ? (7):  itone 


(1)  Leggo  il  primo  gruppo , secondo  i suoi  elementi,  T CO 

irrigare  ; segue  la  preposizione  iX  ; quindi  un  carattere  clic 
rappr'-senta  un  recipiente  d’acqua  con  acquatici  uccelli,  deter- 
minato dall’ angolo,  segno  di  località,  e che  accompagna  altri 
analoghi  caratteri  dinotanti  cisterna,  pozzo  e simili . È usato 
quel  carattere  ( il  recipiente  con  uccelli  natanti ) nelle  scene  di 
pescagione  e di  caccia  palustre,  che  vedonsi  nelle  tombe , e sem- 
bra dinotare  gli  stagni,  i canali  delle  acque  ; perciò  ho  qui  da- 
to questa  congetturale  interpretazione. 

(2  jtd.cfipi  $pK  TOuj-q  pxp  ( xe  ) g,ioo*re 

eoeiT  (n<Ti)  a/rit. 

(3)  &HZ  nTp--J-. 

(/,)  Espressione  mistica  che  appella  allo  Sparviero  divino  di 
Phré , cui  il  re  viene  assomigliato . Congetturo  che  la  voce  pre- 
cedente al  figurativo  della  Bari,  che  potrebbe  leggersi  T&.  « 
TO,  significhi  qui  navigare,  riferendosi  alla  Bari. 

(5)  CH&,  col  figurativo. 

(6)  Incerto  è il  gruppo  seguente  per  incertezza  del  primo 

carattere . 

» 1 \ 

(7)  AJtp  TO  lift  n OTIIOT  : frase  mistica  di  oscuro  sen- 
so : pur  dubbio  non  v’ha  che  per  l’ultimo  gruppo,  composto 
di  due  caratteri  simbolici  la  stella  e il  disco,  si  esprima  l’oro; 
poiché  sono  essi  nei  testi  i determinativi  ordinari  di  quest’idea; 
e di  più  vedremo  qui  appresso  che,  in  una  simil  frase,  precede 
i due  caratteri  simbolici  la  parola  stessa  OTH OT  hora. 
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che  si  travaglia  e che  si  affatica  a render  facili  ( t ) le 
vie  distese , preparate  (a)  a tutta  la  terra;  il  forte 
dei  gloriosi?  (3),  percotiiore  dei  Mennahóm , che 
ha  messo  in  rotta  il  paese  dei  Sceto,  che  ha  doma- 
to i principi  loro,  altri  immolandone  nel  toro  san- 
gue. (4) , altri  di  loro  traendo  captivi  (5)  ; come  eter- 
nità di  fuoco , o if  incendio  fece  ad  essi;  cioè  li  di- 
strusse per  non  più  risorgere.  Così  almeno  que- 
st’ultima  frase  s’interpreterebbe,  secondo  l’ordi- 
nario valore  dei  caratteri  e dei  gruppi . 

Dinnanzi  alla  faccia  del  re  combattente  leggonsi 
i suoi  titoli  e cartelli  soliti  ; ha  sul  capo  il  consue- 
to disco,  intorno  al  quale  volano  l’avvoltojo  di 
Suàn  e lo  sparviero  di  Hat. 

Sono  finalmente  notabili  tra  queste  figure  dei 
Sceto  due  cavalieri  con  i cavalli  non  d’altra  bar- 
datura armati  che  della  briglia . Dicemmo  già  al- 
trove a sufficienza  che  l’uso  del  cavalcare,  se  tro- 
vasi rappresentato  sui  monumenti  egiziani,  è qua- 
si sempre  in  figure  di  uomini  stranieri  ; poiché 


(0  £CC  (g,OCe)  «5.TCU  (g,U>&,  P&W&) 

liOTIt-  Questa  frase  rieri  confermata  e fatta  più  chiara  da 
un’  altra  simile,  che  Ieggesi  nell'  iscrizione  del  quadro  se- 
guente . 

grocvre  mcuxo  . via  stratte. 

(3)  ev^d-eooT? 

(0  £U)T&  g,I  mcrtq-crt  interficiens  (eos)  in  sangui- 
nei eonim . 

(5)  ceK  ixeu.cn . 
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l’andare  a diporto  o in  guerra  sul  dorso  di  cavalli 
non  era  propriamente  praticato  in  Egitto  (i). 

Il  re  dopo  la  battaglia  se  ne  va  raccogliendo  e 
traendo  i prigioni  del  popolo  debellato . Ciò  si  rap- 
presenta nel  quadro  seguente  fa).  Il  Faraone,  cui 
precedono  due  file  di  captivi  legati  le  braccia  die- 
tro il  dorso,  o stretti  i polsi  con  manette,  è nell’at- 
to di  salire  sul  carro:  regge  con  una  mano  le  bri- 
glie della  sua  biga  e Tarine  sciópsc,  e con  l’altra  si 
trae  dietro  a forza  tre  prigioni  a piedi  e due  carri 
dei  nemici,  su  ciascuno  dei  quali  stanno  due  av- 
vinti per  le  braccia . 

Sul  dorso  dei  cavalli  è posta , in  due  lineette 
orizzontali , un’iscrizione  analoga  alle  altre  che  so- 
pra interpretammo,  esprimente:  biga  grande , prin- 
cipale di  sua  Maestà , sopra  cui  diede  Ammane  la 
possanza  ( 6JUUI  gì  "}*nej  nujouncy);  simbolica- 
mente,  Tarme  sciópsc , che  il  re  tiene  in  pugno. 

Occupa  tutta  la  parte  superiore  una  iscrizione  a 
colonnette,  la  quale  ha  principio  sopra  la  più  al- 
ta fila  dei  prigioni  a sinistra  del  quadro . Non  sta- 
rò a trascriverla  tutta  intera  in  lettere  copte,  ricor- 
rendo in  essa  molti  gruppi , che  già  per  più  esem- 
pi antecedenti  ci  son  conosciuti  : solo  noterò  la  let- 
tura di  quelli  che  sono  nuovi  o meno  frequenti,  o 
dei  quali  non  può  darsi  che  una  iuterpretazione 


(i)  Monum.  Civ.  I.  in,  pag.  a^i  e segg. 
(a)  Tav.  M.  R.  n.°  LVI11. 
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probabile  o congetturale.  L’ intendimento  genera- 
le è somigliante  a quello  dell’iscrizione  del  qua- 
dro precedente,  e perlopiù  di  tutte  quelle  che 
questi  soggetti  accompagnano,  cioè:  il  dio  buono 
custode  ( i ) dei  mondi , grande  per  doppia  vigilan- 
za , come  Mani  centro  della  regione  di  purità  e di 
giustizia ; toro  giovine  eletto  di  corna  (a),  instanca- 
bile (3)  penotitore  di  un  gran  numero  ( di  nemici  ) , 
ovvero  di  grandi,  di  magnati  (4)  ; leone  vittorioso 
che  si  affatica  a facilitare  le  vie  preparate  ( strafar  ) 
appartenenti  ad  ogni  terra  straniera  (5)  ; lupo  del- 


(0  Abbiamo  qui  un  gruppo  composto  dello  scettro  pai , che 
più  volte  dicemmo  sembrar  che  significhi  simbolicamente  l’idea 
custodire,  guardiano;  accompagnalo  il  carattere  tX , che  pro- 
babilmente accenna  alla  pronuncia  di  questa  voce,  JU.IIOTT , 
o altra  che  fosse  : determina  il  gruppo  il  braccio  armato , se- 
gno delle  parole  indicanti  azione . 

(a)  ITJUlACe  pne  currn  XA.n  & : titolo  e frase  ele- 
gante nel  linguaggio  orientale.  Quell’ epiteto, giovine  ed  eletto 
di  corna,  ricorda  il  HrO  degli  Ebrei,  nella  lingua  dei  quali  è 
pur  notabile  in  questo  proposito  la  parola  |"1p,  che  significa 
corno,  e verbalmente  risplendere , raggiare,  per  certa  analogia 
tra  le  corna  che  adornano  la  fronte  di  un  animale,  e i raggi 
della  luce.  Cosi  presso  gli  Egiziani  il  carattere  le  corna  espri- 
meva o determinava  l’idee  di  raggiare,  risplendere , onore, 
gloria , sommità  e simili , come  già  vedemmo  e vedremo  in 

progresso . 

» 

0)  JUU1£KX , composto  di  JULHXt  manere,  e £KT  cor, 
stabilis  conte. 

(4)  H carattere  una  specie  di  rana , già  dicemmo  corrispon- 
dere alla  parola  Xtiy}“  mngnus , multus , magnates . 

(5)  juotj  nyx  g,uu&ouu  (pg,u;ll)  m.ox«  (ftox) 
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la  regione  meridionale , che  è ( i ) ; che  cin- 
ge questo  mondo  terrestre  nelF ora  (a) ; 

(che  percuote?)  i suoi  nemici  in  ogni  terra , che 
vince , che  sottomette  i ribelli?  (3)  suoi;  che  saet- 
ta (4)  mirando  dal  luogo  ove  risiede ; la  mano  sua 
separa  (5)  (cioè,  distingue  e indirizza  a certo  se- 
gno i colpi)  : gli  animi  suoi  [ il  suo  coraggio  (6)] 

g,IOOT6  mujTO  ni.  Ki-g,  ftJDl  : "nest’  ultimo  caratte- 
re parmi  dover  essere  la  tazza  fUDl  o ni&€ft  , come  richie- 
de il  contesto,  benché  l’originate  porti  veramente  la  tazza  fC  , 
pronome  di  seconda  persona  singolare:  è probabilmente  un 
errore  dello  scultore. 

(t)  La  medesima  frase  ignota  dell’  iscrizione  precedente  (so- 
pra pag.  3y3  ) . Qui  i caratteri  sono  più  decisi , e vi  si  legge- 

rebbe  OTftl  JUICI;  ma  secondo  la  copia  che  io  diligentemen- 
te ne  presi  sull’originale,  alcuni  segni  sono  incerti,  e quel- 
lo massimamente  che  nella  nostra  tavola  rappresenta  la  Dt  • 
I)’  altronde  anche  supponendo  che  questa  ne  fosse  la  vera  let- 
tura, non  saprei  quale  acconcio  senso  ricavarne. 

(а)  Frase  simile  a quella  dell’  iscrizione  precedente  ; più  la 
voce  OTItOV  hora  , coi  medesimi  determinativi . In  questa 
colonnetta  mancano  alcuni  caratteri  per  rottura  del  muro. 

(3)  Forse  ciò  si  esprime  nel  gruppo  il  di  cui  primo  caratte- 
re è la  negativa,  di  che  sopra  parlammo,  pag.  38o  nota  (3). 

(4)  nrre , nj-f-  è propriamente  Varco;  ma  qui,  col  de- 
terminativo dei  verbi  d’ azione , sembra  dinotare  il  saettar  col- 
l'arco. La  seguente  voce  pcy  congetturo  si  riferisca  a puucyfi 
videre , dispicerc , senso  nel  quale  vedemmo  essere  usata  più 
volte . 

(5)  OT6T  , OTOT  . 

(б)  Per  tal  gruppo  sembra  che  dinotisi  in  questa  specie  di 
iscrizioni  la  forza  morale,  il  coraggio,  animos  ; mentre  per  le 
due  teste  di  leone  si  viene  a significare  la  forza  fisica,  la  pos- 
sanza, rohur. 
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«rmo  come  montagna  di  ferro  (r);  T offerta  sua  f il 
tributo)  gustarono?  li  spiriti  suoi  ( i ),  che  recò  a lui 
la  terra  nemica  di  Ludin,  insieme  con  i magna- 
ti? i 3)  della  porzione  del  puese  nemico  o straniero 

di  Tatti  ; sopra  i piedi (4)  in  questo  mondo: 

la  razza  perversa  del  paese  dei  Soeto  e i principi 
loro  percosse  o ferì  ; Tore  e Atmu  ( cioè  il  re , che 
a queste  due  deità  si  paragona),  essendo  (5) gran- 
di gli  animi  suoi  ( il  suo  coraggio  ) contro  di  essi 
( principi  Sceto  );  come  fuoco  (6)  consumò  (7)  1 
confini  loro . 


(1)  In  copto  nettine,  &emni,  perlopiù  espresso  nei  ge- 
roglifici per  un  seguo  simbolico,  che  già  notammo,  Monum. 
Civ  t u , p.  3ot.  x 

(1)  unrn-ej  Tne-crt  mq-mqe.  11  gruppo  che  tra- 
scrivo Tne  (xen  , xuune  gustare J non  è ben  certo,  suc- 
cedendo un  carattere  mal  distinto,  che  non  può  definirsi  se  sia 
il  segno  del  K . ovvero  un  determinativo . 

(3)  Ciò  sembra  significare  la  voce  plurale  XTIKCOT  , secon- 
do il  determinativo  che  l' accompagna . 

(4)  £,1  (g,tl)  ITA.T  col  figurativo.  Ai  quattro  gruppi  che 


snccedouo  ignoro  qual  senso  acconcio  al  caso  presente  si  possa 
attribuire.  Ne  trascrivo  qui  la  lettura:  6p  (CttATCOn) 

&P  co1  <leterminat*vo  * tre  R™"'’  p 


cui  de  ter  in  illativo  delle  parole  relative  alla  voce. 

(5)  Sotto  il  carattere  la  lepre  manca  la  linea  ondulata  lt  t di 
cui  nell’ originale  si  conservano  le  tracce;  e così  si  forma  la 


parola  OTTI . llOTIt  ( ( 


(6)  £,X  col  determinativo  ordinario , il  vaso  ardente  : ana- 
logo al  copto  KUU£X  ignis . 

(7)  Cg,K  , analogo  C<5-£,T€  , accendere , comburere . 
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Altre  otto  colonne  d’iscrizione  leggousi  sopra  i 
due  carri  che  il  re  si  trae  dietro  captivi  ; nelle  qua- 
li si  esprime:  il  re  vittorioso  grande  nelle  concul- 
cazioni sue  come  il  figlio  di  J\etpe , va  alla  panegi- 
ria  (i),  (traendo)  seco  le  terre  straniere , cioè,  i 
popoli  stranierivinti , avendo  messo  in  fuga  la  por- 
zione del  paese  nemico (a) , dando  passag- 

gio? (conducendo?)  (3)  gl  imputi  (4)  dogai  terra 
impura , o devastata , lasciata  derelitta  : Tore  nelle 
ojferte:  il  terrore  della  Maestà  sua  trapassò?  divul- 
gossi  ? annunziato  di  bocca  in  bocca?  (5)  tra  loro . . 

(6)  ( lo  spavento?)  estese  intorno  (7)  al  cuor 

loro  ; i principi  delle  terre  straniere  congregò  (8)  al 

cospetto  suo  (9) Seguono  altri  caratteri  ; 

la  negativa;  un  ty  col  phallus  che  sembra  qui  ideo- 


(1)  Cioè,  alla  solennità  dell’offerta  di  questi  trofei  della  vit- 
toria, coinè  si  vede  nel  quadro  seguente.  Panegirici  (ubai) 
chiamavano  gli  Egiziani  ogni  pubblica  e solenne  cerimonia  ce- 
lebrata dal  re  con  il  concorso  della  nazione . 

(1)  Si  scrive  qui  il  nome  di  questo  paese  del  quale  non  sa- 
prei determinar  la  pronunzia , essendovi  anche  alcun  carattere 
incerto . x 

(*'  1 '-q>  q-f*  Cn. 

(4)  1 tiri  dilli , gli  spogliati,  da  K'JUCt)  , HoUttJT . secondo 
lo  stile  di  oneste  iscrizioni,  di  che  vedemmo  più  esempi. 

(5)  t&. ite. 

16)  .Succede  un  gruppo  mancante  di  alcuni  caratteri;  il  qual 
difetto  rende  incerto  ed  interrotto  il  senso  del  discorso. 

(7)  ned.? 

{»',  Cg,UUOT  (CUlOTg,). 

(9;  p&K-q  (è©H,  eiTaH 
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grafico;  il  carattere  acqua ; di  nuovo  la  negativa 
col  relativo  di  terza  persona  singolare  mascolina; 
e il  segno  che  esprime  l’idea  soggiogare , sottomet- 
tere: i quali  non  interpreto,  perchè  non  mi  offro- 
no un  senso  che  al  caso  presente  si  confaccia. 

Tornando  al  lato  sinistro  del  quadro,  sopra  i 
prigioni  della  fila  inferiore  è una  linea  di  gerogli- 
fici che  significano  : principi  delle  terre  straniere 
nemiche,  o ribelli  (i)  all  Egitto,  che  trae  sua  Mae- 
stà in  prigioni  viventi,  che  vengono  portando  so- 
pra il  dorso  loro  nell  elezione  del  signore  delle  loro 
1 \ \ \ \ 
terre.  Così  letteralmente:  ett-CIt  gl  ItCT-CIt  **• 

currn  (n)  ne&  ftlKAg-Cn  : vale  a dire,  che  pro- 
cedono in  qualità  di  servi , secondo  la  scelta  che 
ne  ha  fatto  il  re,  divenuto  per  conquista  padrone 
del  loro  paese . 

Ed  ecco  che  il  bottino  e i trofei  di  questo  trion- 
fo sugli  Sceto  vengono  presentati  dal  medesimo  re 
ad  Amon-rè,  seduto  in  trono  dentro  un  tabernaco- 
lo, con  altre  tre  deità  stanti  in  piedi  (a).  Si  offro- 

(il  La  -voce  è Ttl-UJlt  > seguita  dalla  negativa  come  deter- 
minativo. Si  trova  nei  testi  questo  gruppo  medesimo,  o an- 
che con  la  vocale  determinata  dal  carattere  ordinario 

{JJ4.CJT6  straniero,  nemico.  Abbiamo  veduto  più  volte  che 
la  passera , carattere  equivalente  a UJd.C|T £ , è anche  determi- 
nativo della  negativa  Jtft£  ( Monum.  Civ.  t.  ut , pag.  337  e al- 
trove ) : onde  il  senso  di  ribelli  sembra  bene  addirsi  a questa 
voce,  come  conviene  al  contesto. 

(»)  Tav.  M.  R.  n.°  L1X. 
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no  in  primo  luogo  tre  ordini  de’ soliti  ricchi  vasi 
con  alcune  borse  o sacchetti  di  polvere  d’oro  (i): 
nel  primo  ordine  superiore  è notabile  il  coperchio 
d’una  gran  tazza,  effigiato  in  forma  di  sfinge  ala- 
ta, simile  a quella  del  museo  di  Torino,  che  sim- 
boleggia la  regina  Tmauhmot  (a) . Rare  sono  le  sfin- 
gi di  questa  forma  tra  gli  egiziani  monumenti;  pur 
nondimeno  i due  notati  esempi,  che  ad  antichissi- 
ma epoca  appartengono,  sono  sufficienti  a dimo- 
strarci che  quindi  probabilmente  Etruschi  e Greci 
le  loro  alate  sfingi  imitarono. 

In  cinque  colonnette  consiste  l’iscrizione  sovrap- 
posta ai  vasi,  e significa: presentazione  di 

vasi  ( fatta  ) dal  dio  buono  al  padre  Amon-ré  signo- 
re (dei  troni  dell’Egitto),  ch'egli  (il  re)  ha  recato 
dal  paese  dei  Sceto , nell  aver  consumato , arso  (3) 
per  due  volte  la  terra  dei  nemici,  nelt aver  disperso 
gli  stranieri?  (4)  (dalle  sedi)  loro;  (presentazione 
di  vasi)  in  argento,  oro,  smalto,  rame  (5)  con  effi~ 


(i)  Sopra,  pag.  386. 

(a)  Tav.  M.  R.  n.°  XLIV  quinquies , A. 

(3)  Cg,K  , sopra  pag.  398  nota  (7). 

(4)  ma; Aiuto  ? 

(5)  Ho  detto  sopra,  pag.  33a  nota  (5)  e pag.  386  nota  (31, 
che  la  pronunzia  di  questa  parola  sembrami  dover  essere  XCfK 
piuttosto  che  JUtCfK,  come  scrivela  Champollion,  Gramm.  p. 
89,  perchè  vide  sulla  mano  del  braccio  il  vasetto  invece  della 
piramidetta . A me  parve  nell’  originale  essere  questo  carattere 
quale  si  vede  nella  nostra  tavola , rioc  il  segno  della  lettera  X * 
Non  ho  presenti  alla  memoria  altri  testi  dai  quali  Champollion 

t.  tu.  p.  1.  36 
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gioie  immagini,  conformemente  a quanto  disse , o 
comandò  a lui  (i)  ( il  dio  al  re,  cioè)  di  sottomette- 
re e di  vincere  in  ogni  terra  straniera  . Seguono  sul 
capo  del  re,  ove  sta  pure  Pavvoltojo  di  Suàn,  i suoi 
titoli,  dio  buono,  grande  per  le  vittorie:  quindi  i 
cartelli  soliti  col  nome-proprio  Menainon  Nubtièi , 
cui  succede  altro  titolo,  V approvato  di  Phré  nella 
Buri. 

L’iscrizione  di  otto  colonnette,  che  sta  sopra  ai 
prigioni  tratti  dal  re  al  dio,  significa:  pnncipi gran- 
di (a)  appartenenti  al  paese  nemico  di  Ludin  , raz- 
za perversa,  che  conduce  la  Maestà  sua  dalle  sue 
vittorie  sopra  la  terra  dei  Sceto , per  empire  il  teso- 
ro (3)  del  padre  (4)  dmon-ré  signore  dei  troni  del- 
r Egitto , in  contraccambio  di  avergli  fatto  sottornet- 


abbia  potuto  avere  con  certezza  la  lettura  MCJK;  perciò  lascio 
in  dubbio  se  debba  leggersi  piuttosto  TCJK , come  sembra  se- 
condo i tre  luoghi  da  noi  finora  esaminati. 

(lì  cye  xuu-q  (q-'xui)  nq. 

(a)  niUjep  rtlftd-d.  ; e notisi  il  plurale  figurativo  della  pri- 
ma voce,  espresso  pel  triplicato  carattere  la  rondine , abbrevia- 
zione o simbolo  ordinario  della  voce  (U))ep,  (VHp.  prin- 
cipe . principale . 

(3)  p Mg  X<S.-KI  : «opra , pag.  1 37  e 333. 

<f,\  Succede  qui  al  carattere  T Cj  padre,  la  statua  seduta, 
X OTOUT C , immagine , la  quale  serve  ad  esprimere  e deter- 
minare la  maestà,  e la  statua  stessa  del  dio  adorata  nel  tempio 
del  quale  il  re  arricchisce  il  tesoro  con  questi  donativi.  Ve- 
dremo altrove  che  il  medesimo  carattere  esprime  in  generalo 
le  immagini,  e può  quindi  applicarsi  ad  ogni  deità. 
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tere  il  mezzogiorno  e vincere  dalla  parte  del  setten- 
trione . I grandi  delle  terre  straniere  dicono , facen- 
do riverenza  alla  Maestà  sua  Vita  stabile , e magni- 
ficando la  doppia  sua  possanza:  O tu  vindice  (i), 
re  dell’Egitto,  Sole  della  Libia  (a) , grande  è il  co- 
raggio tuo  : o signor  degli  Dei  (3)  ( Araon-rè  ) , gui- 
dasti il  Sole  ( cioè , il  Faraone  ) alla  terra  straniera , 
e castigasti  (4)  quelli  ( i suoi  abitanti  ) sotto  i piedi 
del  figlio  tuo,  Horus  che  vivifica  la  region  superiore 
ed  inferiore . 

Nella  linea  che  sta  sul  capo  ai  prigioni  della  fila 
inferiore  leggonsi  similmente  laudi  del  Faraone, 
come  dai  prigioni  medesimi  pronunziate.  La  cor- 
rosione della  superficie  del  muro  lasciò  incerta  al 
disegnatore  la  forma  di  alcuni  caratteri  ; per  es.,  se 
la  tazza  esser  dovesse  senza  manico  (nefi  ) , ovvero 

(il  Sopra,  pag.  386. 

(a)  Ovviamente , Sole  dei  barbari  in  generale , come  dicem- 
mo sembrar  che  possa  talora  significare  indeterminatamente  il 
carattere  i nove  archi.  Benché  qui  può  intendersi  particolar- 
mente della  Libia,  dandosi  questo  pomposo  titolo  a Menephtah 
di  Sole  dei  Libj , senza  che  perciò  possa  inferirsi  che  li  stra- 
nieri qui  figurati  appartengano  all'Africa;  che  anzi  noi  li  cre- 
diamo, del  pari  che  tutti  gli  altri  popoli  della  presente  serie, 
asiatici,  come  meglio  poi  si  dirà. 

(3)  Quantunque  non  sia  ripetuta  l’invocazione,  sembra  ne- 
cessario doversi  sottintendere  per  la  costruzione  del  seguente 
discorso . 

(4)  OTCUCfOT  (ouefe)  : correggasi  in  questo  gruppo  l’ ut- 
timo,  cioè  il  quinto  carattere,  il  braccio  segno  di  vocale,  che 
dev’essere  invece  il  braccio  armato,  determinativo  ordinario 
di  questo  gruppo,  che  già  più  volte  incontrammo. 
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col  nimico,  per  esprimere  il  pronome  affìsso  K. 
Mi  il  contesto  serve  di  guida  sicura  a correggerli . 
Poiché  vi  si  legge:  molto  è il  coraggio  tuo,  o re 
vittorioso,  grande  la  possanza  tua co- 

me Mant  o Manda  sopra  la  terra  tutta  ; le  tue  cu- 
stodie sono  come 

Ciascuna  delle  quattro  deità  che  stanno  chiuse 
nel  tabernacolo  ha  la  sua  particolare  iscrizione  che 
la  qualifica.  Davanti  ad  Amon-rè  stanno  sette  co- 
lonnette, l’ultima  delle  quali  a sinistra  esprime  il 
noine  e i titoli  del  dio:  Amon-ré  signore  dei  troni 
deir  Egitto,  che  risiede  (qrtTl)  nei  seggi  di  Tebe. 
Le  altre  sei  colonnette  cominciano  tutte  similmen- 
te  coi  gruppi  esprimenti , 2T  etrf*  nK,  discorso: 
concediamo  a te;  formula  che  suole  così  ripetersi 
quando  la  recensione  delle  grazie  concesse  dal  dio 
occupa  un  certo  numero  di  colonnette;  e in  tal 
maniera,  oltre  a darsi  maggior  peso  per  mezzo  del- 
la ripetizione  alla  divina  parola,  ottenevasi  quella 
regolare  distribuzione  ed  uniformità  di  caratteri, 
della  quale  gli  occhi  degli  Egiziani  tanto  si  diletta- 
vano. I doni  che  il  dio  concede  al  re  sono  i con- 
sueti , cioè  ; di  sottomettere  e di  vincer  tutto:  le  re- 
gioni tutte  e tutte  le  terre  straniere  sotto  i tuoi  cal- 
zari : la  durata  della  vita  di  Phré  e gli  anni  di  At- 
mu  : un  infinito  numero  di  giorni  nelle  panegirie , 
come  il  Sole  : vita , stabilità , purità  oc. 

Succede  l’ immagine  della  dea  leontocefala  col 
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disco,  qualificata  di  madre  grande , Ttld-T*  TUU- 
€p;  ovvero,  come  talvolta  si  scrive.  TUiCp  M<5-- 
> Toer-maut , la  grande-madre , ciò  che  forma 
quell  appellazione  di  deità  femmina  egizia,  che  i 
Greci  scrissero  &ep/jio66ic . Segue  il  nome-proprio 
della  dea,  che  è Pasct  fi),  rettrice  di  Tebe , signora 

del  sicomoro;  e A*p,  altro  titolo  che  non  sa- 
prei determinare. 

Dietro  a Pasct  sta,  nella  sua  ordinaria  forma,  il 
dio  Chons,  nella  regione  di  purità  e di  giustizia, 
ffOFROTHPH  dio,  ovvero  Horus  (a)  signore  di  magna- 
nimità , 

Ultima  vien  la  dea  con  la  piuma  in  testa,  ciò 
che  la  qualifica  per  Tme  , Verità  e Giustizia  . Si  leg- 
ge infatti  sopra  di  lei:  discorso  di  Tme  (3)  figlia 
del  Sole:  figliuol  mio  del  (mio)  germe  diletto,  si- 
gnor del  mondo,  signor  dei  dominanti , Sole  stabt- 

LITOK  DI  GIUSTIZIA. 

Il  quadro  descritto  è l’ultimo  del  terzo  parti- 
mento  inferiore , e con  questo  termina  la  serie  dei 

(i)  È scritto  qui  per  modo  simbolico,  cioè  per  una  certa  forma 
di  vaso , che  suol  essere  determinativo  della  parola  e dell’  idea 
UXO't'hg,  cera. 

(a)  Invece  dell’incerto  carattere  la  rivetta,  dev’ esser  qui  lo 
sparviere,  come  altri  simili  luoghi  dimostrano;  tra  i quali 
l'iscrizione  del  medesimo  dio  nella  tav.  M.  R.  n.°  LVI,  che 
questa  presente  corregge  e perfeziona . 

(3)  Il  carattere  che  sta  davanti  al  figurativo  della  dea,  invece 
della  foglia,  dev’essere,  eoi  sottoposto  segmento,  il  cubito , 
uno  dei  simboli  della  dea  stessa. 
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trionfi  di  Menephtah  I,  rappresentata  sul  muro  la- 
terale esterno  di  Karnac . 

$.  io.  Gran  quadro  timbolico , rappresentante  il  re  Me- 
nephtah I,  che  percuote  un  individuo  di  ciascun 
popolo  vinto,  al  cospetto  di  Amon-ré. 


Abbiamo  sopra  accennato  (i)  che  tanto  i due 
parti  menti  di  quadri  della  prima  porzione  della 
muraglia,  quanto  i tre  partimenti  di  questa  secon- 
da parte,  sono  terminati  in  tutta  l’altezza  dello 
spazio  che  occupano , da  una  vasta  scena  storico- 
simbolico-religiosa,  la  quale  è come  l’epitome  del- 
le vittorie  di  Menephtah,  il  frontispizio,  per  così 
dire,  del  gran  volume  che  comprendeva  la  descri- 
zione e la  rappresentanza  de’ suoi  trionfi.  Le  due 
scene,  sì  della  prima  che  della  seconda  parte  della 
muraglia,  sono  talmente  nella  loro  totalità  somi- 
glianti , che  non  ci  è sembrato  necessario  ripro- 
durle entrambi  sulle  tavole:  solo  abbiamo  tenuto 
conto  delle  particolarità  per  le  quali  tra  loro  di- 
versificano, massimamente  nelle  iscrizioni,  che  tut- 
te con  la  maggior  diligenza  copiammo. 

Quella  delle  due  che  offeriamo  nelle  tavole  M.  R. 
n.°  LX  e LXI  ( le  quali  debbonsi  in  modo  congiun- 
gere da  formare  un  quadro  solo  ) è la  scena  che 
chiude  i due  partimenti  di  quadri  nella  prima  por- 

(1)  Pag.  337,  e pag.  368. 
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zinne  della  muraglia.  Le  macerie  che  eranvi  in  gran 
copia  ammassate,  ne  seppellivano  la  massima  par- 
te; ciò  che  non  poco  conferì  a preservar  le  figure 
«la  un  maggiore  deperimento,  come  ci  accorgem- 
mo quando  furono  per  opera  nostra  sgombrate  e 
nette. 

Si  vede  adunque  nella  parte  sinistra  di  questo 
gran  quadro  il  re  Menephtah  in  figura  gigante,  co- 
perto la  testa  del  pscent  inferiore,  e non  d’altro 
vestito  che  della  collana  e del  grembialetto,  in  atto 
di  percuotere  con  una  gran  mazza  un  gruppo  di 
nove  stranieri  genuflessi  e supplicanti,  i quali  ei 
tiene  stretti  e come  acciuffati  intorno  a un  palo 
fitto  in  terra.  I caratteri  del  volto  e le  fogge  del 
vestito  dimostrano  che  ognuno  di  quelli  stranie- 
ri appartiene  a un  paese  diverso:  sonovi  uomini 
d’ Africa  e «l’Asia,  e ciascuno  qui  rappresenta  la 
sua  nazione;  in  modo  che  questo  gruppo  significa 
aver  Menephtah  conquistato  e percosso  nove  di- 
versi popoli.  Un  soggetto  somigliante  trovasi,  co- 
me vedremo  in  progresso,  sui  monumenti  di  qua- 
si tutti  i Faraoni,  che  o realmente  furono  conqui- 
statori, o che  ambirono  di  averne  la  fama  nella 
posterità  ; e perlopiù  di  questa  rappresentanza  ador- 
nnvasi  la  faccia  esteriore  ai  baloardi  dei  propilèi. 

Era  pertanto  quel  gruppo  di  stranieri  come  un 
simbolico  trofeo  generale  delle  vittorie  del  conqui- 
statore; e si  vede  che  nel  quadro  che  ora  esami- 
niamo, furono  compresi  non  solamente  i trionfi  di 
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Menephtah  sui  cinque  popoli  che  nell’  esterna  mu- 
raglia di  Karnac  si  rappresentano,  ma  sì  ancora 
altre  sue  vittorie  che  in  quella  serie  di  basso-rilie- 
vi non  si  figurano.  Imperciocché  qui  nel  gruppo 
delli  stranieri  percossi , oltre  ad  essere  fino  a nove 
di  aspetti  differenti,  si  vedono  tra  gl’individui  di 
razze  asiatiche,  fisionomie  di  volti  manifestamen- 
te africane;  e d’altronde  non  è lecito  credere,  per 
quanto  ne  sembra,  come  qui  appresso  diremo,  che 
alcuno  dei  popoli  rappresentati  nella  serie  delle 
quattordici  tavole  precedenti,  appartenga  ad  altri 
paesi  che  a provincie  dell’  Asia  . 

L’atto  del  percuotere  i vinti  si  fa  dal  re  al  co- 
spetto del  gran  dio  Amon-rè,  il  quale  porgegli  con 
una  mano  la  simbolica  scure  sciópsc , emblema  del- 
la possanza;  e con  l’altra  trae  al  re  tre  file  di  po- 
poli vinti , rappresentati  secondo  1’  usanza  egizia- 
na , cioè,  un’immagine  d’  uomo  con  le  braccia  le- 
gate dietro  il  dorso,  e avente  dinnanzi  a se  una 
specie  di  recinto  ellittico  merlato , dentro  al  quale 
sta  scritto  il  nome  del  paese  o della  nazione  cui 
quell’  individuo  rappresenta . Se  ne  videro  altri 
esempi  tra  i monumenti  di  Osortasen  I e di  altri 
Faraoni  (i). 

Sotto  all’immagine  del  dio  si  veggono  altre  tre 
file  dei  medesimi  popoli,  condotti  da  una  dea  ar- 
mata d’arco  e di  strali,  e qualificata  dal  simbolo 

(l)  Sopra,  pag.  4«- 


Digitized  by  Google 


che  porta  sul  capo , cioè  il  carattere  di  purità  e di 
giustizia,  posto  sopra  un  piano  quadrato  e in  più 
partimenti  diviso,  che  significa  la  regione.  Figu- 
rasi in  questa  dea  la  Regione  di  purità  e di  giustizia, 
una  mitica  personificazione  dell’  Egitto,  sotto  le 
divine  forme  di  Neith-Satc.  Ne  vedremo  altri  esem- 
pi in  progresso. 

Alle  figure  di  questa  grande  scena  sono  apposte 
opportune  iscrizioni  geroglifiche,  le  quali  convie- 
ne paratamente  considerare. 

Sopra  il  capo  del  re  percotente  stavano  parec- 
chie colonnette,  delle  quali  alcune  scomparvero 
per  una  rottura  della  parte  superiore  del  muro: 
quattro  ancor  ne  rimangono,  nelle  quali  si  espri- 
me   £,i  (ninne)  (1)  ito-jit  uin&^>cuii 


(0  Per  questo  carattere,  segno  della  regione  di  Póne  o 
Póóne , tre  volte  ripetuto  a indizio  di  plurale,  dinotasi  una 
popolazione  barbara  confine  all’Egitto,  contro  la  quale  i Fa- 
raoni ebbero  più  volte  a combattere.  La  regione  chiamata 
Póne  o Póóne , consacrata  particolarmente  ad  Atmu , credo 
che  significhi  il  paese  che  è all'occidente  dell'Egitto,  X Africa 
occidentale , e probabilmente  a ciò  allude  il  nome  stesso,  da 
nouume  convertere , dove  il  sole  si  volge  al  tramonto.  Ap- 
poggio il  mio  credere  a più  argomenti  : Principalmente  si  tro- 
va nelle  iscrizioni,  Póne  meridionale  e Póne  settentrionale , e. 
non  ho  mai  veduto  nominarsi  Póne  orientale  e Póne  occiden- 
tale ; ciò  che  dinota  che  quel  nome  significa  una  lunghezza  di 
pa  ese  che  va  da  ostro  a borea  : In  secondo  luogo  uno  dei  po- 
poli rappresentati  tra  le  conquiste  di  SesonLis  a Karnac,  è 
designato  con  questi  medesimi  tre  caratteri  dei  Póni,  e con  i 
tre  archi  emblema  dei  Libj ( tav.  M.  R.  n.®  CXLVIII,  I.*  3); 
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ipi  T'jucy-ef  p Arte  (1)  to  p (lepoucnr?)  (2) 
ng,pn-KA£: . . . . . • • percuote  i popoli  di  Pone  ? 
estenuino  i Menahóm  (3  ),fa  suo  confine  finti  alla 
sommità  del  paese  verso  i fiumi?  della  Mesopota- 
mia  (4).  In  questo  frammento  d’iscrizione  si  ac- 
cennano i trionfi  sopra  popoli  africani , e sopra 
paesi  dell’Asia:  e infatti  il  quadro  presente  è mo- 
numento delle  vittorie  in  Africa  e in  Asia,  come 
dimostralo  il  gruppo  dei  percossi  stranieri . Per  la 
interpretazione  di  questa  quantunque  imperfetta 
iscrizioncella  noi  veniamo  ad  acquistare  un  docu- 
mento preziosissimo  a determinare,  almeno  dalla 
parte  arabica  o dell’Asia  occidentale,  fin  dove  si 
estesero  le  conquiste  di  Menephtah  I. 


d’onde  si  Tede  che  la  regione  di  Póne  comprendeva  in  sè  la 
Libia:  era  dunque  situata  nel  lato  occidentale  dell'Africa.  La 
quale  indicazione  parmi  escludere  l’ipotesi  del  Champollion, 
d’altronde  non  ben  concepibile,  che  Póóne  fosse  la  region  tropi- 
cale , c.  h.  d.  V hcmisphère  inférìrur , opposto  alla  regione  di 
purità  e di  giustizia , che  sarebbe  per  lui  V emisfero  superiore 
( Gram.  p.  1^81;  e che  noi  crediamo  per  molte  prove  che  si- 
gnifichi in  generale  l’ Egitto  . 

(l)  Le  corna  hanno  talvolta,  come  vedremo,  senso  certo  di 
cima,  sommità:  congetturo  che  abbiano  qui  questo  significa- 
mento  . 

(a)  Il  carattere  qui  tre  volte  ripetuto,  che  talvolta  è inter- 
namente ripieno  col  seguo  figurativo  dell’  acqua  , rappresenta 
un  vaso,  un  recipiente  in  genere.  Per  mera  congettura  suppon- 
go che  in  questo  luogo  significhi  l’idea  !6pO  fiume,  nel  nu- 
mero del  più. 

(3)  Sopra,  pag.  >11. 

(4)  Nuharina , sopra,  pag.  a63,  nota  (t). 
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Analoghi  concetti  si  esprimono  nelle  tre  colon- 
ne di  geroglifici  collocate  sopra  quel  braccio  del 
re  che  tiene  stretto  il  gruppo  dei  vinti  : percuote  ( i ) 
i principi  del  popolo  di  Pone  e i duci  (a)  dei  Me- 
nahóm  , le  terre  tutte  e il  confine.3  (3)  di  tutte  le  di- 
visioni del  paese  ....  (4);  e i duci  appartenenti  ai 
confini?  dei  Menahóm  (5),  legando  i grandi  di 
Oetóermou  ? (Supponendo  che  un  nome-proprio  di 
luogo  si  esprima  per  quell’ ultimo  gruppo). 

Le  quali  percussioni  tutte  e sconfitte  date  da 
Menephtah  I a questi  stranieri,  riferisconsi  al  dio 
Amon-ré,  che  al  Faraone  le  concesse.  Ciò  espri- 
mesi  per  la  bocca  stessa  del  dio , che  al  re  porgen- 
do l’invitto  sciópsc , così  gli  favella  (6):  cyuiTTe- 


(t)  Qui  la  parola  CAI  domare , percuotere  e simili,  ha  per 
determinativo,  invece  dell’ ordinaria  spada  o coltello,  la  maz- 
za medesima  che  il  re  adopra  a percuotere  questi  stranieri. 

(а)  I.1  idea  duce  espressa  pel  figurativo  della  parola  O'TpiT 
guardiano , un  uomo  con  una  specie  di  / tedum  o vincastro, 
ciò  che  forse  accenna  alla  qnalità  pastorizia  di  questi  popoli . 
Notinsi  nella  presente  iscrizione  più  esempi  di  plurali  figurati- 
vi , come  sopra,  pag.  t,o?  nota  (a). 

(3)  $4JTO  : 4 forse  la  stessa  voce  che  TOUJ  confine , fron- 
tiera? 

(li)  Succedono  caratteri  che  darebbero  la  voce  ignota  CJXt- 
CyOT , se  pure  una  sola  voce  compongono;  segue  una  rottura 
dopo  la  quale  si  ha  ( in  cima  dell'  ultima  colonnetta)  il  figurati- 
vo di  guardiano,  duce. 

(5)  Espressi  pel  carattere  simbolico  che  a questo  nome  cor- 
risponde. Sopra,  pag.  ali. 

(б)  Nella  colonnetta  a destra  dell'asta  che  sopravanza  sul 
capo  dei  vinti . 


me  cyumoj  (1)  cotta  £,i  n-ouq  (2)(<5-tou)  ch- 
€fe-K  nixe  & • prendili  lo  sciópsc  (cioè,  /«  /orza), 
per  re68ere  e percuotere  con  la  mazza  e con  la  spa- 
da tua  i barbari  (3) . 

Sotto  il  braccio  di  Amon-ré  si  esprimono  più 
particolarmente  in  otto  colonnette  le  grazie  che  il 
dio  al  re  concede.  Ciascuna  colonnetta  comincia 
con  i medesimi  nove  caratteri , i quali  ripetuta- 
mente esprimono  a modo  di  formula  : "f-f*  (4) 
Aieto-ce  (5)  T£KuitTOTHH&:  (concedo  che  veg- 


(il  Ecco  un  altro  luogo  che  pone  in  piena  evidenza  il  nome 
sciApsc  di  quella  scure,  sinonimo  equivalente  del  braccio,  del- 
la coscia  del  bue  ; e simbolo  della  fona , come  più  volte  no- 
tammo: sopra,  pag.  3.^6,  nota  (5). 

(a)  È la  mozza  che  il  re  adopra  a percuotere  i vinti,  e che 
io  chiamo  OUCJ  Af,  perchè  tal  nome  ha  un’  arme  simile  nella 
tav.  M.  C.  n.°  LXXVI1,  fig.  4 Monum.  Civ  t.  it,  p.  4«?-  Se- 
condo la  tav.  M.  C.  n.°  LXXVI,  fig.  4,  il  nome  di  quest’ar- 
me sarebbe  ancora  CgUJ:  ivi  pag.  4°5. 

(?)  1 nove  archi . Anche  questo  luogo  induce  a credere  che 
per  tale  denominazione  si  dinotino  in  generale  i barbari , come 
altre  volte  avvertimmo:  sopra  pag.  S15,  nota  (1).  È manifesto  che 
qui  il  dio  concede  al  re  1’  arme  della  possanza,  per  domare  tut- 
te le  diverse  specie  di  popoli  che  nel  gruppo  si  rappresentano  : 
dunque  in  quell’appellazione  tutti  in  generale  si  comprendono. 
La  denominazione  di  nove  archi  potè  in  origine  dinotare  spe- 
cialmente i Libj;  ma  fu  in  progresso  applicata  ad  altre  tribù, 
che  al  pari  di  loro  menavano  vita  vagabonda,  o che  dagli  Egi- 
ziani eran  tenuti  in  concetto  di  barbari. 

(4)  L’affisso  di  prima  persona  espresso  per  la  immagine  stes- 
sa figurativa  del  dio. 

(51  Notisi  questa  importante  variante  di  relativo  affisso  di 
terza  persona  plurale,  che  nei  geroglifici  suol’  essere  Clt , « qui 
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gano  ( i vinti)  la  Maestà  tua)  in  tutto  il  tuo  ful- 
gore { i );  e che  ti  veggano  sopra  le  teste  loro,  come 
la  qui  rappresentata  immagine  reale , cioè,  quella 
di  questo  quadro,  ove  il  figurato  re  sta  percotendo 
i vinti  . Così  credo  doversi  interpretare  la  parola 
cxxnn , o altrimenti  scritta  XXJin  (a)  totnen , la 
quale  e frequente  nei  testi  del  Rituale  e delle  tom- 
be dei  re,  e sembra  significarvi  le  immagini  rap- 
presentate . 

Nella  seconda  colonnetta  si  esprime  : concedo 
che  veggano  la  Maestà  tua  circondata  di  glorie  ?{ 3), 
tagliar  la  selva  (4) , e combattere  sul  carro . 


i scritto  Ce . precisamente  come  nel  copto.  È chiaro  pertanto 
» 

essere  ila  Cft  della  scrittura  sacra  derivato  il  CC  dei  libri 
copti,  che  cosi  era  forse  nella  pronunzia,  per  soppressione  della 
n , come  si  vede  nella  ripetuta  ortografia  di  questo  testo . 
v 

(«'  Ut  nm  OTOeiT-K , e quest'  ultima  voce  è determi- 
nata dal  duco  raggiante;  è la  r idice  primitiva  del  copto  C<5-TG, 
C OT  6 . splendere , flammeus  esse . 

(2)  Avvertasi  che  i due  caratteri  germogli  di  pianta  C} 
si  debbono,  secondo  l'originale,  correggere  nel  carattere 
che  rappresenta  la  lettera  X • 

(1)  kAC  , ovvero  semplicemente  kA  , perchè  secondo  l’ori- 
ginale il  terzo  carattere  sembra  piuttosto  il  rotolo  del  papiro 
che  il  segno  della  C • Quanto  al  primo , lo  trascrivo  per  K , 
trovandosi  tra  gli  omofoni  di  questa  lettera  nel  Rituale.  Per 
semplice  congettura  interpreto  Jtf  GOO t,  glorie,  i tre  caratte- 
ri che  rappresentano  una  specie  di  albero,  ovvero  un  ornamen- 
to col  quale  sogliono  circondarsi  gli  edifizi  per  abbellimento  e 
decoro.  Avremo  occasione  di  parlarne  altre  volte. 

(4}  Ujuun  mege  : cosi  letteralmente  secondo  i caratteri  ; 
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La  terza  significa  : concedo  che  veggano  la  Mae- 
stà tua  come  il  dio  SemahtP  (i),  che  sparge,  che 
semina  (a)  il  fuoco  (3)  suo  nelC ardore  che  dà  il  suo 
cielo  raggiante  . 

Segue  la  quarta  colonnetta  : concedo  che  veg- 
gano la  Maestà  tua  ( nel  forte  ? nome  ? ) stabile 
di  cuore,  fermo,  costante , che  dà  le  corna  (cioè, 

i raggi , li  splendori  suoi  ) senza  lo  . . . (4) 

suo . 

Nella  colonnetta  quinta  si  dice:  concedo  che  veg- 
gano la  Maestà  tua  in  ......  . stabilimento  della 


non  so  peraltro  ben  comprendere  l'allunone  della  frase . Parreb- 
be forse  piii  acconcia  un'  altra  interpretazione  : ty(JUTT  Uj'JUI 
mncyT , ricevendo  la  corona  delle  vittorie  ; ma  non  parmi 
che  lo  comporti  il  secondo  gruppo , che  manifestamente  espri- 
me iye  tignum , stiva,  come  altre  volte  si  trova,  col  medesi- 
mo determinativo  un  ramo  d'albero  sfiondato . 

(i)  K in  questo  gruppo  qualche  incertezza  di  caratteri;  e 
snn  propenso  a credere  che  dovesse  essere  scritto,  XXCg/T  o 

AACd-g,  il  coccodrillo , come  dimostra  il  seguente  figurativo, 
E qui  si  vuol  significare  una  forma  di  Scw,  o come  dio  eneo- 
smico , o come  asterismo , secondo  il  determinativo  susseguen- 
te, la  stella. 

CT  , C&T;  CT6  col  determinativo,  un  uomo  che 
getta  dri  grani . 

(3)  &c,  o*rc,  voce  che  non  è rimasta  nel  copto  con  que- 
sto senso;  ma  il  carattere  determinativo  ce  lo  dichiara. 

(4)  Non  saprei  determinare  in  questo  luogo  il  senso  della 
voce  £ft , a cui  si  aggiunge  la  sillaba  TOT  (equivalente 
del  segmento  con  la  lineetta),  credo  per  indicare  che  qui 
doveva  essere  il  carattere  immagine , cioè,  il  determinativo, 
come  talvolta  solevasi , apponendo  la  nota  invece  del  carattere 
«tesso. 
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chiusa  stazione  dell acqua?  ovvero  dell’«o/a  ? (t) 
senza  f unione  ? (a)  sua  . 

La  sesta  significa  : concedo  che  veggano  la  Mae- 
stà tua,  come (3)  della  dea  Pasci  nel 

cielo  raggiante  suo . 

La  settima  : concedo  che  veggano  la  Maestà  tua 
nella  tua  forza , ovvero  nel  tuo  aspetto  di  leone  ; le 
frecce  tue  nei  corpi  loro,  vinti  nella  lor  valle. 

L’ottava  finalmente  esprime:  concedo  che  veg- 
gano la  Maestà  tua (4) , grande  per  vigi- 
lanza , senza (5)  suo,  nel  cielo  e nel  mondo. 

Una  lunga  iscrizione  di  sedici  colonnette  appar- 
tiene ugualmente  ad  Amon-rè,  sopra  1* immagine 
del  quale  è collocata;  ma  sventuratamente  dopo  le 
prime  cinque  colonne,  rotta  la  parte  superiore  del 
muro,  rimasero  dimezzate  e per  metà  distrutte  le 
undici  seguenti.  Si  esprime  nelle  prime  cinque: 
discorso  di  Amon-ré  signore  dei  troni  dell'Egitto: 
figlio  mio  del  mio  germe,  diletto,  signor  dei  due 
mondi,  Sole  stabilitobe  di  giustizia,  signor  della 


(i)  Secondo  i caratteri,  Ttl  <S*e6T  JULOOT , i quali  pur 
potrebbero  riferirti  alla  formazione  della  parola  X UOT  isola. 
' V 

(a)  TK,  TO  , parola  seguita  dalla  nota  del  determinativo, 
come  l’ultimo  gruppo  della  colonnetta  precedente. 

« 

(3)  Ignoro  il  senso  della  voce  che  suona  ££C  11  AITO 

dri  mondi . 

( l i)  I sei  caratteri  seguenti  sono  per  lo  meno  incerti , quan- 
tunque P incisore  abbiali  nella  tavola  tracciati  con  segno  deciso. 
II  medesimo  gruppo  ignoto  che  sopra,  nota  (j). 
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forza  sulla  terra  tutta:  io  padre  tuo  do  gli  spiriti 
tuoi  (i)  sul  paese  (a)  dei  Ludin  di  sotto,  o inferio- 
re (3):  ( do  ) i Poni  (4)  e i Nubj  (5)  ad  esser  prostra- 
ti (6)  sotto  i tuoi  calzari  (7)  : concedo  che  vengano 
a te  i principi  delle  terre  del  mezzogiorno  (8) , e che 

offrano  al  ricevimento  tuo  i recati  vasi  in 

Qui  è interrotto  il  discorso  dalla  rottura  del  muro 
che  ha  dimezzato  tutte  le  colonnette  seguenti,  sì 
dinnanzi  che  dietro  le  piume  di  Amon-ré.  Così  mu- 
li) niUJCJT  col  determinativo  la  testa  dell' ariete  : i un 
equivalerne  dei  tre  uccelli,  che  abbiara  detto  significare  li  spi- 
riti, animos , il  coraggio. 

(а)  L'ultimo  carattere,  che  nella  nostra  tavola  rappresenta 
il  cielo , è guasto  e incerto  nell'  originale . Manifestamente  de- 
v’  essere  il  carattere  terra  , che  d’  ordinario  accompagna  il 
gruppo  precedente. 

P)  £pX  : b la  preposizione  composta  £d.pd.T  sub,  dal 
primitivo  , e in  copto  usata  solamente  con  gli  affissi.  Qui 
appresso  vedremo  che  il  paese  dei  Ludin  si  distingueva  in  Ludin 
di  sopra,  e Ludin  di  sotto. 

(4)  Sopra,  pag.  409,  nota  (t). 

(5)  Con  questo  gruppo  ideografico  si  designa  ordinariamen- 
te la  Nubia  , come  vedremo  in  progresso . 

(б)  purre& . 

(7)  Aggiungasi  tra  i due  caratteri  figurativi,  i calzari,  il 
segno  della  £>  , esprimente  la  preposizione  sub,  che  è sta- 
to dimenticato . 

(8)  Si  vede  chiaro  per  la  presente  iscrizione  ( come  per  le 
indicazioni  precedenti  e per  il  rappresentato  gruppo  dei  vinti) 
che  questo  gran  quadro  serve  non  solo  di  monumento  alle  vit- 
torie di  Menephtah  I rappresentate  in  questa  muraglia  di  Kar- 
nac,  le  quali  si  riferiscono  tutte  a popoli  asiatici  (Ludin;  veg- 
gasi  qui  appresso);  ma  ancora  ad  altre  conquiste  del  medesi- 
mo re  su  popoli  d’ Africa . 
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tilate  non  ci  somministrano  altro  che  i seguenti 
sconnessi  concetti:  (i  vasi  in)  oro?  ec.,  che  recano 

dai  paesi  loro,  portando : do  la  faccia  mia 

verso  il  settentrione , che  tragga  ? ( t ) che 

cacci  le  torme  ? degF  impuri  negli  stagni  loro  la 

possanza  tua  : concedo  che  vengano  a te 

i vasi  loro  portando,  in  argento,  oro,  smalto,  e in 
ogni  pietra  preziosa  effigiati  in  immagini,  appar- 
tenenti al  paese  divino,  cioè,  i vasi , per  appartene- 
re a Tebe,  paese  sacro  ad  Amon-rè;  se  pur  non  è 
quello  un  nome  particolare  di  paese,  che  suone- 
rebbe JtTp-TO-KÀg, , terra  di  Neterto 

a te  per  ampiezza  di  soggiogamento  (di  conquiste) 
nel  pugno  (a)  tuo  raccolgo  (3)  le  terre  straniere. 
Nel  seguente  frammento  dell’ undecima  colonnetta 
parecchi  caratteri  sono  perduti  od  incerti  ; onde 
nessun  concetto  può  ricavarsene,  se  non  che  vi  si 
legge  in  fine  il  nome  della  terra  di  Nuterto  sopra 
ricordato.  Segue  nella  colonnetta  dodicesima  : . . . 
do  la  faccia  mia  aW occidente  (4) , ovvero  , 

(i)  Veggasi  qni  appresso. 

(a)  Espresso  per  carattere  figurativo,  che  talvolta  si  tro- 
va preceduto  dalla  voce  (UCUCT,  UJtlCJO , equivalente  al  copto 
ujuueje  il  pugno. 

(3)  Cg,OT , copto  CETg,  congregare,  congerere , acerva- 
re,  col  figurativo  di  prima  persona  singolare,  che  riferiscesi  ai 
dio  che  parla.  Allude  al  gruppo  degli  stranieri  che  il  re  racco- 
glie nel  suo  pugno. 

(4)  Frase  simile  a quella  della  colonnetta  settima,  -f-fao. 
Questo  verbo  composto  usasi  in  copto  per  esprimere  la  pre- 

t.  tu.  p.  i.  »7 
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ingiungo  aìT occidente  che  trascini  ? (i  ) a te , 

a te  il  mondo  tutto  . Nel  frammento  della 

tredicesima  colonnetta  i primi  nove  caratteri,  ben- 
ché di  noto  valore,  non  mi  offrono  un  senso  con- 
veniente, ignorandosi  ciò  che  precedeva  . Segue: 

sopra  o nei  piedi delle  conculcazioni  tue 

grandi.  Colonnetta  decimaquarta  : . . . . (prestando) 
a le  omaggi,  adorazioni  : do  la  /uccia  mia  al  mez- 
zogiorno? (a),  ovvero,  ingiungo  alta  regione  me- 
ridionale che  tragga  ? a te  i salvati?  (3)  pel  signor 

degli  Dei . Nella  decimaquinta  colonna  : 

come  il  Sole  la  prima  ora  (4  ) d ogni  giovane , ovve- 
ro, d'ogrii  nuovo  anno  (5);  e che  similmente  ven- 
ga, si  rechi,  davanti  al  signore  Phré:  do  la  faccia 
mia  alla  parte  d'oriente  ? Col.  ultima  : 


ghiera,  la  consolazione , l’ esortazione . Qui  meglio  conviene 
il  senso  letterale,  cioè,  dare  fa<  iem , rivolgersi,  e forse  quel- 
lo di  esortare,  ma  con  impero,  ingiungere , 

(lì  Sembra  che  questo  carattere,  una  specie  di  treggia  con 

una  testa  di  sciarat,  significhi  trascinar  pesi . 

\ 

(x\  Abbiamo  qui  la  preposizione  p£>  p > corrispondente  al- 
\ < ' 

la  copta  eg,pA.t , €£peit , €g,pA. . Nei  caratteri  scom- 
parsi dovevasi  esprimere  il  mezzogiorno  o V oriente , poiché 
questa  medesima  frase  è nella  presente  iscriaione  quattro  volte 
ripetuta,  in  rispetto  ai  quattro  punti  cardinali. 

0)  m n&u:  forse  i prigioni  salvati  dalla  strage,  per  far- 
ne presente  al  signor  degli  Dei,  cioè  ad  Amon-ré  stesso,  come 
in  parecchi  dei  precedenti  quadri  si  vede. 

(4)  Suora , pag.  3ql,  nota  (7),  e pag.  397. 

(5)  pnne  m&en  : sopra  pag.. 96,  nota  (1)  e m (1). 
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allegrezza  al  signor  degli  Dei  nella 

porta  delle  abitazioni  loro  (i)  : fece  te  per  un  gran 
numero  di  giorni  (a)  in  (3)  re  sul  trono  di  Seb . 

Popoli  prigioni  si  traggono  in  piu  file  al  Faraone 
da  Amon-ré  e dalla  dea  Egitto:  un'altra  fila  se  ne 
rappresenta  sotto  i piedi  del  re;  e sopra  questi  va 
da  destra  a sinistra  una  iscrizione  esprimente  in 
ciò  che  ne  rimane:  terre  straniere , cioè,  popoli  di 
terre  straniere  del  mezzogiorno  e del  settentrione 
tratti  via , staccati  a forza  (4)  ( dai  loro  paesi  ) , ad 
esser  percossi  dall  arme  (dalia  mazza  ) di  sua  Mae- 
stà , che  li  fa  giacere  a torme  in  loro  stessi  (a  muc- 
chj , un  sopra  l’altro)  (5) 

(i)  Altro  ei  dell’ affisso  di  terra  persona  plorale  C6.  invece 
di  Ctt  • Sopra , pag.  4 1 3 , nota  (a) . 

(a)  Ovveramente,  et  c/etera , essendo  questo  uno  dei  casi  in 
cui  tale  interpretazione  converrebbe  a quel  gruppo,  come  vo- 
leva lo  Champollion  ; vale  a dire,  che  invece  di  esprimersi 
fecit  te  ( Ammon  ) vivificatorem , dominum  dìndematum , e 
ogni  altra  cosa  che  dirsi  soleva  dei  re,  tutto  si  comprende- 
rebbe nella  breve  frase  et  ccetera . 

(3)  Aggiungo  qui  in,  perchè  nell’ originale  si  trova  la  pre- 

i 

posizione  JUL  , dimenticata  nella  tavola  . 

(4)  Cg.OVXX,  che  nella  linea  è il  primo  gruppo;  e lo  ri- 
ferisco a C<S-g,U) , CA.g,OTX  , avertere,  amovere.  Notisi 
che  trascrivo  pei  X i due  ultimi  caratteri,  che  nella  tav.  rap- 
presentano la  pianta  segno  di  C , perchè  secondo  1’  originale 
essi  sono  veramente  i due  caratteri  somiglianti  alla  pianta,  ma 
che  esprimono  la  lettera  X:  sopra  pag.  4*3,  nota  (4). 

(5  ipi-ttì<M-puuxefl  e«-cn  : cosi  secondo  i caratteri , 
supponendo  un  UJ  nel  segno  cancellato,  come  sembra  per  le  tracce. 
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I popoli  che  in  tre  sovrapposti  ordini  da  Amon, 
rè  si  traggono  portano  scritto,  come  dicemmo , il 
nome  del  paese  loro  in  quella  specie  di  recinto  el- 
littico e merlato,  che  nasconde  gran  parte  delle  lo- 
ro immagini.  Cominciando  dal  primo  superiore  a 
sinistra,  vi  si  legge  TO-pHC,  vale  a dire,  regio- 
ne australe  o del  mezzodì  ( C&pKC  ) col  carat- 
tere generale  di  paese , regione  abitala  . Nel  se- 
condo, KUJ  porre , razza  di  Kusc,  gli  Etiopi  so- 
pra l’Egitto.  In  questi  due  nomi  non  vuol  signi- 
ficarsi alcun  popolo  particolare,  ma  indicarsi  ben- 
sì in  modo,  per  così  dire,  geografico  ed  etnogra- 
fico, la  località  e qualità  dei  popoli  che  succes- 
sivamente si  nominano . Cioè , col  primo  si  è de- 
signato in  generale  il  paese  del  mezzogiorno ; col 
secondo,  più  particolarmente  la  ruzza  di  Kusc; 
ond’è  che  i popoli  seguenti  rappresentano  altret- 
tante nazioni  minori  , ugualmente  abitanti  del 
mezzodì,  e similmente  alla  razza  Kuscita  appar- 
tenenti . Perciò  al  nome  di  Kusc  fu  qui  aggiun- 
to 1’  epiteto  razza , che  non  si  legge  nei  nomi 
seguenti,  come  parti  o specie  comprese  in  quel 
genere.  Nel  terzo  è scritto,  UUTpO-KA-g, , terra  di 
Orno.  Nel  quarto,  uupoyO'r-KA.g^  terra  éùOrosciu. 
Nel  quinto,  eM.pOKd.pOKd.,  Emrokarok.a  (i), 

(i)  Notisi  che  per  la  scrittura  di  parecchi  di  questi  nomi 
stranieri  all' Editto  si  è usato  un  modo  grafico  simile  a quello 
che  praticasi  per  l’oggetto  medesimo  dai  Chinesi;  cioè,  coui-. 
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Nel  sesto,  (K)OTK«J.-K&g,  (1),  terra  di  (K)uka. 

Nella  seconda  fila  il  primo  ha  nome,  Cpom- 
KAg, , la  terra  di  Suoni:  il  secondo,  &po&pO  Be- 
robero  o Barobaro,  seguito  dal  segmento  e dal- 
Yuovo,  segni  di  genere  femminile,  e da  una  voca- 
le; dei  quali  tre  caratteri  non  saprei  qui  determi- 
nare l’intendimento;  panni  peraltro  che  assai  fa- 
cilmente possa  ravvisarsi  nel  nome  di  questo  po- 
polo africano  l’antica  appellazione  dei  Barabra  o 
Berber . Il  terzo  porta  scritto,  Td-Kppp-KA-g, , la 
terra  di  Takkorib,  o Dakrurir,  nome  di  un  popo- 
lo della  Nubia  superiore,  che  gli  Arabi  ancor  chia- 
mano Dakruri.  Il  quarto  è chiamato,  ipiJUrTOTO- 
KAg, , terra  di  Ihiemtoto.  Il  quinto,  KOTpOCC- 
Kd-g, , terra  di  Kuroses.  E il  sesto,  ApOK,  UipOK- 
KA£ , terra  di  Arok.  od  Orok  . 

Il  primo  popolo  della  terza  fila  porta  nome, 
TOTpOTpOK  Tdrurok,  o Dururok.  E con  que- 


binando  insieme  certi  loro  caratteri  i quali  nella  lor  lingua 
hanno  naturalmente  un  suono  e un  senso;  ma  senza  curare  il 
senso,  non  entrano  in  questa  composizione  altro  che  pel  loro 
suono.  Per  es.  in  questi  nomi  di  popoli  africani  si  è adoprato 
il  segno  notato  che  esprime  la  bocca,  l'altro  che  significa  V of- 
ferta, e simili:  ma  tali  segni  non  hanno  qui  altro  oggetto  che 
di  esprimere  i suoni  ro  e ka , richiesti  dalla  pronunzia  del  no- 
me che  volevasi  scrivere.  I nomi  propri  stranieri  scritti  sui 
monumenti  egiziani  ci  offrono  molti  esempi  di  un  simil  modo 
di  scrittura. 

(i)  È dubbio  il  valore  del  primo  carattere  rappresentante  la 
zampa  d'uri  uccello  rapace. 
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sto  termina  la  recensione  dei  popoli  o tribù  africa* 
ne,  australi  e /(uscite,  che  Amon-ré  trae  dinnanzi 
a Menephtah  I,  per  dinotare  ch’egli  tutti  li  com- 
battè, e col  favore  del  dio  li  vinse:  la  qual  recen- 
sione, preziosa  per  farci  conoscere  nomi  quasi  tut- 
ti ignoti  di  antiche  popolazioni  dell’Africa  meri- 
dionale, potrebbe  acquistare  un  pregio  anche  ine- 
stimabilmente maggiore,  se  non  fosse  priva,  co- 
nvella è,  di  precise  indicazioni  topografiche,  atte 
a meglio  determinare  il  sito  e i confini  dei  popoli 
noverati.  Benché  si  può  con  molta  probabilità  con- 
getturare, che  li  undici  popoli  qui  nominati,  tutti 
ugualmente  meridionali  rispetto  all’Egitto,  e della 
razza  di  Kusc  , fossero  abitatori  dell'Etiopia  pro- 
priamente detta  , sopra  l’Egitto,  e forse  ancora  di 
quei  paesi  oltre  Meroe,  che  ora  si  chiamano  Abis- 
siuia,  Kordofan  e Darfur,  senza  escludere  tutta  o 
parte  almeno  della  Nigrizia.  Nel  gruppo  delli  stra- 
nieri che  il  re  percuote,  uno  se  ne  vede  (quei  che 
ha  l’anello  all’orecchia),  che  manifestamente  rap- 
presenta questa  razza  etiope  africana  meridionale . 

Il  captivo  che  succede,  secondo  di  questa  ter- 
r ..  < v 

za  fila,  porta  scritto,  TO-JU&IT,  o eorte*Jl&rr 

(C<S.*Ag,IT)  vale  a dire,  regione  settentrionale  ; e 
certa  è questa  lettura  per  più  varianti  che  trovansi 
in  altre  simili  serie,  le  quali  vedremo  in  progres- 
so ; ove  dopo  il  carattere  TO  si  scrive  il  consueto 
segno  o gruppo  JU.g,lT  settentrione , e quindi  la 
pianta  del  papiro,  come  nell’esempio  presente,  per 
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determinativo  di  regione  inferiore , cioè,  settentrio- 
nale (i):  talvolta  scrivesi  la  sola  pianta  del  papiro 
col  carattere  regione,  ciò  che  vale  lo  stesso.  Per 
questa  immagine  di  popolo  viene  a dinotarsi,  che 
tutti  quelli  che  succedono,  appartengono  a regioni 
settentrionali , come  cou  la  prima  dell’ordine  supe- 
riore fu  indicato  che  tutti  i susseguenti  popoli  fino 
al  presente,  sono  abitatori  di  regioni  del  mezzo- 
giorno . Or  gli  Egiziani  eran  soliti  designare  come 
regioni  settentrionali  tutti  quei  paesi  che  costitui- 
vano l’Asia  minore,  la  Siria,  la  Mesopotamia,  e in 
generale  tutte  quelle  parti  d’Asia  che  veramente 
settentrionali  sono  per  rispetto  alla  direzione  del 
•Nilo,  e che  servivano  di  consueto  passaggio  alle 
asiatiche  regioni  più  interne.  I cinque  popoli  sui 
quali  si  rappresentano  i trionfi  di  Menephtah  I nel- 
le tavole  sopra  descritte,  sono  tutti  qualificati  per 
abitanti  di  regioni  inferiori , che  nel  linguaggio  de- 
gli Egiziani  è come  dire  settentrionali . Or  abbiamo 
già  accennato  e diremo  più  ampiamente  qui  ap- 
presso, che  quei  popoli  all’Asia  tutti  appartengo- 
no: così  non  dubitiamo  essere  uomi  di  nazioni  asia- 
tiche tutti  quelli  che  succedono  a questo  captivo 
chiamato  regione  settentrionale , tanto  in  questa 
terza  fila  dei  condotti  da  Amon-rè,  quanto  nelle 
tre  susseguenti,  che  dalla  dea  Egitto  si  traggono. 

Il  prigione  seguente,  che  è il  terzo  di  questa  fila, 


(l)  Veggasi  nella  tav.  M.  R.  n.®  CXLVIII,  I.*  a. 
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porta  scritto  quattro  caratteri  ; la  pianta  del  papi - 
ro,  che  è simbolo  della  regione  inferiore,  o setten- 
trionale, e che  come  segno  fonetico  rappresenta  la 
lettera  £>  ; e il  segno  neft  o tre  volte  ripe- 
tuto. L’interpretazione  dei  quali  caratteri  può  an- 
dar soggetta  a congetture  diverse,  che  brevemente 
esporrò.  Potrebbesi  interpretare  Jtlttefli  nCA.AA£,lT 
signori , principi  della  regione  settentrionale  : ovve- 
ramente,  nCA.JUg,!T  tUM.  o m&en , di  ogni  regio- 
ne settentrionale , od  anche,  tutti  della  regione  set- 
tentrionale, alludendo  alle  immagini  e nomi  dei 
popoli  che  seguono.  Ma  potrebbe  ben  anco  sup- 
porsi che  il  primo  carattere  la  pianta  del  papiro, 
posto  così  senza  veruna  nota  antecedente  o seguen- 
te che  ne  indichi  il  significamento  simbolico,  aves- 
se piuttosto  il  valore  fonetico  che  gli  è proprio, 
quello  cioè  della  lettera  £.  In  questa  ipotesi  sem- 
brami opportuno  ricordare  due  gruppi  geroglifici 
che  possono  recar  schiarimento  al  gruppo  presen- 
te. L’  uno  si  trova  nell’ultima  linea  dell’iscrizione 
di  Rosetta,  ove  si  dice  che  il  sacerdotale  decreto  a 
favore  del  re  Tolomeo-Epifane,  sarebbe  stato  scol- 
pito sulla  pietra  con  quelle  tre  specie  di  caratteri 
che  realmente  vi  si  leggono , cioè , sacri  o gerogli- 
fici, encoriali  o demotici,  e greci  ( roit  re  tesoti 
kcu  ey%ut>ioit  noti  « AAi ìvikoiì  y^xppoartv)  (i).  Al- 

(i)  Citammo  altrove  questo  testo,  Monum.  Civ.  t.  it,  pag. 
»35. 
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la  parola  eAAijtuicoit  ( caratteri  greci ) corrispon- 
de il  gruppo  > ne^  quale  s‘  vc* 

de  per  primo  carattere  la  pianta  del  papiro ; il  se- 
gno OT;  l’altro  i;  il  cestello  lte&;  e un  altro  simi- 
le carattere,  che  nell’attuale  stato  della  pietra  ri- 
man dubbio  se  sia  il  medesimo  carattere  ne&, 
ovvero  la  tazza  con  manico,  segno  del  K.  L’im- 
pronta che  ho  sott’  occhio , cavata  dallo  stesso  ori- 
ginale del  testo  di  Rosetta,  non  vale  a togliere  l’in- 
certezza . Ma  io  crederei  piuttosto  che  si  abbiano 
qui  veramente,  o almeno  che  vi  si  debbano  avere, 
i due  caratteri  identici  Jteft  ; e ne  prendo  argomen- 
to da  un  simil  gruppo  ^ che  legge- 

si  a Phile  in  un  analogo  decreto,  ove  pur  di  Greci 
si  fa  menzione . Io  penso  doversi  questo  gruppo 
non  altrimenti  pronunziare  che,  OTUUinn  uóinìn, 
terra  straniera , e intendersi  gl ’lonj,  nome  che  fa- 
cilmente si  comprende  aver  dovuto  dare  gli  Egizi 
ai  Greci  di  quelli  antichi  tempi , come  nel  testo 
ebreo  della  Bibbia  la  Grecia  è chiamata  JV  Jawan. 
Nell’ipotesi  medesima  il  gruppo  dell’iscrizione  di 
Rosetta  sopra  citato,  si  leggerebbe,  £OTimt,  hci- 
NÌir,  col  determinativo  di  specie  uomo  nel  numero 
plurale  : in  questo  gruppo  vi  ha  di  più  l’aspirazio- 
ne in  principio,  che  ben  si  addice  a tal  voce:  nel 
gruppo  di  Phile  havvi  una  doppia  vocale,  e li  esem- 
pi dimostrano  che  aspirazioni  e vocali  si  confon- 
dono o si  scambiano  tra  loro,  come  alla  natura  di 
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questi  suoni  si  conviene.  Vero  è cbe  il  nostro  sup- 
posto attribuisce  al  carattere  il  cestello  l’insolito 
valore  di  n;  insolito,  perché  desso  ha  ordinaria- 
mente la  significazione  ideografica  IteS  o Itili, 
signore  o tutto;  ma  questo  valor  fonetico  è d’al- 
tronde proprio  della  sua  stessa  pronunzia  come  se- 
gno ideografico,  ed  emana  totalmente  dal  princi- 
pio che  dirigeva  la  scelta  dei  caratteri  alfabetici, 
venendo  esso  in  questo  caso  ad  esprimere  il  primo 
elemento  tt  della  parola  Iteli,  o Itili,  che  rappre- 
senta. Giova  poi  mirabilmente  ad  avvalorare  questo 

supposto  il  gruppo  / rrVL, 

citato  dal  Champollion  (i),  ove  pur  si  legge,  il 
paese  straniero  degT lunan  (lOTItd.lt)  gT Jonj . Qui 
si  esprimono  i suoni  medesimi  per  altri  omofoni, 
e per  essi  meglio  si  accerta  il  valore  dei  caratteri 
adoperati  nei  due  gruppi  precedenti , e specialmen- 
te degli  ultimi  due  cestelli,  che  nel  presente  grup- 
po si  cambiano  nelle  due  linee  ondulate,  segno  più 
ordinario  della  lettera  It. 

Per  tutte  le  quali  considerazioni  si  può  adunque 
non  senza  molta  probabilità  concludere,  che  nel  ter- 
zo popolo  della  terza  fila  condotta  da  Amon-rè,  e che 
succede  immediatamente  a quello  che  rappresenta 
il  paese  settentrionale,  si  venga  a significare  una  na- 
zione dell’Asia  minore,  e positivamente  gl 'Joni (s). 

(i)  Gram.  égypt.  p.  i5l. 

{a)  Sui  monumenti  storici  che  appartengono  a Thtmes  V , 
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Segue  il  quarto  popolo  che  chiamasi  (K)&T 
(k)0UT,  (ì)at,  o(»)ot:  il  quinto,  Ktuui  som  : e il 
sesto , JTUUJUt  pom  . 

Inferiormente  altre  tre  più  numerose  file  di  po- 
poli traggonsi  dalla  dea  Egitto.  Il  primo  della  fila 
superiore  porta  scritto  quel  nome,  che  già  dicem- 
mo potersi  leggere  Mennahóm  (i) , e che  secondo 
lo  Champnllion  significherebbe  i popoli  pastori 
(newtone) , le  contrade  straniere  in  generale . Dal 
luogo  presente  possiamo  trarre  schiarimenti  op- 
portuni per  meglio  determinare  la  qualità  di  que- 
sto popolo.  Abbiamo  veduto  che  le  tre  precedenti 
file  condotte  da  Amon-ré  sono  divise  in  due  serie 
di  popoli  etnograficamente  distinte:  i primi  è detto 
essere  della  regione  meridionale , e più  specificata- 
mente  della  razza  di  Kusc:  i secondi  ( la  cui  divi- 
sione comincia  col  secondo  popolo  della  terza  fila) 
son  chiamati  regione  settentrionale  (paesi  dell’Asia) 
a cui  immediatamente  succedono  quelli  che  cre- 
diamo doversi  leggere  Jonj . È molto  probabile  che 
i tre  popoli  seguenti  (i  Rat,  i Kóm  e i Póm  ) sie- 
no  divisioni  miuori  comprese  nella  più  vasta  ap- 
pellazione degl’ Jonj:  imperciocché  anche  sopra, 
dopo  aver  notato  la  regione  meridionale , fu  pu- 


trovammo  nominato,  tra  i vinti  da  quel  Faranno,  questo  po- 
polo medesimo  con  altri  tre  che  qui  pure  ad  esso  succedono. 
Sopra,  pag.  aio. 

(t)  Sopra,  pag.  ati. 
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re  significata  1’  appellazione  generica  , razza  di 
Kusc,  in  cui  tutti  i popoli  successivamente  nomi- 
nati comprendonsi . Laonde  in  questa  probabile 
ipotesi  i tre  popoli  che  qui  agl 'Jonj  succedono,  de- 
signerebbero altrettante  popolazioni  dell  'Asia  mi- 
nore (i) . Così  nel  nome  del  primo  popolo  di  quel- 
li che  vengono  condotti  dalla  dea  Egitto  (i  quali 
sono  pur  tutti  compresi  nella  superior  divisione  di 
regione  settentrionale,  o d’Asia)  dovrebbe  designar- 
si, secondo  l’analogia,  un’appellazione  o qualità, 
generale  di  popoli , da  convenire  ugualmente  a tut- 
ti quelli  che  succedono . Ed  in  tale  probabil  sup- 
posto non  sarebbe  disdicevole  che  questi  Menna- 
hóm  designassero,  come  credeva  lo  Champollion, 
una  razza  di  pastori;  non  già  dinotando  le  contra- 
de straniere  in  generale , ma  specialmente  popoli 
dell’Asia  propriamente  detta,  come  gli  abitanti  del- 
la Palestina , della  Siria , della  Mesopotamia  ec. , 
che  sono  successivamente  nominati  nei  gruppi  se- 
guenti , ed  ai  quali  si  conveniva,  e certamente  gli 
Egiziani  davano  loro  l’odioso  titolo  di  Pastori.  E 
che  questo  nome  di  Mennahóm , o in  altro  modo 
che  si  abbia  a pronunziare , dinoti  una  generale 
appellazione  di  più  popoli , lo  conferma  il  trovar 
scritto  talvolta  nelle  leggende  reali,  che  alcuni  Fa- 

fi)  Anche  nei  monumenti  di  Thutmes  V ( sopra  pag.  aio  e 
seg. ) si  segue  presso  a poco  l’ordine  medesimo,  ciò  che  di- 
mostra questo  essere  veramente  un  ordine  dei  luoghi , e una 
designazione  di  popoli  limitrofi. 
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raoni  avevanli  vinti  e prostrati:  si  dice  per  es.  di 
Amenophis  III,  che  aveva  pacificato  P Egitto,  per- 
cuotendo i Mennahóm  (i) . 

Possono  aggiungersi  alcune  riflessioni  sulla  con- 
venienza di  questa  distribuzione  di  popoli  nel  pre- 
sente quadro  dei  trionfi  di  Menephtah  I.  Ainon-rè, 
dio  titolare  di  Tebe  e protettore  speciale  dell’Alto- 
Egitto,  trae  vinti  al  re  i popoli  delle  regioni  meridio- 
nali o dell’Africa  interna,  ed  altri  barbari  che  pur 
non  sono  designati  con  l’appellazione  di  pastori . I 
popoli  delle  regioni  inferiori  o settentrionali , cioè, 
dell’Asia,  ai  quali  andavasi  partendo  dalle  inferio- 
ri regioni  del  Nilo,  sono  trascinati  al  re  dalla  dea 
Egitto , che  è una  forma  di  Neith-Sate,  o Minerva 
saidica,  la  quale  al  Basso-Egitto  presiedeva.  E a 
questi  popoli  si  applica  l’appellazione  di  Pastori, 
di  cui  niun’altra  ve  n’era,  come  più  volte  dicem- 
mo, che  fosse  più  spregevole  agli  Egiziani,  e che 
significasse  un  tenore  di  vita  più  opposto  all’egi- 
zia civiltà,  la  quale  per  mezzo  deli'agricolluia  era- 
si  primamente  fondata.  Perciò  era  convenientissi- 
mo che  l'Egitto  stesso,  sotto  l’emblematiche  for- 
me di  una  deità,  traesse  vinti  e cattivi  i nomadi 
pastori,  nemici  di  lor  natura  ad  ogni  legge  che  ad- 
dice stabilmente  un  popolo  ad  una  terra  per  farlo 
• civile. 

Il  secondo  prigione  della  prima  fila  che  è tratta 

(i)  Sopra,  pag.  167. 
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dalla  dea,  porta  il  nome  di  quelli  Sceto,  sui  quali  si 
rappresenta  il  trionfo  del  re  Menephtah  nelle  tavo- 
le precedenti  (i).  Il  terso  rappresenta  la  terra  di 
Naharaina  ( la  Mesopotamia  ) , pur  ricordata  in 
questo  medesimo  quadro  (a)  . Il  quarto  e il  quin- 
to portano  nome  di  XTIt-g,IpT  e n-££.pT 
Ludi' i di  sopra  e Ludin  di  sotto  (3),  che  tale  è li 
forza  delle  due  preposizioni , le  quali  differiscono 
pel  primo  elemento;  nell’ una  la  testa , £1 , sopra  , 
nell'altra  una  specie  di  scanno,  £4. , sotto . Ludin 
è,  come  abbiamo  veduto,  un  vasto  paese  in  cui 
sono  compresi  i popoli  debellati  da  Menephtah,  che 
si  figurano  nella  serie  dei  bassorilievi  di  Karnac . 
Tenteremo  qui  appresso  di  meglio  determinarlo: 
giovi  intanto  osservare  ch’esso  distinguevasi  in  pae- 
se superiore  e inferiore . L’ esser  poi  nominata  in 
questo  luogo  una  tal  regione,  ci  dimostra  che  l’or- 
dine dei  popoli  rappresentati  non  era  sì  rigorosa- 
mente corrispondente  all'ordine  naturale  dei  luo- 
ghi , da  poter  considerar  questa  serie  di  nomi  nel 
presente  quadro  simbolico,  come  una  descrizione 
geografica  in  ogni  sua  parte  esatta  e fedele.  Imper- 
ciocché Iuidin  superiore  e inferiore  e qui  preceduto 
dalla  terra  di  Sceto  e di  Naharaina,  e seguito  po- 


ti) Sopra,  pag.  38g  e segg. 

(a)  Pag.  t,  io. 

(3)  Nel  secondo  di  questi  due  nomi  correggasi  un  errore  del 
quarto  carattere:  pongasi  il  vasetto  Jt  ^ paragoge  di  Xxtt 
invece  della  testa  di  faccia,  come  nel  nome  antecedente. 
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scia  tla  quella  dei  Sciós , popoli  tutti  che  vedemmo 
manifestamente  esser  compresi  nella  regione  stes- 
sa dei  Ludin . È chiaro  pertanto  che  questi  nomi 
di  nazioni  vinte  non  erano  distribuiti  in  ordine 
rigorosamente  topografico,  e che  talvolta  si  molti- 
plicavano per  ripetizione  dei  nomi  medesimi  gene- 
rali e particolari , affine  di  riempiere  tutto  lo  spazio. 

Succede  il  sesto  popolo  chiamato  ClltKA.p  , Sin - 
kar  o Singar,  nome  in  cui  si  può  ravvisar  facilmen- 
te quello  di  Singara,  capitale,  secondo  Plinio  (i) 
degli  Arabi-Retavi  ; e che  Stefano  bizantino  dice 
esser  città  dell’Arabia  presso  Edessa  (a)  ; per  la  qua- 
le indicazione  sarebbe  stata  Singara  confine  o parte 
della  Mesopotamia . Il  settimo  ha  nome  OTltOTT 
Unut.  L’ottavo,  terra  di . . . nov, Il  nono, 
terra  di  n&y  Pebosc.  Il  decimo,  terra  di  ..  . Iti., 
• • • • nd>  • 

Segue  la  seconda  fila  ; e il  primo  capti vo  porta  il 
nome  di  terra  di  Aiti  o Esèi . Il  secondo , terra  di 
MJtnorC , Mennus . Il  terzo , OUOT  •••,(%(.... 
Il  quarto,  &<UpOftO*rT  Baironut.  Il  quinto,  €p 
. . . , Er  ....  11  sesto , OUItltOT  • • • , Onnu  : . 

Il  settimo,  <4)uucot  Sciósu,  nome  di  popolo  com- 
preso tra  i Ludin  debellati  da  Menephtah  (3) . L’ot- 
tavo, terra  di  ATOT,  ITOT , ovvero  ipiTOY  , 


(i)  Siti.  Nat.  lib.  r,  cap.  hit. 
(a)  De  Vrbib. 

(3)  Sopra,  pag.  337  « *cgg- 
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Atu , /tu  o Iritu  . Il  nono , terra  di  TTOT/tT  Puent . 
Il  decimo,  terra  di  Jtguj  Nahsc . 

Altri  dodici  popoli  rivolti  nel  medesimo  senso 
dei  precedenti  compongono  la  terza  fila;  il  primo 
dei  quali  è chiamato,  AX1AC,  Atmes:  il  secondo, 
jùnCAOT  Mensau  : il  terzo , U)cy<S.£  o > 

Osciah  o Tisciah,  dubbio  essendo  nell’originale  se 
il  primo  carattere  rappresenti  il  semplice  braccio , 
segno  di  vocale,  ovvero  il  braccio  con  la  pirami- 
detta  "J* . Il  quarto  ha  nome,  terra  di  JtOTAgOT 
Nuahu:  il  quinto,  terra  di  lt^ZUOOT  Mahdge- 
rnou:  il  sesto,  terra  di  "f~OTg(OTp  Tiuhur:  il  set- 
timo ha  nome,  A.0UA.XAJI  Aóadgem:  l’ottavo,  ter- 
ra di  JJUUtTOT  Memetu:  il  nono,  A1TCJUOT  Ma- 
tóu  : il  decimo,  terra  di  XOTpT  o TOT^T  Dgiu- 
rut  o Tu/ut:  l’undecimo,  terra  di  CTg,&OT  Se- 
thebu  : il  duodecimo  finalmente  , terra  di  ne- 
XiTltOT  Pedgiatmu . 

Altri  popoli  si  rappresentano  nella  precedente 
tavola  n.°  LX,  che  formano  una  linea  di  basamen- 
to alle  immagini  del  re  e dei  vinti  ch’ei  sta  per  col- 
pire. Ma  il  muro  è in  questa  parte  sì  guasto,  che 
più  della  metà  dei  nomi  di  quei  popoli  (ve  ne  ave- 
va fino  a diciassette)  più  non  si  leggono.  È inoltre 
da  notarsi,  in  alcuni  di  quei  che  rimangono,  il  pen- 
timento o la  correzione  fattavi  dallo  scultore,  che 
dove  un  nome  già  leggevasi , riempiè  il  vuoto  dei 
caratteri  con  stucco,  e sopra  altri  caratteri  vi  scol- 
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pi  : dei  primi  si  veggono  tuttora  le  tracce:  quei  ca- 
ratteri che  con  più  forte  contorno  abbiamo  distin- 
ti esprimono  i nomi  posteriormente  scritti.  E que- 
sti suonano,  cominciando  da  destra  ; terra  di  U>T- 
g,pilOOT  Othermou;  terra  di  <4J£A  . . . . , Scrii  a 
. ; terra  di  OTT  ItT  Utent  ; terra  di  £.cn&-iX 

Asenam  ; terra  di  uuft<5-  Oba  ; terra  di  KUiKT 
Kemahat;  e terra  di  K . . . TI&  K . . . peb. 


S-  U.  dicline  considerazioni  intorno  ai  cinque  popoli 
stranieri  rappresentati  nei  sopra  descritti  trionfi 
di  Mcnephtah  I. 

Una  delle  più  gravi  ed  importanti  questioni  che 
sorgano  dall’esame  dei  monumenti  figurati  egizia- 
ni, e in  special  modo  di  quelli  che  noi  abbiamo 
chiamati  propriamente  storici,  ha  per  oggetto  le 
immagini  di  stranieri  che  in  quelli  si  rappresen- 
tano. Variamente  n*  è stato  finora  pensato  e scrit- 
to dagli  eruditi,  e pur  tuttavia  dubbioso  e incerto 
rimane  questo  interessante  punto  della  storia,  non 
solamente  dell’Egitto,  ma  di  quei  paesi  eziandio 
ai  quali  quei  popoli  stranieri  riferire  si  debbono. 
Recentemente  il  dotto  inglese  sig.  Mure  ha  messo 
in  campo  su  tal  questione  i quattro  quesiti  seguen- 
ti : i .°  Quali  erano  quei  diversi  popoli  ? a.0  Quelle 
guerre  accaddero  in  lontani  paesi  o nell? Africa  me- 
desima ? 3.°  Erano  gli  Egiziani  gli  assalitori , o gli 
assaliti  ? 4°  I successi  ottenuti  contro  i nemici  furo- 

a8 


T.  111. 
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no  seguiti  da  conquista  o permanente  occupazione 
dei  loro  paesi?  ( i ) . 

Nessun  recente  scrittore  di  cose  egizie  ha  fino  a 
qui , per  quanto  è a nostra  notizia , sottoposto  ad 
esame  critico  queste  importanti  questioni . Lo  stes- 
so  eh.  Autore  che  le  ha  mosse,  ristringesi  a discu- 
terne soltanto  una  parte . Egli , benché  non  pro- 
penso a creder  veraci  i racconti  degli  scrittori  gre- 
ci intorno  alle  conquiste  faraoniche  dei  grand’  im- 
peri dell’Asia  centrale,  e alle  spedizioni  per  mare  e 
per  terra  nelle  Indie,  pur  non  intende  mettere  in 
dubbio  le  imprese  guerriere  di  alcuni  antichissimi 
re  d’Egitto,  in  paesi  assai  lontani  dai  loro  naturali 
confini . Ma  scopo  principale  di  questo  suo  scritto 
è d’illustrare  quei  monumenti  sui  quali  crede  rap- 
presentarsi guerre  che  gli  Egiziani  aver  dovettero 
« coi  popoli  dell’Africa  circonvicina,  coi  Nubiesi 
« e Leucoetiopi  del  Nilo  Superiore , coi  Negri  o 
« Etiopi  propri  dell’Africa  centrale,  coi  Numidi  o 
« Mau ri tani  della  riviera  settentrionale  (a)  ».  A 
questi  vari  popoli  abitatori  dell’Africa  ei  crede  ap- 
partenere anche  alcuni  di  quelli  stranieri  figurati 
sui  monumenti,  che  a noi  non  sembra  lecito  con- 
siderare altrimenti  che  per  asiatici . E benché  noi 
dichiariamo  d’andar  concordi  nella  sua  sentenza  in 

(i)  Sopra  i popoli  stranieri  introdotti  nelle  rappresentazioni 
storiche  dei  monumenti  egiziani.  — Annali  dell’ Istituto  di  Cor- 
rispondenza archeologica,  voi.  vili,  p.  333  e segg. 

(a)  Ivi,  pag  334. 
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molte  parti  del  suo  ragionamento,  ove  ci  sembra 
l'ondato  su  basi  di  buona  critica , come  in  tutto  è 
adorno  di  eletta  erudizione  , pur  non  possiamo 
convenire  della  natura  africana  di  certi  popoli  che 
tali  egli  giudica  ; ed  or  ne  diremo  il  perchè. 

È debito  della  presente  opera , e specialmente  di 
questa  sua  parte  ove  i monumenti  storici  s’ illu- 
strano , rispondere  alle  quattro  questioni  sopra  ac- 
cennate, e schiarire  questo  punto  di  storia,  se  non 
compiutamente,  in  modo  almeno  abbastanza  sod- 
disfacente , recandovi  la  luce  che  ne  prestano  i 
documenti  monumentali  criticamente  interpretati. 
Ma  ciò  noi  far  non  possiamo  a dovere,  prima  di 
aver  percorso  ed  illustrato  tutti  quei  monumenti 
che  questa  questione  riguardano.  Abbiamo  fino  ad 
ora  veduto  una  piccola  parte  dei  soggetti  che  rap- 
presentano le  vittorie  dei  Faraoni  sopra  popoli  stra- 
nieri: altri  molti  ancor  ne  rimangono  nelle  nostre 
tavole  dei  Monumenti  Reali,  che  nel  seguente  vo- 
lume s’illustreranno.  Le  tavole  medesime,  benché 
in  ordine  cronologico  ordinate,  le  abbiamo  in  mo- 
do disposte,  che  terminata  la  serie  dei  monumenti 
storici  faraonici , si  offra  materia  a trattar  la  que- 
stione dei  popoli  stranieri , raccogliendo  da  tutte 
le  precedenti  figure  tutto  quanto  li  concerne.  Per- 
ciò facemmo  raccolta  nelle  tavole  M.  R.  n.°  CLV  al 
n.°  CLXI,  delle  principali  e meglio  qualificate  im- 
magini dclli  stranieri,  che  sui  vari  monumenti  rap- 
presentate si  veggono . Allorché  saremo  pervenuti 
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a dichiarar  queste  tavole,  cadrà  su  quel  subietto 
acconcio  ed  opportuno  il  discorso:  tutte  le  figure  e 
le  azioni  belliche  e trionfali  che  nelle  tavole  prece- 
denti avremo  incontrate,  contribuiranno  materia 
ed  argomenti  a trattar  la  questione  ; la  quale  ora 
non  potrebbe  agitarsi  se  non  in  modo  imperfetto, 
e supponendo  prove  e documenti  che  non  furon 
per  anche  recati  a notizia  del  lettore. 

Riserbando  pertanto,  come  richiede  l’ordine  e 
la  necessità  del  ragionamento,  questa  generai  trat- 
tazione al  volume  seguente,  dobbiamo  peraltro  de- 
terminar qui,  nel  più  preciso  modo  che  sia  possi- 
bile, la  qualità  e provenienza  dei  cinque  popoli 
sui  quali  già  vedemmo  e dichiarammo  i trionfi  del 
re  Menephtah  I nelle  antecedenti  tavole. 

I nomi  speciali  di  questi  cinque  popoli,  secon- 
do l’ordine  dei  quadri  sopra  illustrati,  sono:  i Ro- 
menen  ; gli  Sciós ; il  popolo  di  Otsc,  parte  della  ter- 
ra di  Ornar;  i Tohen;  e gli  Sceto.  Tutti  questi, 
tranne  un  solo,  cioè  il  popolo  di  Otsc,  intorno  al 
quale  riman  conservato  soltanto  un  frammento, 
vengono  qualificati  nelle  respettive  iscrizioni  con 
una  più  generale  appellazione  comune  a ciascuno , 
quella  cioè  di  appartenenti  al  paese  di  Ludin . Que- 
sto adunque  può  aversi  per  un  fatto  dimostrato  e 
certo,  che  almeno  i Romenen,  gli  Sciòs,  i Tohen  e 
gli  Sceto,  tutti  ugualmente  si  comprendevano  in 
una  più  vasta  regione  che  aveva  nome  Ludin.  Ab- 
biamo, veduto  altresì  che  nel  quadro  ruppresentan- 
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te  il  ritorno  trionfale  del  re  in  Egitto  da  quella 
spedizione  guerriera,  ripetutamente  si  dice  eh’ es- 
sa fu  condotta  nelle  terre  straniere  appartenenti  al 
paese  di  Ludin  (t);  che  il  re  ritorna  dalla  terra 
straniera  di  Ludin  (a)  ; che  trae  i principi  delle  ter- 
re straniere  per  le  sue  vittorie  nel paese  di  Ludin  (3)  ; 
e simigliami  espressioni  le  quali  accertano  il  fatto 
colla  maggiore  evidenza . 

Ma  per  alcune  altre  indicazioni  delle  iscrizioni 
medesime  si  vengono  a nominare  paesi  di  quella 
grande  provincia  di  Ludin , i quali  sono  a noi  ben 
conosciuti,  perchè  i nomi  medesimi  dall’antichità 
si  conservarono  . Per  esempio , nell’  iscrizione  che 
accompagna  la  rappresentata  sconfitta  del  popolo 
chiamato  Sciós,  è nominato  il  paese  di  Kanana, 
ed  ivi  è pur  figurato  un  luogo  forte,  chiamato 
fortezza  della  terra  di  Kanana  (4) . Che  per  tal  no- 
me voglia  designarsi  il  paese  dei  Cananei,  la  Pale- 
stina , sembra  non  potersi  rivocare  in  dubbio;  tan- 
to più  che  tra  i popoli  settentrionali  o asiatici  trat- 
ti prigioni  dalla  dea  Egitto , e tra  i quali  si  nomi- 
nano questi  stessi  Sciòs  (5) , trovasi  pur  nominata 
la  regione  di  Naharaina  da  Mesopotamia)  (6): 


(i)  Sopra,  pag.  358. 

(а)  Pag.  365. 

(3)  Pag.  36G. 

(4)  Pag.  3^1. 

(5)  Pag.  43a. 

(б)  Pag.  43o, 
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e Sinpara,  città  che  era  confinante  o parte  di  quel- 
le regioni  medesime  (i).  Questa  circostanza,  che 
ci  ricorda  paesi  noti,  come  vicini  a quello  che  abi- 
tavano gli  Sciós,  dimostra  ad  evidenza  l’identità 
del  Kanana  sopra  menzionato  con  la  Cananea  della 
Bibbia.  Aggiungasi  che  nell’ iscrizione  sovrapposta 
al  re  percotente  le  varie  specie  dei  vinti , dicesi , 
che  aveva  sterminato  i Mennahórn , e allargato  lo 
sue  conquiste  fino  alia  Mesopotamia  (a).  Or  por 
quel  popolo  Mennahòm  già  dicemmo  che  si  dinota 
una  generale  appellazione  di  certe  tribù  asiatiche, 
significante  probabilmente  la  loro  professione  di 
pastori , come  in  più  stretto  senso  la  significa  il 
nome  di  Sciós  (3). 

Se  dunque  i Romenen,  gli  Sciós,  i Tolien  e gli 
Sceto  sono  popoli  abitanti  terre  comprese  nel  pae- 
se chiamato  Ludin  ; e se  alcune  di  loro  avevano 
parte  o confine  con  la  Cananea  e con  la  Mesopo- 
tarnia,  è manifesto  che  col  nome  di  Ludin  si  vuol 
significare  l’Asia,  o almeno  quella  parte  occidenta- 
le di  essa,  che  comprende  i paesi  dell’Asia-minore, 
della  Palestina,  della  Siria,  della  Mesopotamia. 
Quanto  al  nome  stesso,  che  gli  Egiziani  scriveva- 
no Ludin , Loden  o Lodan  che  voglia  pronunziar- 
si, parmi  non  potersi  dubitare  che  sia  quel  mede- 
simo che  nel  testo  della  Bibbia  scrivesi  Tlb  e D'13L> 

(i)  Sopra,  pag.  43i. 

(a)  Pag.  410. 

(3)  Pag.  4*7  e segg. 
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lud e Ludun,  e che  noi,  seguendo  i Greci , diciamo 
AvS'ut,  AvSo't,  Lidia , Udii.  Che  poi  col  nome  di 
Lud  o Lidia  si  dinotassero  anticamente  i paesi  del- 
l'Asia, quasi  altra  prova  non  abbisogna,  oltre  quel- 
la che  ci  forniscono  le  sacre  carte,  ove  specialmen- 
te presso  i Profeti , quella  denominazione  si  adope- 
ra per  significare  le  regioni  asiatiche.  Presso  Tsaia 
a Tharscisc  e Pfiul,  con  che  vuol  dinotarsi  l’Afri- 
ca (1),  uniscesi  Lud,  per  indicare  l’Asia.  Simil- 
mente il  profeta  Geremia  nomina  i Ludim , per  si- 
gnificare i popoli  d’Asia;  come  per  Cusc  e Phut 
( Etiopia  e Libia  ) i popoli  africani  dinota  (a)  . Nè 
differente  è il  significamento  di  Lud  nominato  da 
Ezechiele  tra  i popoli  alleati  dell’Egitto,  che  il  re 
di  Babilonia  doveva  sconfiggere  (3).  Lo  che  invero 
non  fa  maraviglia,  quando  si  considera  che,  secon- 
do le  più  autorevoli  tradizioni  dell’antichità,  il 
nome  Asia,  qualunque  ne  fosse  la  sua  origine,  fu 
dato  da  prima  a una  parte  della  Lidia;  onde  facil- 
mente s’intende  che  i due  nomi  potessero  l’un  col- 
l’altro scambiarsi,  massimamente  quando  quella 


(lì  AI  cap.  txvt,  19.  La  Volgata  traduca  il  Thnrtis , Phut  et 
Lud  del  testo , in  Africam  et  Lydiam  : così  la  parafrasi  caldai- 
ca porta,  i Phuli  e i Ludi , cioè  gli  Africani  e i Lidj , vale  a di- 
re, gli  Asiatici.  Senso  tanto  più  manifesto,  in  quanto  clic  si  no- 
minano poscia  paesi  d’Europa:  poiché  oggetto  di  quella  profe- 
zia è di  nominare  le  parti  tutte  del  mondo  allora  noto,  alle  quali 
si  predice  dover  esser  fatta  conoscere  la  gloria  del  vero  Dio. 
(a)  Jerem.  cap.  xlvi,  9. 

(3)  Ezecb.  cap.  xxx,  5. 
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denominazione  fu  estesa  ad  altri  paesi  di  quel  gran 
continente.  Eratostene,  a quanto  sembra,  fu  il 
primo  a comprendere  sotto  il  nome  di  Asia,  non 
solo  l’Asia  minore,  la  Siria  e l'Arabia,  ma  gli  altri 
paesi  allor  conosciuti  dell’Asia  centrale,  fino  al* 
l’India:  e niente  si  oppone  a credere  che,  in  più 
antichi  tempi,  con  la  generale  appellazione  Ludin, 
Lodan  o Lidia  ( paese  che  in  sè  comprendeva  quel- 
lo cui  chiamavano  Asia  ) , le  regioni  medesime 
presso  a poco  si  dinotassaro . 

Abbiamo  veduto  nelle  iscrizioni  sopra  dichiara- 
te, che  più  volte  si  nomina  il  Ludin  superiore  e il 
Ludin  inferiore . Tal  circostanza  vale  altresì  a con- 
fermare la  vasta  estensione  di  paese  che  sotto  quel 
nome  si  comprendeva.  Ai  tempi  di  Strabone  il  con- 
tinente asiatico  si  divideva  secondo  la  linea  forma- 
ta dalla  catena  del  Taurus,  che  si  estende,  al  dir  del 
geografo,  dalle  punte  della  Pamfìiia  fino  alle  spon- 
de del  mare  orientale,  cioè,  al  golfo  del  Gange(i). 
E secondo  tal  divisione  i Greci  chiamavano  paese 
di  qua  dal  Taurus,  ogni  regione  situata  a setten- 
trione di  quella  catena  ; e paese  di  là  dal  Taurus, 
tutto  ciò  che  a mezzodì  si  estendeva  . lo  non  affer- 
merò che  la  medesima  partizione  di  paese  signifi- 
car si  possa  nel  Ludin  inferiore  e superiore  delle 
iscrizioni  egiziane;  ma  pur  si  vede  come  nella  na- 


(i)  Strab  Geogr.  lib.  u,  $.  ix  ; c veggansi  ivi  le  note  dei  tra- 
duttori francesi. 
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tura  stessa  di  quel  continente  esistevano  cagioni 
di  queste  denominazioni  distinte. 

Le  cose  che  abbiamo  fin  qui  dette  e dimostrate 
non  prestano  favore  alla  sentenza  del  dotto  inglese 
sig.  Mure  sopra  lodato , il  quale  volendo  riferire 
all’Africa  la  più  gran  parte  delle  immagini  di  stra- 
nieri figurate  sui  monumenti  egiziani , opina  che 
si  debbano  ravvisare  popoli  della  Libia  o della 
sponda  settentrionale  africana,  nelle  stesse  figure 
delle  nostre  tavole  M.  R.  LV  e LVI  (i).  E con  si 
dotti  ed  accomodati  argomenti  egli  avvalora  la  sua 
sentenza  , che  parrebbe  quasi  incontrastabile , se 
le  contrarie  prove  che  ne  somministrano  i monu- 
menti medesimi  non  dimostrassero  la  insussisten- 
za di  quelle  ingegnose  supposizioni . Imperciocché 
noi  abbiamo  veduto  che  il  popolo  rappresentato 
nelle  due  tavole  sopra  citate,  e che  con  nome  spe- 
ciale chiamasi  Tohen,  appartiene,  al  pari  degli  al- 
tri stranieri  di  quella  serie,  al  paese  di  Ludin  (a). 
Siamo  perciò  fatti  certi  che  asiatico  esso  era  , e 
non  africano. 

. Non  è sì  bene  determinata,  nello  stato  attuale 
dei  monumenti,  la  provenienza  del  popolo  di  Orse, 
parte  della  terra  di  Omar,  di  cui  si  rappresenta  la 
sconfitta  nel  primo  superior  partimento  della  se- 
conda porzione  del  muro  (3) . Le  iscrizioni  del 

(l)  Annali  dell'Istit.  di  Corrisp.  ardi.  s.  c.  p.  Xig. 

(a)  Sopra,  pag.  381. 

(3)  Sopra , pag.  368  e segg. , e tav.  M.  R.  LIII. 
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quadro,  unico  avanzo  dell’intera  fila  ove  tutte  le 
particolarità  di  quella  guerra  si  figuravano,  non 
ci  somministrano  indicazioni  più  speciali , che  an- 
darono perdute  con  la  rovina  della  muraglia.  Si 
può  per  altro  non  senza  ragione  congetturare,  che 
fosse  pur  questo  un  popolo  di  Ludin  o asiatico; 
ciò  che  quasi  si  dedurrebbe  dalle  stesse  loro  figu- 
re non  molto  dissimili  da  altre  asiatiche  popola- 
zioni in  questa  serie  rappresentate . Oltre  di  che 
quel  nome  di  terra  di  Omar  , ricorda  quello  di 
Omira,  che  davasi,  al  dir  di  Plinio  (i),  a quella 
porzione  dell’ Eufrate,  che  volge  al  Tauro , e fa  con- 
fine all’ Assiria,  ciò  è a dire,  alla  Mesopotamia . 
Questa  consonanza  di  nome  c’ indicherebbe  un  pae- 
se, che  sta  appunto  nei  limiti  degli  altri  che  quivi 
si  designano . 

Lasciando  intatta  la  troppo  diffidi  questione  dei 
limiti  nei  quali  gli  antichi  Egiziani  comprendesse- 
ro il  paese  che  chiamavano  Ludin , e che  equivale, 
almeno  in  parte,  a quello  che  noi  diciamo  Asia, 
lecito  è,  in  virtù  delle  cose  sopra  dichiarate,  direi 
quasi  affermare,  che  i nominati  popoli,  Romenen,- 
Sciòs,  Tohen,  Sceto,  e probabilmente  anche  quel- 
lo di  Otsc,  non  si  estendevano  oltre  il  perimetro 
occupato  dalle  regioni  più  occidentali  dell’Asia  , e 
precisamente  dell’Arabia,  in  quella  parte  almeno 
eh’ è più  vicina  all’ Egitto,  della  Palestina,  della 

(i)  Hist.  fiat,  lib  v,  cap.  *xiv. 
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Siria,  della  Mesopotamia  e dell’Asia  minore.  Da 
tal  deduzione  quasi  naturalmente  quest’altra  deri- 
verebbe; che  gli  Sciòs  e gli  Sceto,  tra  le  nazioni 
sopra  nominate,  fossero  popoli  di  razza  semitica, 
o dir  si  voglia  di  famiglie  arabe.  L primi  special- 
mente  vedemmo  esser  detti  abitatori  o confinanti 
del  paese  di  Kanana;  e che  ai  Cananei  o ad  altri 
popoli  ad  essi  vicini  e somiglianti , fosse  dato  da- 
gli Egiziani  il  nome  di  ujouc  Sciós  (pastori),  con 
tutta  l’odiosità  che  seco  portava  una  simile  appel- 
lazione, a niuno  per  avventura  potrà  sembrare  im- 
probabile. Intanto  ciò  noi  abbiamo  voluto  accen- 
nare, perchè  tal  circostanza  servir  potrebbe  ad  av- 
valorar la  sentenza  di  coloro  che  sostengono  esse- 
re gl’Hik-sciós,  usurpatori  del  trono  dei  Faraoni, 
una  popolazione  di  provenienza  arabica  o semiti- 
ca. Benché  deve  pur  considerarsi  che  il  nome  Sciós 
significa  una  qualità  applicabile  ugualmente  a di- 
versi popoli  che  esercitassero  la  professione  di  pa- 
stori, piuttostochè  una  denominazione  speciale  di 
un  popolo  determinato.  Similmente  il  nome  di  Sce- 
to, che  qui,  secondo  le  più  probabili  deduzioni,  ci 
rappresenta  un  popolo  dell’Asia  occidentale,  sta- 
rebbe contro  all’altra  opinione,  che  identifica  gli 
Sceto  dei  monumenti  egiziani  con  gli  Sciti  dell’Asia 
settentrionale,  e con  gli  usurpatori  chiamati  egi- 
zianamente Iliksciòs.  Ma  la  importante  questione 
che  qui  accenniamo  non  può  essere  in  questo  luo- 
go agitata,  per  le  ragioni  sopra  dette.  Basti  per  ora 
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aver  notato  tutto  quanto  ci  viene  offerto  in  prò-» 
posito  dai  monumenti  finor  dichiarati  : altri  in  pro- 
gresso se  ne  offriranno,  che  nuova  e più  ampia 
materia  daranno  alla  questione  presente,  la  quale 
più  opportunamente  tratteremo,  allorquando  po- 
tremo raccogliere  e riepilogare,  come  in  un  sol 
punto  di  vista , tutto  il  complesso  delle  notizie  e 
dei  fatti,  che  i monumenti  ci  somministrano. 

Finalmente  per  dire  alcuna  cosa  intorno  al  ter- 
zo e all’ ultimo  dei  sopra  accennati  quesiti  (i),  è 
ugualmente  credibile  che  i Faraoni  si  muovessero 
a far  guerra  a quelle  regioni  dell’  Asia , o per  de- 
siderio di  conquista  e di  ampliare  i confini  del  lo- 
ro impero,  ovveramente  per  reprimere  le  scorrerie 
con  che  quei  barbari  infestar  potevano  i limiti  del- 
l’Egitto. Se  poi  quelle  guerre  si  rimanessero  alla 
sola  devastazione  e spopolamento  dei  paesi  vinti , 
menandone  in  preda  le  robe  e gli  uomini  in  servi- 
tù ; ovvero  se  producessero  una  vera  e stabil  con- 
quista , per  cui  le  nazioni  soggiogate  rimanesser 
soggette  ai  Faraoni,  potremo  anche  ciò  altrove  me- 
glio discutere.  Pur  dagli  esposti  documenti  sem- 
bra che  possa  fin  d’ora  concludersi,  che  risultava 
da  quelle  guerre  non  solamente  l’ acquisto  di  uo- 
mini e di  cose  predate,  ma  che  riducevansi  ezian- 
dio soggetti  i paesi  stessi,  imponendo  loro  almeno 
un  tributo,  con  che  riconoscessero  l’alto  dominio 


(l)  Pag.  4^4- 
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del  Faraone  d’Egitto  . Che  anzi  per  certe  frasi  del-; 
le  iscrizioni  che  accompagnano  la  rappresentanza 
delle  conquiste  di  Menephtah  I,  si  può  di  più  ar- 
guire che  questo  re  quelle  guerre  muovesse  per  re- 
primere le  ribellioni  e di  nuovo  sottomettere  quei 
popoli  d’ Asia , che  già  erano  stati  assoggettati  dai 
suoi  precessori,  dagli  Amenophis  e dai  Thutmosis. 
Egli  poi,  secondo  le  iscrizioni  medesime,  piantan- 
do fortezze  (i),  e innalzando  forti  mura  (a),  assi- 
curò lo  stabil  possesso  delle  novelle  conquiste, 
per  le  quali  aveva  ampliato  ed  esteso  nelle  regioni 
dell’Asia  l’impero  dell'Egitto.  Non  sarebbe  infatti 
credibile,  che  sotto  i Faraoni  più  famosi  per  genio 
guerriero,  tranquilli  e liberi  fosser  rimasti  molti  di 
quei  popoli  dell’Asia  occidentale,  che  erano  tra  loro 
divisi,  e non  difesi  da  quella  unità  di  reggimento, 
che  genera  la  forza  e la  sicurezza  delle  nazioni . È 
poi  ugualmente  credibile  che  regnando  in  Egitto 
Faraoni  di  minor  fama  e potenza,  i popoli  sotto- 
messi cercassero  di  rivendicarsi  in  libertà,  finché 
l’ impero  faraonico  piegando  a decadenza  ( e se 
ne  può  ascrivere  il  principio  verso  la  fine  della 
dinastia  xix)  perderonsi  a poco  a poco  i paesi  di 
conquista , e si  ristrinse  il  regno  negli  antichi  li- 
miti dell’Egitto. 


(i)  Sopra,  pag.  3«. 
(a)  Pag.  346. 
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5-  ta.  Altri  monumenti  di  Menephtah  I.  — Scultura  sulle 
rocce  di  Syène . — Sua  tomba  a Biban-cl-Moluk . — 
Tempio  di  Pasci  nell'  Eptanoinide  . 


Tra  i monumenti  che  pure  alludono  alle  belliche 
imprese  di  Menephtah  I,  uno  è quello  che  riferia- 
mo nella  tav.  M.  R.  n.°  LXII,  fig.  i,  e che  si  trova 
scolpito  sulla  nuda  roccia  nelle  cave  di  granito,  a 
sinistra  della  via  che  conduce  da  Phile  a Syène. 
Rappresenta  il  re  con  elmo  in  testa , stante  in  pie- 
di presso  ai  suo  carro,  stretto  tenendo  pei  capelli 
un  genuflesso  e supplichevole  straniero  barbato. 
Un  altro  pur  genuflesso  e supplicante  gli  sta  da- 
vanti, sopra  del  quale  tre  superstiti  colonnette  di 
iscrizione  geroglifica  esprimono:  glorificazioni  (i) 
in  offerta  a te,  re.  Horus  vita  dei  due  mondi  ( l’Alto 
e il  Basso-Egitto)  ....  Dubbi  e imperfetti  sono  i 
caratteri  seguenti.  In  ciò  che  rimane  dell’ultima 
colonnetta  leggesi  il  nome-proprio  Amenemóph , 
preceduto  da  titoli  che  lo  qualificano,  o per  figlio 
del  re,  ovveramente  per  esercente  un  qualche  mi- 
nistero verso  la  persona  reale;  ciò  rimane  incerto, 
perchè  non  certa  è la  figura  e la  distribuzione  di 
quei  caratteri . Comunque  ciò  fosse , questa  parte 
d’iscrizione  appella  probabilmente  ad  una  imma- 


(i)  XU"J"600T , che  secondo  I’  atto  del  carattere  figurati- 
vo, un  uomo  supplichevole , potrebbe  anche  spiegarsi  per  sup- 
plicazioni, ne-J-conc  • 
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gine  già  figuratavi , ma  che  il  tempo  ha  distrutta  . 

Un  altro  monumento  di  Menephtah  I,  dei  più 
ragguardevoli  per  ampiezza  , e certamente  il  più 
perfetto  ed  il  più  proprio  di  lui  in  ogni  sua  parte, 
è la  magnifica  tomba  ch’ei  si  fece  scavare  ed  ab- 
bellire d’ innumerabili  e maravigliose  sculture  di- 
pinte, nella  valle  di  Biban-el-Moluk.  Questa  è quel- 
la celebre  tomba  che , rimasta  chiusa  dopo  la  pri- 
ma violazione,  fu  poscia  riaperta  dal  BeJzoni,  e 
della  quale  fu  tanto  parlato  e scritto  in  Inghilter- 
ra, ove  molte  particolarità  ne  furono  pubblicate. 
La  materia  piuttosto  religiosa  che  storica  delle  cose 
che  in  quella  tomba  si  rappresentano , è cagione 
che  noi  non  dobbiamo  in  questo  luogo  trattenerci 
a parlarne,  come  dovremo  fare  in  altra  opportuni- 
tà. Debbesi  nulladimeno  avvertire,  che  nelle  più 
interne  parti  di  essa,  ov’era  collocato  il  sarcofago, 
fu  scolpita  e dipinta  sulle  pareti  una  serie  di  uo- 
mini di  quattro  diverse  specie,  che  noi  abbiamo  fe- 
delmente riprodotte  nelle  due  tavole  M.  R.  n.°  CLV 
e CLVI:  solo  abbiamo,  per  accomodarci  allo  spa- 
zio, diviso  in  quattro  partimenti  le  figure,  che  nel- 
l’originale si  succedono  in  una  serie  o processio- 
ne continua . A tutte  quelle  varie  specie  di  uo- 
mini sta  come  guida  il  dio  Horus , custode  del- 
l’umana stirpe:  i primi  sono  i rossi,  cioè,  gli  Egi- 
ziani ; i secondi  i neri , che  in  generale  rappresen- 
tano la  razza  africana;  succedono  due  diverse  spe- 
cie di  bianchi , nei  quali  noi  siamo  d’avviso  che  si 
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figurino  uomini  asiatici;  e pensiamo  che  oggetto 
di  tale  rappresentanza  nella  tomba  di  Menephtah  I, 
fosse  di  ricordare  i trionfi  che  questo  re  ottenne  su 
quei  vari  popoli,  come  ci  ha  dimostrato  la  esposta 
serie  dei  basso-rilievi  di  Karnac,  popoli  che  in  quel 
tempo  furono  probabilmente  ridotti  a soggezione, 
o tributari  almeno  dell’Egitto . Ma  intorno  a que- 
ste figure  dovrem  ragionare  più  paratamente  in 
progresso,  illustrando  le  tavole  che  le  contengono. 

Finalmente  uno  dei  monumenti  che  fanno  fede 

della  pietà  e magnificenza  di  questo  gran  Faraone, 

è nell’ Eptanomide  il  tempio  consacrato  a Pasct, 
» 

X Establ-Antar  dei  moderni  Arabi,  e lo  Speos  Arte- 
midos  dei  Greci,  situato  e scavato  nel  monte  che 
sovrasta  ad  un  seno  o valle,  a breve  distanza  delle 
tombe  di  Beni-Hassan  (i) . Il  tempio  o Speco  è tut- 
to adorno  di  figure  e d’iscrizioni  scolpite,  signifi- 
canti atti  di  adorazione  e di  offerta  del  re  alla  dea 
leontocefala  Pasct:  monumento  che  feceMenephtah 
sul  cominciar  del  suo  regno , poiché  una  delle  prin- 
cipali iscrizioni  ha  data  dell'anno  primo. 

(t)  Monum.  Civ.  t.  i,  p.  77  e segg. 
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5,  7.  Fiali  di  sfingi  o di  statue  leontocefale , fatti 
da  Amenopbis  III.  — Altri  suoi  monumenti 
che  si  conservano  in  vari  musei  ....  168 

IX.  Hò»,  Horus *7* 

5,  1.  Suoi  quadri  storico-simbolici  a Dgebel-Addeh 

e a Selsilis ivi 

$.  a.  Conquiste  del  re  Hór  sopra  popoli  africani, 

rappresentate  a Selsilis 177 

§.  3.  Monumenti  del  re  Hòr  a Tebe  : portico  di  Luq- 
sor: viale  e propilèi  di  Karnac:  sue  statue 
ed  altri  monumenti  nel  museo  di  Torino.  . 587 

X.  Thaohmot  , Achenkeres 290 

Non  rimangono  di  questa  regina  altri  monu- 
menti che  un  gruppo  appartenente  al  museo 
di  Torino , ove  essa  vi  è pur  figurata  simbo- 
licamente per  l'immagine  di  una  sfinge  fem- 


mina . . . • ivi 

XI.  Ramses  I,  Rathotis *92 


$.  s.  Stela  del  museo  di  Parigi,  la  quale  fu  posta 
da  Menephtah  figlio  e successore  di  que- 
sto Ramscs , in  memoria  delle  opere  fatte 
dal  padre . — Si  ragiona  occasionalmente 
intorno  alla  vera  lettura  del  nome  e titoli 

del  primo  Menephtah ivi 

§.  a.  Memorie  di  Ramses  I poste  dal  suo  figlio  e dai 
nipoti . — Successione  dei  re  della  dinastia 
svili  ,fino  a Menphtah  figlio  del  primo  Ram- 
ses , rappresentata  in  una  tomba  di  Gur- 
nah. — Sepolcro  di  Ramsesl  a Biban-el-Molnk.  3o', 


XII.  Mf.hpbtah  I,  due  Akencheres 3oy. 

5.  1.  Memorie  di  Menphtah  I sui  monumenti  della 

Nubia  e dell"  A Ito- Egitto 3n 
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s ».  Suoi  monumenti  a Tebe.  — Paialto  ili  Gumah.  li» 


5.  5.  Suoi  monumenti  a Luqior  e a Karnac  . . . 3i5 

5,  4.  Basso  - Ululivi  STORICI  DI  MeBPHTAH  I SULLE 

DURA  ESTERNE  DI  K.ARNAC 3lg 

J.  5.  Sconfitta  e trionfo  sui  popoli  di  Romenen , pro- 
vincia di  Ladin 3 J 1 

5.  6.  Sconfitta  degli  Sciòs  popolo  di  Lndin , e ritor- 
no trionfale  in  Egitto  337 

$.  7.  Altra  porzione  della  muraglia  esterna  di  Kar- 
nac. — Sconfitta  del  popolo  di  Ot*c  nella 
terra  di  Omar • 368 


5-  8.  Fittone  e trionfo  sulla  nazione  di  Tohen , po- 
polo di  Ludin . — Dimostrasi  come  la  dea 
Suàn , che  sotto  V emblema  di  un  avvoltojo 
suol  volare  sul  capo  dei  faraoni  combatten- 
ti, sia  un  simbolo  della  Vittoria  . . . .371 

$.  g.  Trionfo  sopra  gli  Sceto , altro  popolo  di  Ludin . 38;) 
J.  io.  Gran  quadro  simbolico  rappresentante  il  re 
Menephtah  I,  che  percuote  un  individuo  di 
ciascun  popolo  vinto , al  cospetto  di  Ainon-ré.  406 
5.  il.  Alcune  considerazioni  intorno  ai  cinque  popoli 
stranieri  rappresentati  nei  sopra  descritti  tri- 
onfi di  Menephtah  I 433 

$.  1».  Altri  monumenti  di  Menephtah  I.  — Scultura 
sulle  rocce  di  Syène . — Sua  tomba  a Biban- 
el-Moluk . — Tempio  di  Pasct  nell'  Eptano- 
mide 446 
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